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T0LL1TE L1BRFM ISTVM , 

Et ponit e eum in Ut ere are a feeder is 
Domini Dei vepri, 

Vtjit ibi centra te in tepimonium. 

Veut. $r. 
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Dell’Oflèquio douuto 

A' SACRI TEMPJ 

Libri Tre 

ALLE TUE DIVINE PERSONE 

PADRE. FIGLIO, SPIRITO S: T0 

Vnione di Carità, Ternario di Perfetcione 

Con tutte e tre le potenze dell' anima 
devotamente dedicati 

Da ehi , 

Non meritevole efeffer nominato, 
r unicamente fofpira , 

A CHI TVTTO S A* , non ejjer ignòto : 
Nella cui cognicione la vita eterna confitte. 


Apprètto Gio: F rance feo Valuafcnfe > 
Con Licenza de* Superiori , e Privilegio . 
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. ALLA IMMENSITÀ’ DELL’ALTISSIMO. 

\ « ) * • »* A * # i » » • J v* 


Voi , Signore Clementifiimo deli - 
Vniuerfo , raffreno con denoto ardi- 
re le p rimiti e della mta penna , de~ 
flinate per voftra antica legge al - 
iomaefro del S and a \ nè mi ritrae 
dall'offerta la tenuità del tributo', 
concioftache nelle obt ariani delGazofilacio voi pre- 
ferite alla ricchezza de' voti la pienezza del cuo- 
re \ ed i due minuti , ch'io porgo deli intelletto , e 
della volontày vfciti dalle mi rtiere pretiofrfsime deU 
la voftra Onnipotenza altroue meglio , che à lei 9 
vnico loro principio non potean conuertirfi y vnde 
exeont flumina rcuercuntur * E tanto più quefra rafi 
fegnatione far detto, quanto* che voi 9 giudi fiimo 
Padre del l y vman a famiglia e condannatela pufil- 
lanimità J, di chi naCconde il poco /otterrà , e pre- 
miate la fedeltà , èti chi vi e [pone il tutto à gua- 
dagno 'y 

Piacciaui dunque con aura fauoreuole fecon- 
dare quefto graui fiimo inter effe , che è pur voftro y 
. " della 



4 


della voflra S dntiJs.C afa: il di cui z>elo mi flrugge 
piamente le vifcere , ma /' opportuno rimedio , con - 
traligno di Diuina a/siftemja , dipende totalmente 
da voi . Exuree Domine, iudica caufam tuam . 

Se per confonder l’alterigia mondana voi fcie- 

f liefte l' infirmiti del mio dire purificate i miei la- 
ri , rinuigorite il mio Spirito j quia vir pollutus la- 
b/js ego fum , & in medio populi polluca labia haben- 
ris ego habito \ e fe già Per abbatter le temerarie mu- 
ra di Babelle , introduce (le inuolucro fatale di lin- 
gue Sciogliete ora pietofamente la mia , applicata . 
all" efaltat ione de' vofiri Sacri Edific j , affìncche Jci- 
linguato in opra sì religioja non abbia à lagnarmi 

f ìamai vae mihi , quia cacui > Pertanto fitto ogni ab- 
iettione del fango , che mi compone, vmilmente prò- ■ 
firato, permettetemi, adorato Signore, che alta- 
mente e [clami, emicte lucem tuam , & vericatem 
tuam ipfa me deduxerunt, & adduxerunt in Montetn 
Sandumtuuro,&inTABERNACVLA TVA, 
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Lettera del Padre Reiiercndiflimo 


Generale della Compagnia 


di G1ESV 


Scritta all' Autore del preferite 
yr Quattone del mtdeji 


O, per Diuinà mifèricordia y 
fono , e Sacerdote, e Religio- 
ib , e confcgucntemente inca- 
pace di mentire , e non capa- 1 
ce d’adulare, le non voglio 
rendermi affatto indegno, e 


(J \ ^ ant * ta dell’ Abito , c 
della Diuinitd del Carattere . 
V. S. perciò, mi creda veridico, nella propofitione , 

è compiaciti» 
riguardeuole 
i vuo- 
le, sì argomentolà nel perfuadere ciò,* che fcriue, 
così erudita nelle pruoue , e ne’ tefti , che allega , sì 
Criltiana nc’fentimcnti in ogni fuo foglio, che à mè 
certamente non è rimafto , che defiderar in effa , ed 


che à lei fo intorno al volume , che fi 
ta d’inuiarmi . Quella è opera , tanto 
per ogni lato , sì felice nello fpiegare quanto 


è abbondata la marauiglia in tutto ciò , che nel libro 
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hò fcorfo con gliocchi , ed ho venerato con la men- 
te . Benedilli Dio più, e più volte, che nell* ani- 
mo di V. S. h abbia trajfufe zelo si Santo de’fuoj 
Santuarj fé ctfe Hiabbia inùigorita , à volerlo si reli- 
giofo cuftode, de* (uoi altari, così acccfo rimprouc- 
ratore di chi gli oltraggia* Si prometta pur ella co- 
piofe rimunerationi dal Cielo, per qualunque carat- 
tere, clprelTo nel C uq Tomo. Sannoi mici Padri, 
con quanta ftima io habbia ragionato in ogni luogo 
de* documenti , ch’ella dà , perche fi onóri Dio nel- 
la iua Cafa *, de* Tuoni , eh* ella (carica fopra chi tan- 
to facrilegamente quiui lo difonora . Le rendo cor- 
dialidlme grafie , c per l’amore , con cui abbraccia i 
miei fogli , e molto più per l’affetto , con cui mi hà 
traimeli! i Tuoi, degni d’incoronare immortalmeti- 
tc l’autore, e le fo diuotiffima riucrcnza . Roma z j . 
Pcccmbrc i^7f. 





DiV.S. mjGD 1^5 ^obr 

4 ù e do t omulov Is ommn ì & td % : 
li òtta r sirio -S sfe fii'O •irmi 



Deuotijf. ObligAtiJf' Servitore*^ * 
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T3TOO ? 

Gio: Paolo Oliua- 
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R I .! 

Empus cfi , n Jt incip iat iudi - 
cium à Domo Dei : è tempo 
ormai doppo gl’immenfì libri 
dall’Italico idiomain varie ma- 
terie prodotti , che nella fanti- 
tà di quell’anno n’efca vno in 
difcfa della Cafa di Dio, adeflb più che mai pro- 
fanata, e deietta. 

- Per eftirparc veramente facrilegj sì radicati 
néll^empieta vi bifognaua vna penna diparta 
dall’ale de’Serafini più ardenti , tutta animata di 
fuoco; mà nell’impiego della mia, temperata 
nelle im perfezioni riconofcer conuiene vn trat- 
to ordinario del Giudicio Diuino, il cjuale in- 
firma mundi elegit , •vt cònfundat fortia , ed 
acciòche non glorie tur omnis caro in confpechi 
cius. Io non ti chiederò per tanto, ò difereto 
Lettore, che tu mi sij cortefe di compatimento , 
poiché non ifcriuendo per defidcrio di gloria , 
non pauento l'incontro di biafmi. Solo tifup- 

a plico, 


•> 


l Porr 
4 . 


t. «V 
Cor. i. 
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plico, non ti fermare nella fpetiofità del fronti- 
ipicio, come alcuni, i quali appagati dellafem- 
plice facciata dell’edificio più dentro non pene- 
trano > nè men retroceder al primo oggetto fpia- 
ceuole, come quelli altri, i quali nel ragirodi 
danze moltiplici appena fi abbattono in vna fo- 
la poco aggiuftata, che torto anco dall’altre il 
, piede , e l’occhio ritirano . Scorri dunque, ò per 
megliodire, a tuo bell’agio vedi, eriuedi tutta 
quert’opera,e fe tutta,benchè sì picciola non vuoi 
tù leggerla , fciegliene almeno quella parte , la 
quale alla tua conditione è più confaceuole; con- _ 
ciofiacofache in riguardo alla varietà sì delle^ 
profanationi , come delle perfone, le quali ò pec- 
cano in Chiefà , ò diuertirne i peccati dourebbo- 
no ,ertendomiconuenuto variamente difeorre- 
re, è ragioneuole , che ognvno lafciandociò, 
che è d’altrui , sappigli à ciò , che può ritrouare 
di proprio; in tal maniera fentirò volentieri l’am- 
monitione degl’intereflati,e con giubilo del cuo. 
re attenderò per edificatione maggiore del prof- 
Z“i. 7 . fimoilfupplimentode’miei difetti, da eh cvnt- 
cuique mandauit Deus deproximo fuo . 

Per degnamente fcriuere in quefta materia, 
in cui anno declamato i più infigni Dottori della 
Chiefa , vi vorebbe e maggior peritia della mia , 
e feto più lungo di querto , conceputo , e dato 

alla 
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alla luce quali in vn tempo, abbortito dall’im- 
patienza del defiderio,e precipitato dall’occafio- 
ne fùggitiua dell’anno Santo , in cui pocogioua- 
rebbè la vilìta delle Soglie Apoftoliche , quando 
tributate non fodero di vn profondiamo offe- 
quio. Io però non mi curo tanto di piacere agli 
huomini , che voglia à tal oggetto differire il ler- 
uigio di Dio , poiché fi hominibus piacer em , 
C bri (li feruus non effem. 

Che fe la pouertà dello ftudio , e l’anguftia del 
tempo non mi anno conceduto diofferuare più 
che tanto i precetti dell’Arce, e la purità del dia- 
letto, attribuirò à mio grande vantaggio il poter 
dire , & fermo meus , & pr&dicatio me a non 
in perfkafìrijs b umana Japienti <e verbis : in- 
infegnandoci il Dottor delle genti , che fapie n- 
tia buius mundi , (lultitia eft apud Deurn . 
con tutto ciò mi protetto , che fi come per vnico 
motiuo del comun giouamento hò intraprefa 
quefta fatica, così non hòauuto (ntentjone già- 
mai di fpiacere ad alcuno . Saetto i vitij più, che 
i vitiofi -, e la puntura della mia penna è làlutifera 
più torto, che mortale : per non effer notato di 
partialità, mi è bifognato parlare liberamente di 
tutti: amo ad ogni modo, e riuerifco in particola- 
reciafcheduno : cui timorem , timorem : cui ha- 
rem, honorem» 

J ai Pre- 


ad Q 0» 

Ut. i. 


f. ad 

Cor. i. 

i ad 
Cor, 7. 
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Judit. 8 


Premetta sì fatta protetta , prego anzi Id>> 
dio, Signore del mio djfcorfo, ch'egli lo renda 
viuo, efficace, e penetrante più d'ogni acato cola- 
te Ilo, sì che arriui (ino al paramento dell’anima, 
e dello Spirito, internandoli ne’penfieri , e nelle 
intentioni più ripotte del cuore -, e voi lettori mo- 
ti amatiffimi in Critto , orate, <vt firmarti faciat 
Deus confilium meum. ■ > 

' . ■ . . . J 

* t r . • • . • 

# • . 0 0 è 

' • • • • # §00 *• 
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TAVOLA 


De’Ca piedi, che fi contengono 
in quefta Opera.. 

LIBRO primo. . • : ’- ì 

Ntroduttionc , dell'origine de Sacri T emp j • 

Cap a. . 

Che ogni ragione così umana, come Diuina per* 
fuaae V ossequio de* [acri T empj • Cap . 2. 13 
Che ogni parte de’ J acri T empj eccita f imita, > cap. 3» 
/òg//o 26 ~ 

J Guanto riuerenti foffero gli antichi Criftiani <verfo i pri- 
mi T empi della noflra religione . Cap, 4. 36 

De'T emp j de' Gentili, e del loro ri fpetto.Cap.^. 45 

Del rifpetto degli ftefsi Gentili , così al Tempio dell'ano 
tic a legge , come a 9 S antuarj della nuoua.Ca. 6. 5 5 

C/?e i profanatori de SacriT empj fon peggiori degli Spi- 
riti infernali . Cap. 7. /• 62 

Del premio dichi onora i Sacri T empj. Cap.S » 69 



LIBRO SECONDO/ 

hi fogna rifpettar i Sacri T empj per rifpetto del • 
'» i Pira Diurna* Cab.i. 79 

De? castighi fulminati da Dio contro i profanatori del 
Tempio Giudaico. Cap. 2 / . • 9° 

De'caftighi contro gl' irriverenti de'T empj cattolici, Cap . 
7T tei 

J % V • • 

Ck 




Chi furono castigati anco i Gentili per la profanai ione 
de' Loro delubri . Cap.4. ijj 

Che quanto è piu tardo il cafìigo defacrileg) y riefee altre - 
tanto -piu grane • Cap. 5. 122 

Qualfia maggior peccato il furto , è ì immode fia ne*» 
Temp) . Cap. 6, 13$ 

Cfo fe ingiurie fatte alle chiefe impedirono le gratie [ap- 
plicate nelle me de [ime . Ca 7. - 14* 

Che dalla*profanat ione de 9 luoghi [acri fi trapafa facil- 
, ' mente ad ogni altro delitto 7 Cap. 8. 1 5 Ì 

Che e pazsQy onero atei [La , chi non rifpetta i Sacri T em* 
fj .Cap& 159 

. » — 1 

. . LIBRO TERZO. ; 

• - 

O Nde proceda la profanatone de f acri Temp j è 

Cafri» ■ fogUo^i66 

Sopra lo fi e fio argomento . rafc. 2. 177 

iftanoi peccati , e più frequenti ^ e più fcandalofi 
nelle Chiefe , Cap. 3, • 186 

Che non hifogna andar vagando per le Chicfe.cap.q, 195 
Cfo i» Ghie fa bi fogna tacere • Cap.$. 201 

Che in Ghie fa non i vi ( voglione lufsi y ni pompe . 

2H 

Che fi deue entrar in Ghie fa perrvnìco tnòtiuo di religio- 
ne Cap.j. 2i 3 

/a e viftta delle chiefe non è fempre in tutti egualmen- 
te lodeuolc • CapM* * 229 

Che le chiefe priuifegiate di folenne indulgenza ricercano 
' deùotione. Cap.jp. 236 

De II’ offe quia donato alt e fpofit ione delSantifsimo Sacra - 

1 ; 
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^ mento . Cap.io. ^ 2 4? 

Che vicino alle chiefc non bifogna ballare . Cap. ti. 250 
De//# fcparatione degli huomini dalle donne % C ap m \z,i%6 
Che Iddio ama più la purità , a deuotione de’ cuori ^ che la 
magnificenza delle fabriche^e la pompa degli ornamen 
• ti » Cap»i $0 26 X 

Che j beni delle chiefe non lice conuertir in vfo profano . 
Cap.iq. 270 


Chltn chiefa non fi dette ammetter alcun trafico di dena- 


ri! 

285 


Quanto zelanti efier debbono i J^eligiofi dell’onor de' Sacri 
r Tempj^Cap. 17. < 29o 

Che i Nobili fono doppiamente obbligati ricettar le chic - 

C € • C a p . 1 0 . $04 

Che i Principi ( opra ogni altro intere j[e debbono applicar • 
fi alla cura de S acri T empj . Cap . rp. 5 14 

Quanto fiano inter e fiati i Principi nella veneratone de - 
/icr# T empj . Cap.'io . ’ 35^ 

Della immunità de’SacriTempj. Cap.zu 347 

• • 0 •• • ’ • • • , « 



ini. C<*p.i 5 . 




NOI 


NOI RIFORMATORI 

Dello Studio di Padoua . 

r • t • • I * • • • • 

H Aucndo veduto per fede del Padre Inqui- 
fitore, nel Librointitolato, DeM’otfequio 
< douuto a’SacriTempj, non cflerui cofa al- 
cuna contro la Santa Fede Cattolica , e pari- 
menti per atteftato del Segretario noftro nic- 
te contro Prencipi, e buoni coftumi , conce- 
' demo licenza à Gio: Francefco Valuafenfe, 

. che lo polli ftamparc , o/Teruando gl’ordini y 
&Cc. ■ * * 

Data li 9. Agofto 1 67 j. ‘ 

. v 

f Aluìfe Priuli Procur.Keform. /• - 

' ( Aluìfe Mocenigo Rgformator . r L _ . . ^ 

' 1 ( Siluefr'o Valìer Cau. Proc. 2\ejorm. 

Giocai tifa Nicolofi Seg. 


Fitto , & approdato da me Fra Ficenzg Erarie Lettore 
Mag giore y e Procomi fsario del Santo Officio di V me- 
na (lordine del Heuerendif simo Padre Inquifitore • 


IN- 
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INTRODVTTIONE 


Del? origine de' Sacri T emp). 

9 

LIBRO!. CAP-I. 

Onore della Cafa di Dio è l’intereffe 
piùgraue, che abbia tutto il genere 
vmano da quello dipendono le ru- 
giade del Ciclo, la fecondità del!a_. 
Terra, Io flato delle Città , l’alteratio- 
ne degl’Imperj ; e laDiuina Sapienza Icefa dall’Em- 
pireo per infegnarc aH’huomo fenfi di manfuetudi- 
ne,e precetti d’amore non armò giamai di flagelli 1- 
on ni potente fu a mano , che per vindicare {‘ingiurie 
del proprio domicilio ; Così che effendo la vita di 
Crifto vna cenfura perpetua della vita noflra , dou- 
reflìmo apprender non meno leggi di rigore , quan- 
do accefo di zelo ci fgrida no/ite facete domum Patri s 
meij domum nerociationis , che regole di dolcezza, 
quando fpirando foauità ci addita difeite a me , quia 
miti s fum t & burniti s corde . 

Or io di quella materia , altretanto Importante » 
quanto poco apprezzata,intraprefo auendo il difeor 
fo , hò giudicato opportuno , premetter la genealo- 

A già 



Matth, 

U. 
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Ceti. 4 . 


Politi. 

Virg.l. 

4 . <■*/». 
4 . • 
Cen.S. 


i Libo Primo 

già de’Sacri Tempj , sì per confonder l’erefia , di chi 
latra toro al di fuori, come per corregger l’empietà, di 
chi gli oltraggia al di dentro . 

. Non è dunque ritrouamento quello della Criftia- 
na religione , ma della ragione naturale, la quale in* 
fufa co’femi vitali ne’primogeniti della umanità ftil- 
lò nell’animo penfieri di gratitudine , e rimoftranze 
d’olfequio verfo il Sourano Benefattore : Nè Abele 
folamente primo germoglio dell'umana innocenza , 
ma Caino ancora prototipo d'inumana fierezza of- 
ferfe doni al Signore , altretanto difuguali nel gradi* 
mento, quanto difpari nel meritoj poiché facrifican- 
do Abele , come Paitore della greggiale primitie, 
refpexit Domimi ad ninnerà eius : offerendo all’incon- 
tro l’agricoltore Caino le fpazzature del campo, ad 
manera illhts non refpexit , Così, approuatoda Dio 
con diffintione di fguardo quanto permetterla la_. 
rozzezza di que’primi fecoli affatto rurali, fù più con 
{implicita di cuore, che con ifludio di pompa conti • 
nuato danepotidi Adamo fino, che guafta, e pur- 
gata la terra colle fiumane del Cielo, cominciò nella 
fuaadolefcenza ad ingrandirli in cafe, ed à iolleuarfi. 
in muraglie. All'ora diè principio Noèad erger al- 
tari airAltiflìmo , at iificMit atuemNoe altare Domino ; 
e ne fù fi accerta l’obblatione,che meritò l’impegno> 
della Diuina Mifericordia : neqaaqttam ultra maledi- 
cati* terree. 

Quindi propagata di nuouo , e feparat3 in regio- 
pi dioerfela fpecie de’ragioneuoli , apprefe ciafche- 
dtrno fecondo l’ iftinto della propria deuotione ad 
offerire tornirne* e confecrare gli altari} li quali 

. \ con 


* 
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Capo Primo . y 

con procefso di tempo crefciuti di mole, ed amplia- 
ti di magnificenza ricercarono , e mura per ficurez- 
za,e tetto perdecororma come pretto fmarirono 
molte di quelle prime genti il dritto fenderò della.* 
verità nella moltiplicadone degli Dei , cosi datoli 
principio ad incenfare cieche Statue, ed Idoli infani, 
ebbe tetto anco il Demonio c Sacerdoti, e Sacrifici, 
tributo peculiare della latria, con cui deuefi adorare 8 r- 
folamcnte l’AltilIìmo . Ecomeche fiafama, che i £ 2 . 
Perii, e Bitinj facrificalfero fopra de' monti più «*■«• 
eccelli , come più vicini à Gioue,ed al Sole Idoli Io- 
ro i ed i Germani confecralTero i bofchi , e le felue, l ^-f: xx 
appellandole col nome de proprj Numi , fu tuttauia 
sì comune lVfo,ò per meglio dircl’abufo de* Tempi, tm* 
che al parer di Plutarco , 'vrbcm templis , Dijfquc ca - Germ ' 
rentem nerm •vnquam r vidit. q\ia\ però ne folfe tra 
Gentili l’autore , non conuengono gli Storici , tanto * 

antica è la loro ftruttura. Diogene Laerdo n’aflegna 
Tinuendone ad Epimenide Cretenfe, Vitruuio à ó ’ / r* 
Pitio architetto : Erodotto, e Strabone n’afcriuono CAf ' 9 
Torigineagli Egitj, rifpettoforfèalla loro antichità, 
di cui non auendo à piatire, che cogli Scitene rima- 
iero vincitori , Certo è per le Sacre carte , che ol - c*um * 
tre i Sacrifici di Melchifedech in Salem , il bofcho di Rhod - 1 - 
Abramo in Berfabee , e l’Altare di Giacob in Betel, n c ' i7 
obblarioni tutte^dedicationi additatedalla fola leg- 14 
ge di naturaci primo, che nella legge di Giuftitia ^ 
in onore del vero Dio compaginali Sacre abitatio- 
nifùMoisè, quelTinfigne promulgatore della legge m,* 
medefima all’ora, quando repudiando il Signore ! Ll e ’* 
bofchi , ed i monti , fatti già comuni à Demoni , egli 

A z ordi- 
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de leg. 

MÀC 4 . 

ium . 


Deut . 
II. 


j.Par*- 


4 Libo Primo 

ordinò nel defertola tefiitura del Tabernacolo , mo- 
bile ofpitio della religione , e proportionato Santua- 
rio alla fluttuante conditione di quelPermo peregri- 
naggiOjSÌ perriponerin e (To l’Arca del Teftamento» 
come per offerirui le vittime, ed abbruciami ilTi- 
miama : fù però diuifo in due parti , l’vna chiamata 
il San<tta,e l’altra il San&a Sanftorum, patente folo al 
Sommo Sacerdote nell’ annua efpiatione de’comuni 
peccati . tantum religionem adijtorum 'voluit ejde legis- 
latore fcriue Filone , <r >t hxc fola macera , intaclaque 
feruarentur. argomento euidente fin dall’embrione de’ 
Tempj nonmenodel fine, per cui furono ittituiti,che 
del neceffario riguardo al loro venerabile accetto. 

Nato dunque colla legge quali in vn parto il Ta- 
bernacolo , preuia figura del futuro Tempio , fi pro- 
tetto non volere il Signore , che altroue fotte facrifi- 
cato , conciofiacofachè fe eletto era il Popolo, non 
era conueniente , che eletto non fotte il luogo del fa- 
crificio. Ne offeras holocaufìa tua in omni loco , quem 
r videris, feci in co, quem elegerit Dominus . 

Ma refo padronedella Paleftina il Popolo d'Ifrae* 
le, e ttabilitoi] regio foglio di Dauid fopra il mon- 
te Santo di Sion era tempo ormai, che fi cominciafse 
lafabrica del Tempio, perche non ittafle perpetua- 
niente l’Arca di Dio fotto coperta di pelli , mentre 
fplendean le ftanze del Principe tutte contette di 
Cedro; e gl’idoli Dagon,eMoloch aueano giàcon- 
feguito da Filiftei pretiofi delubri : laonde fi fabricò 
fotto i regali aufpicj del pacifico Salomone quella-, 
prodigiofa altretanto quàto douitiofa machina , fof- 
pirata prima lungamente da Dauide , nè mai accon- 
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fcntita dal Cielo alle fanguinarie fùe mani . 

Il fito di quell’infigne edificio fu il monte Moria , 
deftinato prima da Abramo, e da Giacob con incen- 
dio di vittime, e con erettionp d'altari rii modello fii 
prefo dal Tabernacolo, di (tinto com'eflo in due par- 
ti, fc non in quato vi fu aggionto l’atrio per tratteni- 
mento del popolo, che vcniua à coliituirne la terza : 
Itefori, che per arricchirlo da tutto l’ Oriente am- 
piamente vi corfero,furonoaggiurtatia]fuonome 
Techal y che vuol dire Palazzo di Dio: ebenà tal 
nome non importo dal cafo,ma cófonante al fugget- 
to corrifpolèro, e le gratie, e la gloria ; poiché quelle 
mai non v’erano fcarlè , oue follerò frequenti le pre- 
ci, e quella in forma di nube riempiua tutto il Sacro 
domicilio, quafora fuenauanfi roftie,ed ardeuanogli 
olocaufti à legno, .che conueniuano vfcirne i Sacer- 
doti , complcuerat enìm gloria Domini domum Dei . 

Da quella famofa mole di deuotione, fondata l’an- 
no 2980 doppo la crcationedel Mondo, e 1020 pri- 
ma della fua redentionc,è verilimile, chen'appren- 
delfero pofcia molti Gentili l’efempio nel culto de- 
gl’idoli , e fuccefsiuamente la C ittà di Roma, tré (è- 
coli doppo edificata da Romolo , primo autore d^_> 
Tempj fui Latio , chiamati in quell’ Idioma Tempia 
dal verbo tueri , che lignifica egualmente , e vedere, 
e proteggere per la doppia loro funtione d’ afilo, e 
d’aufpicj > cofi chèfe dalla vera religione hà tolto 
in alcun luogo l’imitatione deiredificiolafalfa,noi 
da quella ne prendiamo lVfodel nome, trasformato 
colla corruzione della lingua latina nella Italica vo- 
ce di Tempio. 
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6 Libre Primo 

Il Tempio dunque, che con tal vocabolo appeL 
la re ino ancor noi il palazzo di Dio , fabricato da Sa- 
lomone , defolato , e reintegrato più volte per edi- 
ficatione del popolo Ebreo durò fino alla propaga- 
tone della Chiefa Criftiana, che lignifica nel noftro 
dialetto conuocatione de feguaci di Crifto. Nello 
fquitinio feguito dentro l’anticamera di Dario della 
più pofifente cofa del mondo auendo trionfato la_* 
verità , ed in di lei riguardo eftendo reftauratola pri- 
ma volta 1’abbattuto fanturrio di Sion, era conue* 
niente , che doppo la morte di Crifto , fpecchio , ed 
imagine della verità medcfima ruuinafl'e quell’edifi- 
cio, che daleiriconofceua la vita ,• conciofia che 
non v’hà attione alcuna tanto naturale in quello 
mondo quanto il regrefio aprimi principi collo fcio- 
giimento limile in tutto alla compofitione degl’indi^ 
uidui.Squarciatoli per tanto il miftico velo del Tem. 
pio in quell’ vniuerfale tremore della terra, contur- 
bata per la morte del fuo creatore , fù oftèruato 
vfcirne vna colomba , puro {imbolo dello Spirito 
Santo, ed vditane pofcia vna voce, altretanto prodi- 
giofa quanto infallibile per eflere comunemente-» 
creduta degl’Angeli rifuonante migremus bine ; il che 
oltre l’approuatione così d’Ebrei ,comede’Criftiani 
Autori viene autenticato ancora dall’ incredula-. „ 
Gentilità colla pena di Tacito. E xpanfie repente De- 
lubri fores , cìt * audita inaiar humana vox, exccdere 
Deos, fi truci ingens motus excedentium; ond’ebbe giu- 
stamente non meno , che eloquentemente à pre- 
dicare il Santo Pontefice Leone , Traxi/li Domine 
omnia ad te y quoniam fcijfo temali 'velo [ancia San~ 
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Eiorum ab indignis Ponti ficibus recefferunt^t figura in 
'VcritatemrfropJretia in manifcfiationem ì & lex in cuan- 
gelium verterci ar . 

Quindi fu d’uopo alla nuoua religione per l’ufo 
de’ proprj facrifìcj l’ acqui Ilo di nuouo ricouro: 
qual però folle il primo Tempio de’Criftiani dop- 
po la Santa Cafa di Nazaret, e*l Sacro Cenacolo di 
Sion, oue li radicarono le prime Tementi della no- 
ftra fede >ede’quali fantuarij non v’hà luogo alcu- 
no ò più venerato in terra, ò più priuilegiato dal Cie- 
lo, non è ben chiaro nelle ittone ,• mentre la perle- 
cutione de’Ti ranni obbligando i primi fedeli ò cele- 
brare incafe priuate, ò feppellirli in ofcure cauer- 
nc, non permctteua loro alcun publico edificio. 
Di Teofilo Caualier principale d’ Antiochia fi legge, 
che conuertille in Criftiano Tempio la fua cafa , in 
cui fu eretta la prima catedra al Prencipe degli 
Apoftoli,e di Pudente Senatore di Roma , c drifee- 
polo di S. Pietro, che trasformale la fua abitario- 
nc in (aera bafihca ; e fù quella chiamata pofeia 
cd titolo di Santa Pudentiana fua figlia, incutfcle- 
uailSanto PonteficePio, primo dital nome mini* 
ftrarui i Sacramenti ,e dclla.quale Polidoro Virgilio» 
diligentiflìmo inquificore dell’antichitànonsàritro* 
uare la più vetufta . Che s’anco prima dell’ imperio 
di Diocletianoparue, che refpirafle tal l’ora la chie- 
fa, e s’aummentaflero , e di magnificenza ,c di nu- 
mero i religiofi recinti , quella fu vn’ iride , che tofto 
fparì all’infaufto afpctto di quell' atroce tiranno, 
il quale non contento di punire co’più dquifititor* 
menti l’dercitio della noiira religione cornandola-» 
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8 Libro Primo 

totale demolitione delle nafcenti bafiliche talmente, 
ehedi quella tregua più torto, chepace obbliando 
quali i publici documenti laChiefa Catolica', à Co- 
ftantino fola mente, primo tra Cefari Campioni del- 
la Croce attribuire gli aufpicj de’ Criftiani alili 
fino all’ora ò vacillanti, ò nafcofii; egli nell’opre 
della pietà munito di quella generofa coftanza , che 
fpiegaua gloriofamentc nel nome permife non folo 
con Ce fa reo decreto rerettionede’Tempj al Soura- 
no Signore j ma volle egli fteflo e dedicare il pro- 
prio palazzo in onore del diletto difcepolo, efon- 
dare colle proprie mani la famofa bafilica al predi- 
i4*i‘ letto Vicario di Crifto • Cofìantinus ( Primusjfidem 
ta. fu- <z>eritatis patenter adeptus dedit licentiam per •vniuer- 
' fum orbcm fuo de (enti bus imperio non folum fieri Chri - 
ftianos , fed ctiam fabricandi ecclefias , ^ fabricam 
templi prim£ fedis ‘Beati Petri infi ititi t . Nè cont- 
ento quel religiofilTìmo Principe d’ aprire i Tempi 
or*/, del vero Dio volle, che folTero perpetuamente chiufi 
quelli degl’idoli ;e le bene con lagrimeuole recidiua 
t L vi alcuno de’Succeflori nel Soglio, contaminato ò dal- 
u • lo Icifma d’Ario,ò dall’Ateilmo di Diagora incrude- 

lì contro la Chiefadi Dio, non preualfero tutta- 
uia , fi come non preualeranno giamai le port<L-> 
dell’Inferno contro i muri di quella. E per dir vero 
ellcndo sì altamente radicato il fondamento de’Sa- 
cri edificj , come fi è veduto Un’ora , inlinuato dalho 
legse di Natura , ordinato dalla legge di Giuftitia, 
.j ed acclamato da quella di Grada qual animo fe non 
diabolicamente ferino , ò brutalmente infermi?^ 
può preftar orecchio a’ latrati de’Valdcnfi, òpure 
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allebcftemiede’Maflìliani contro il culto de’Tcm- 
pj Carolici ì Siquis docct T emplum Dei contcmftibile 
effe anathema ftt intuona il Concilio Gangrenfe , col J/Jjj * 
quale anatema viene giallamente fulminato nonfo- tn San. 
loEuftatio, maeCaluino, e quanti altri rubelli del {ìtMl 
Cielo, e però nemici del Tempio (da che fono con- . 
uertibili quelli fublimi termini e Cielo, e Tempio, 
Dominus in tempio SanElo [uo , Domimi s inCcelo fcdes Pf* tx ' 
eius ) ardifcono impugnarne il rito > ed ingiuriarne il 
decoro . Vorebbcro cotelli veder auuerato anche à 
feorno del Crillianefmo ciò, che dille il Mediai 
nota dell’Ebraifmo j filius hominis non habet 'vbi caput 
reclineti la onde gli contendono à tutto potere la ca- 
fa, la quale però a guifa dell’oro vie più fi abbellifce , 
e rilplende a’duri colpi di lingue di ferro . 

E vero, che ellendo Iddio puro fpirito, immenfo, 
incircofcritto , incomprenlìbile , alieno cosi da luo- 
go, e da tempo , come fceuro da moto, e da cor- 
po egli folo è di fe ftelfo propriamente capace , on- 
d’ebbe adirli Salomone,/? Carlum , & Carli carlorum 
non te capiunt , quanto minus domus ifla , quam adificatti 
nomini tuo\ tuttauia non ifdegna la Diuina gran- 
dezza, chefenza pregiudicio di fe fteda le fiano at- 
tribuite varie fpecie di cale , e di Tem pj . La Sacra», 
Vmanità diCrillo, in cui corporalmente foggior- 
na ogni pienezza di Diuinità,fù da lui medefìmo per- 
ciò infignita del titolo di Tempio foluite T emplum 
hoc. L'huomo giufto fù parimente chiamato dall- 
Apoftolo viuo Tempio di Dio , T emplum Dei San • 

Eium ejl , quod e/lis vos. Il Cielo fù lìnonimamente 
chiamato dal Salmilla Tempio del Signo*re,^w/»«; t/a. it 
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de tempio SanSlo fìto, Dominu s de Carlo in terram *fpe* 
xit. Ma Copra tutti gli altri fiti elefle Iddio fteflò per 
fua terrena abitatione il Tempio materiale à lui de- 
dicato, edi cui trattiamo in queft’opra, appellato 
dal Verbo Eterno cafa di Oratione Domusmea, do - 
mus oratiotiis eft . Si come però infetto è d’ erefia, 
ehi non preferire le Chiefe ad ogni luogo profa- 
no, così è macchiato della fiefla pecce,chi crede inua- 
lidoogni altro luogo ad orare fuori de’facrilimina- 
ri.la Dottrina Catolica, la quale tiene il rnezojtrà 
(irti fi vicine, e pericolofe nòdifaproua le orationì 
latte anco fuori di Chiefa , benché il di lei fito fia_* 
piùd’ogni altro proportionato alle preci. Polovi- 
ros orare in omni loco , tenue S.Paulo à Timoteo j e S. 
GioiGrifoftomo foggiunge , & fi domi quoque datur 
orattdi facultas , tamen non fieri -potè fi , •vt domi tam 
bene ore; , quam in Ecclefia ; e quantunque non andaf- 
fero à voto ò le preghiere d’Ezecchia formate nel ta- 
lamo regio, ò le inuocationi de tre Garzoni Ebrei 
profufeda balconi d’A{fìria;efsendo flato conforta- 
to, e Geremia fupplichcuole nel carcere, eDanielc 
nel ferraglio de’Leoni proftrato,ad ogni modo, che 
fiducia maggiore aucr debba, chi prega nel Tempio, 
lo ftipulò colla DiuinitàSalomone» quodeumque ora - 
uerint in loco ijìo , esr cxaudies in loco tabernaculi tui in 
Carlo 3 il cui patto fi rinoua nella confecratione di 
qualunque Tempio Catolico. 

Ma, deh come poco è venerata dagli flefE Ca- 
tolici la cafa dcirOratione,il Santuario della religio- 
ne , l’afilo de’fedeli, il Palagio di Dio i Sono così 
auanzate le irriuerenze, che più non fi diftingue il 
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luogo facro dal profano, e cosi frequenti riefeono 
gli fcandali, che più quafi non fi orteruano,il cheè 
lofcandalo maggiore di quanti porta ò infinuar 1% 
ateifmo, ò fomentar l’ creila. Così per eccedo di 
sfrenata malitia occorre naufragare fouente nel por- 
to di noftrafalute,venendo alla Chiefa con licui col- 
pe tal'vno, che ne parte carico, ed oppreflo da~# 
grauefomma d’enormi delitti orario cius fit in -pec- fff- 
catum . qui le detrattioni maligne, le parole inonefte, 
gli fguardi impudici, i trattati nefandi, il fallo, Ie_> 
vanità, le gelofie, le corrifpondente,l’infidie, le pe- 
tulanze , e per dir in vna fola parola , vfeita da boc- 
ca d’oro ciò, che non lice eiprimer con molte, om- Grifi//, 
nia funt hic magis , quam ccclc fi a . Nè per quanto fi 
faciano fenrire i fulmini della Diuina Giuftitia, fi è cirmi 
porto rimedio finora à contagione fi peftifera , la_. 
quale fatalmente ferpendo perle più belle regioni d’ 
Europa , contamina partialmente il Catolico Cielo 
d’Italia , che dourebbe feruire d’efemplare alla pietà 
dell’vniuerfo , come priuilegiato da Dio deli'adora- 
.. to foglio di fuo terreno Vicegerente - 

Auendoperòdital materia prefo à difeorrer, la 
quale con treni più torto d’amaridìma padioneda_» 
chiunque hà fior di ragione, dourebbe venir deplo- 
rata, non fia chi voglia aicriuereà maledrcenza, e 
tacciar di rigore ò la troppo libera efpolitione del 
male, ò 1’ amara applicatone del farmaco faluta- ]umn 
re , fi perche , diffìcile eft fdtijram non fcribere nella ri- s*>-p. 
lalsata corruttione del fecolo , come perche mani- 

peccata non funt occulta correzione pur randa . p*- 

Allumo vn’ imprefa neceflaria egualmente, e_> 
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gioueuole, ofleruata da pochi , bifògncuole à molti, 
conuencuolc à tutti ; in cui tra la varietà delle facre , 
e delle profane idorie vedraflì à noftra confiifione, 
quanto fodero riuerenti verfo deloro Tempj non 
meno i Gentili idolatri , che ì primi adoratori di 
Crifto, e come gli vni, e gli altri ne fodero lar- 
gamente rimunerati. Quanto fpiaciano à Dio Uri- 
giurie inferite alla fua cafa , i giudi cadighi piomba- 
ti per tal cagione dal Cielo, le guerre , le fami, le 
pedi , Y ederminio delle Città , la feditione degli 
elementi, le tempede, i terremoti, gl’incendjj di 
maniera, che con più pefanti flagelli, ò con più giudi 
giudici non fi c veduto già mai efler verun* altra co- 
fa più al cuore di Dio, che il zelo della fua cafa,eflen- 
done indidintamente puniti fedeli, ed infedeli, E- 
brei, e Gentili . Cercheradì perciò d’onde proceda- 
no Amili iniquità jcome, e da chi s’abbiano ad emen- 
dare ; ma in primo luogo quanto per ogni motiuo s' 
abbia à venerare qualunque facro edificio , fiafì egli 
chiamato col nome ò di Tempio, dedinato propria' 
mente allafuntionc de’Sacrificj,ò d’Oratorio, eretto 
particolarmente ad vfo di orationi, ò di Chiefa , co- 
ftituita per la fpofitione della Diuina parola, ò di Ba- 
sìlica , fabricata per depofito delle reliquie de’Marti- 
riii quali Santuarj , fi come furono dal loro princi- 
pio, e didinti di nome, e differiti d’vfficio, cosi indif- 
ferentemente appellati , e promifeuamente vfati al 
prefente, ricerca ogn’vno d’edì la veneratione di tut- 
ti, e lor fi deue à didintione di qualunque altro luo- 
go, epublico,epriuato particolaridimo oflequio. 
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Che ogni ragione così 'umana , come Diuina perfuade 
l’ofsequio de [acri T empj . 

• • • 

Hiunqucsàla caufa finale del proprio * v 
nafcimento , non può negar la veii- 
tà di quella propofitione , pietra an- 
golare di ognifacro edificio , e però • 
da noi guidamente preferita nel prin- 
cipio di qued’opra à qual fi voglia argomento • Non 
à cafo fon podi gli huomini al mondo, come fo- 
gnòDemocrito , nè per vagheggiare il Cielo , e le < 
Stelle, come dimò Anaflagora, e molto meno per 
bruttarli nclf vfufrutto della terra , come delirò 
Epicuro i ma e per adorare con purità d’intentione,e 
per venerar con fommiflione d’olsequio l’ Autore-» 
della Terra, e del Cielo ; mentre il Cielo dello 
coll’armonia delle Sfere, e colla luce degli Altri tede 
inni continui di gloria all’Altidìmo. Ideino mundus A/i l * 
fattus eft , faggiamente fende Lattando, •ut nafta* 
r»«r, ideò nafeimur , i n agnoftamus f attor em mundi , 
ac no [tri Dcum , ideò agnofeimus , •ut colamtts , ideo 
colimus , •ut immortala atempro mercede lahorum capia- 
. con quefto bell’ordine di caufetrà lor dipen- 
denti , quali con intrecciate anella è fatalmente col- 
legata fa nodra nafeita , e la cognitione di Dio j l’- 
onore di Dio, eia nodra felicità; cosi che l’vltimo 
fine, e fommo bene dell’huomo confide nella fola , e 
.vera religione ; tutte l’altre compiacenze rifiatan- 
ti 
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14 Libro Primo 

ti da’ fenfi fono comuni anco a’ bruti; ma fi come 
frà le fpccie tutte degli animali non ve n’hàpur vna 
fuor deH’umana , che abbia notitia di Dio , cosi non 
v’hàtràgli huomini tutti gente veruna ò così im- 
manfueta, ò cosi fiera ( per vfare le voci del Roma- 
no Oratore ) qu & non , etiam fi ignorct , qualem haberc 
Dcum deceat , tamen habendum jcitt . bifogna dun- 
que, conchiude Lattantio, anche per puro interdire 
d’umanità profcflar religione, quam qui non fufci-pit 
ipfe fc profiernit in terram , & vitam pecudum fccutus 
bumanitate fe abdrcat . 

: Supporti quefti primi albori di luce naturale, m_> 
rifchiara maggiormente l’ingegno l’Angela delle-» 
fcuoie mortrando,che fi come di due nature intellet- 
tiua , e (ènfitiua fiamo comporti , così in due manie- 
re il Sourano Architetto adorarne dobbiamo, e-» 
fpiritualmcnte coll’interna deuotione dell'animo, 
e corporalmente coll’eftrinfeca vmiliatione della-» 
peri'ona , la quale perchè è circofcritta da luogo, in_j 
luogo determinato conuiene,che fi vmilj à Dio , nè 
alcun altro egli ce n’hà prefifso della fua cafa più 
proprio Domus mea domus orationis . 

Quelli noftri Tempi .dunque Santuarj dcllareli- 
gionc,facri alberghi della Diuinitàdeuono per ogni 
riguardo erter venerati dagli huomini ; nè fidamente 
per vbbidienza delle leggi , òpcr timor delle pene, 
ma per iftruttione d’umana ragione, la quale an- 
corché deftituta dall'appoggio de’Diuini precetti, 
e non munita dal terrore de’ comminati fupplicj , è 
valeuole per difponer ogni huomo anche mezzana- 
mente ragioneuolealla venerationc de’Sacri Tempi ; 
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cosi per quello, che fono, come per quello, di cui 
fono: eglino fono cafe , e calè di Dio; fi può rmue- 
nir argomento maggiore, perche fiano ed c flì ve- 
nerati, ed inerti Dio? Comcfemplici cafe, c* (frut- 
te di mura, coperte di tegole (piegano fui fronnf. 
picio vn faluaguardia diqualunquein effe prenda ri- 
couro , cosi decreta il ius più delie Genti , che Ciuilc 
Domus cuique tutifsimum reh.gium, atque rtceptacu- 1 

lumftt à tal oggetto furono inuentatc'daH’iunanità l“tf‘ 
non tanto per ripararli dall’ intemperie dell’aria, 
quanto per trincierarfi, e contro il furor delle fiere, e 
contro la fierezza degli huomini : laonde le leggi 
Cefaree non vollero permetter, che forte alcuno 
per debito ciuilc eftratto di fua cafa, pernonfom- 
miniftrar fomento alla violenza di vn’ huomo con - ,M 
tro la ficurczza di tutti. 

Non ve tugurio alcuno, quantunque proftituto, 
non v’è capanna per umile, ch’ella fi fiaò fri lupa- 
nari delle Città, ò nella folitudine delle ville, che 
non prometta ficurezza agli abitanti : contro il 
loro diuieto à neffuno è permeilo l’ entrami,- e per 
li decreti del Latio al paro , e del Sinai può efferui i. f c„i 
impunemente fuenato ciafcheduno, chefe n’arro- *"**• 
gaffe furbamente fingreffo, non tanto per tuteli^ ‘A 
o della vita , o dell onore , quanto per diffefa di po- d ‘ f“ r ~ 
che infi diate foftanze • I bruti medefimi oltre vari Getti. 
luoghi di rifugio hanno ficuro afilo nelle proprie »; 10 ' w 
fpelonche .• il cane co’fonori latrati allontana gli ag- 
grcffondal cuftoditoouile : le fiere infeguite nella “ tAUx 
campagna trouano pace nelle natielor tane, munite 
in elle cosi dall’anguria del fico, come da certa., ? “' 

efere- 
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1 6 Libro Pr imo 

elcrefcenza di naturale coraggio .*vulpésy in fomma* 
foueas habent e volucres Carli nidos , e Dio non farà 

ficuro nella propia cafa da tuoni di lingue maledi- 
che, da lampi di fguardi lafciui , da fulmini dazio- 
ni fac rileghe ? filius hominis non habet 'vbi caput reeli - 
net ? e pure fe i Sacri Tempj effer donerebbero rif- 
pettati come (empiici cale, molto piu meritano ve- 
nerarli come cafe di Dio , Padre, Signore , Benefat- 
tatore , e Giudice del genere umano; come Padre-* 
ei deueefler amato , come Signore olfequiato, co- 
me Benefattore onorato, e come Giudice altamen- 
te temuto ; quale quel figlio , che non rilpetu la ca- 
ia paterna ? quale il valfallo, che non s inchini alla.» 
Reggia Dominante ? quale il fauorito , che non 
olfcgu j il palazzo del Mecenate ? quale il reo , che-* 
non fi proftri al pretorio del Giudice . 

Per tre ragioni fono i facri Tempi vere cafe di 
Dio; perche à lui (biennemente : dedicati nella confe- 
crationc ; perche da lui inefabilmcntc abitati nella__» 
Eucariftia, e perche dallo Hello mirabilmente pro- 
tetti nella religione , à tal che omnis finis eorum in cir • 
cuitu fanttum S anttorum e fi . 

Che la dedicatione di profano edificio fatta dagli 
huomini à Dio trasferita in lui parricolarilfimo ti- 
tolo di dominio , non lo può negare , chi non fa Ia_» 
Diuina conditione più abietta della umana ; Sacra 
loca ea funt , qua publicè dedicata funt , e le cofe facre, 
e religiolè in nullius bonis funt , perche fono foiamen- 
te di Dio ; quodenim Diuini iuris eft , id nullius in bonis 
ejl , di maniera tale , che facrificato vna fola volta 
vn’cdificio, anche doppo il di lui diroccamento ri- 
mane 
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mane perpetuamente il fuolo riferuato all’Altiflì- 
mo. Così preferiuono le Cefaree coftitutioni ap- 
prouatedall’vniucrfità de’Rcgnanti Catolici: el<o 
Cerimonie piamente introdotte da Prefidi della Ec- 
clelìaftica Gierarchia nella confacratione dc’Tempj 
fono tali, che ben dimoftrano la prerogatiua di lor 
Santità : s’vngono effi d'oglio fantificato, liquore fo- 
pra tutti nobiliflìmo, come quello ,che à tutto finirà- 
fta , e più d’ogni altro penetra , viuifica , rinforza». , * 
edilluftra : il perche à tutte le nationi non folo, ma Clor.cap 
anco allo fielfo Iddio ne piacque l’vfo in sì Tanta fun ^ v ' 
rione : fi mondano approdò coll'acqua in fegnodi 
lor purità ; sì profumano coll’incenfo in teftimonfo 
di lor deuotione j s’illuftrano col Cirio in geroglifi- 
co de’Ioro Diuini fplendori ; e perche n’efca il De- 
monio, e vi fubentrinogli Angeli, e Dio , fi percuo- 
te la porta, fi exorcifano gli Spirti infernali, e s’intro- 
ducono le reliquie de’Santi, talmente che fe com- 
mandò Iddio , che Santa folte qualfiuoglia cofa à sè 
dedicata, quid quid femeL confecratum fucrit Domino . c 
fanSlum fanùiorum erìt , di molto maggior fantità »//. 
infigniti faranno i Tempj Catolici col mezzo disi 
folenneoblatione all'Altiflìmo, per la quale acqui- 
fiandoneegli proprietà di dominio, vengono giu- 
ftamente a farli cafe di Dio; e però del Tempio di S. 
Dionigi predò à Parigi, e di quello della Portiuncu- 
Ja vicino ad Afsifi , come pure d’alcun altro venera- 
to Sacrario fi legge, elTcrne fiata folennizata la dedi- 
catione dal Cielo con prodigiofa afsiftenza di Dio . 

Mà molto più fi dimofirano i Sacri Tempj 
Cafe vere di Dio per lo foggiorno, ch’egli benigna- 
> & C mente 
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mente fi degna prender in elsi . Salomone ancorché 
temile parola dal Signore , che farebbe difceib tri 
poftentofe caligini ad abitare nel celebre Tempio 
di Sion , e tutto che ne prouafie più volte così viva- 
mente l’efFetto, che conueniua ritirarli alla compar- 
fade’Diuini vapori, ad ogni modo capir non pote- 
ua, che quel Dio, che non era comprenfibile dalla., 
immenfità delle Sfere, reftringerfi degnali in quei 
terreno domicilio. Si Carlum , &* Carli Carlorum non 
tecapunty quanto magis domus i/la ? Gratie però 
immortali à Dio , che ciò , ch’fembraua impercet- 
tibile dalla Sapienza di vn Salomone , indubi- 
tabile sì è refo alla fede di cadaun Catolico ; e fi co- 
me il Verbo Incarnato fin dal principio de’fuoi Di’ 
uini erudimenti preferire fi videladimora nel Tem- 
pio alla paterna Tua danza , così collantemente fi 
crede, che egli nonricufi per amore del Cielo l’ofpi- 
tio delle Criftiane Bafiliche $ ed affidati da quelle in- 
fallibili parole 'vobifcum [um omnibus diebus , vfque 
ad confumationem /ìec»/»,inceflantemente adoriamo il 
noftro Iddio fotto le Specie Sacramentali del pane , 
e del vino Eucaridico ; di maniera tale , che i ( T em- 
pì nodri, in cui .cotidianamente fi ofFerifce loditi 
incruenta del Saluatore , fono veri T abernacoli del- 
la Diuinità , non come nel Deferto palleggierà > ma 
permanente^ perciòProtettrice vie più intereflata* 
Ed èia terza ragione del dominio di Dio ne’ Sa- 
cri edifici $ di cui perche fono tante le proue fparfe 
in tutta quell’opra, qui non occorre con particolar 
digreflìone addurne gli efempj , ma confeflare bifo- 
gna ciò * che fuo mal grado Eliodoro efpreffe del 

ì Tem- 
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Tempio Giudaico, cioè, che in ogni (aerato Orato- 
rio Sit r verè Dei qutdam 'virtus . Quefta fola protet- 
tione eccitar dourebbe in ciafchedun pecto fedele 
vnaeftraordinaria venerationea’Sacri muri; mentre 
tanto fi rifpettano anco i profani te *tri, viue forgen- 
ti d’impurità, carnificinefpietarc della modeftia ; e 
non per altro, fe non perche oftentano il patrocinio 
di qualche terreno Signore:ladoue,fe quando rifuo- 
nan là dentro i cori di Satana, fomma quiete, ed alto 
filentio li ofTerua ; quanta maggior continenza fi 
deue frà l’armonia di celefti canzoni agli edificj de- 
dicati non folamente à Dio , ma da lui ineffabilmen- 
te ed abitati , e protetti ? 

Mail Sacro Tempio fi chiama così bene portai 
del Cielo , come cafa di Dio; e fecondo Io ftile delle 
adorate carte la porta lignifica il tribunale , in cui fi 
amminiftragiuftitia, aucndo accoftumato gli anti- 
chi giudici Ebrei di comparire Alila porta delle Cit- 
tà, quando volean fulminare qualche folenne con- 
danna; talmente che infonder dourebbe la Chiefa 
à chiunque fe le auuicina pari alla riucrenza l’orro- 
re , terribili s e/i focus ifle , non e/i hic alitici nifi Domus 
Dei, &*porta Carli . Così efclamò Giacob del fito,in 
cui col lume folo di mente profetica preuide la fabri- 
ca della Giudaica religione; e ciò , che dal Santo Pa- 
triarca fu predetto del futuro fuo Tempio , viene re- 
plicato da’Sacri Concilj in onore di ogni criftiana_. 
Bafilica. cunEla Deo dicata tempia , £ 7 , terribilia (unt , 
& Dei habitacula>& i vere Dei porrà funtjgr portaceli. 

Non c pertanto vna mecanica officina di merci, 
òpurevna infame Scena d’iinpudicitie laChiefa^, 

C a ou- 
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in V „i ou’abbianfi à trattenere glihuomini in racconti di” 
c Cm.',t nouelle profane , ed in commercio di fguardi lafciui: 

3 la Chie/a è la ftanza ‘degli Angeli, l’ofpitio degli Ar-i 
cangeli,Ia Cittàdi Dio,vn Empireo terreno . Se fpa- 
lancati i Cieli tù folli introdotto in quelle beate re- : 
gioni, ancorché vi ritrouaflì ò conlanguinei , od a-, 
mici, conforme non ardirefti aprir bocca, ò batter ci-: 
glio nel loro incontro ; così auì, alieno d’ogni penile-- 
ro impiegar non deui fe non la mente in meditatone 
de’Diuini mifterj.Ia ponderatone è del Grifoftomo 
non tonftrina , ncque unguentaria officina , ncque ’vlla 
alia opificum , qui funt in foro, taéerna eft ccclefta , fed. 
locus Angelorum ,locus Arcangelorum, J\egnum Dei, ip- 
fum Cceìum . 

Che fe non credi vn Celefte compendio la Chiefa, 
rifletti (fòggiunge lo fteflo Dottore ) al Sacrofanto 
altare, ricordati da chi , e per qual line egli fu iftitui- 
to , confiderà chi vi rifiede , e vi trouerai non minor 
argomento di riuerenza , e di ftupore, di quello trar- 
refti dall’Empireo medefimo. Al lémplice rifleffo del 
Soglio reale palpita il cuor deVaflalli,oflTequiofi dei- 
forme imaginarie del Principe, e tù,fe ben non vedi 
cogli occhi corporei la Maeltà dell’Altiflìmo, non_. 
geli, non tremi all’afpetto del Diuino Tabernaco- 
lo ? mentre al volo d’ogni momento può comparirti 
nella maeftofa gloria, chefàarroflirei Serafini quel 
Nume, che fi cela a’tuoi fguardi, ò pernon abbagliarli 
Tarai con ecceflìuo fplendore, abile adofcurarele ftelle,ò 
U.;: per non leuarti con infoffribile vifione la vita ì che fè 
Gra.iv neiicSacre fiafiliche fi diffiife tall’ora Diuino rag- 
'oiai.c. gio di Gloria,non vi fùò pupilla fi pura, che affiflarui 
J°* - - pò- 
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potefle lo fguardo, ò Iena sì forte , che regger po- 
tefle le piante ; i Santi medefimi, apro de quali li- 
mili gratie balenarono, inabili del beato vfufrutto 
n’vfcirono confufi. 

Se doppo lunga attinenza dal Regio afpetto impe- 
tra finalmente oflequiofo fuddito l’udienza del Prin- 
cipe, quanta incuruationcdi vita, quanto pallore di 
volto, quanta umiliatione di ciglio concorre fubi- 
toà rettificare il timore del cuore, la riuerenza dell’- 
animo! gli Oratori medefimi e più accreditati dalla 
fama, e più meriteuoli per la virtù hanno comproua- 
tod corto della propria confusone la rtimadella_. 
Macftà,auanti cui perorauano ; e non temeranno 
all’incontro coftituiti alla prefenza di Dio i miferi 
mortali, che altro non fono, fe non vili eferementi 
dellaterra.breuiparcntefi della polue in compara- 
tionede’Serafini,e velati , e fommelTÌ inanziall’Al- 
tifsimo . Oh fc vederlo ci forte conceduto in quella., 
fublime gloria, in cui per predicarne altrui la riue- 
renza , 1 o vide Elàia S uper folium exeelfum , eletta- 

r«wben apprenderemmo da que’feruidi 1 piriti d’- 
amore, di qual’ ortequio premunirfi conuiene,chi fi 
accorta all’adoratione dc’facri Altari. 11 Santo Ve- 
feouo Martino interrogato , perche mai non fedef- 
fe nel Tempio,rifpofe per l’orrore,che rifentiua dal- 
la prefenza di Dio ; ed il beato Luigi Gonzaga, non 
minore tra Grandidei Cielo, di quello fi fofse_> 
tra’ Maggiorafchi della terra, non fapeua capirei, 
come vn anima, porta auanti gli occhi di Dio potef- 
fe diuertirfi in penfieri di cofe anche indifferenti: 
Ma molto più riefee impercettibile , che Giacob fi 
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doleffe tanto, di non auer preferuato le pupille dal 
Tonno, doue era per fabricartì il Tempio; che Vria_# 
non volefl'eentrar nel talamo nuttiale , mentre l’Ar- 
ca era derelitta alla campagna , ed i Criftiani nel 
Tempio loro, efpofto all’aggrefsione di vn Mondo 
Infedele non folo non cuftodifcano gli occhi da’ ra- 
giri indecenti, ma infidjno l’oneftà degli altrui fpon- 
Tali nello fteffo tempo* che fimili iniquità il dete- 
ftano. 

Quanto à ragione il gloriofifsimo Conftantino , il 
quale non volle permetter , che ne meno il luogo, in 
cui Dio apparue ad Abramo, folTe contaminato da 
xuf.b ( U ] to profano , efclamerebbe al prefente fermagna 
vitmM. ìmpietas efì^t loca Sanala, nefandorum fcelerum truca- 
) ct. S i lìs cotttaminentur.Ciudiniatìo medefimo, benché cir- 
condato dagliArriani errori ci f grida, cur non facimus 
mùTx. difcrimen inter res Diuinas , (j^humanas ? ma le prefe- 
C s»c'rÌ! rir non 1* vogliono i Sacri tetti a’profani ridotti, per- 
ii'/. che non fi trattano almeno del pari ? il partito fem- 
brarebbe troppo fuantaggiofo per li Santuari, fe non 
fofle propofto da S.Gio:Grifoftomo jodanfi però le 
diluidogliofe compararioni . Si tranfires in ladani, 
de Ecei. euidercs omncs comtofuè faltantes.&t nihil inordinatum , 
e nelle Chiefe, nelle quali non vieni per giocare, o 
per TaItare,come nel ballo non dimorerai con mode- 
flia ? non fai , che iui conuerfi cogli Angeli , con efsi 
reciti gl’inni del Cielo ? e tuttauiaf parli, amoreggi , 
e ridi ìc non cadono più fouente i fulmini foura i la- 
Uidem. cri Tempj ? digna enim fulmine funt h<ec . '» * ' ' 

• 1 Quanto à me farei volentieri vn’altro partito co* 

gli irriuerenti nfelle chiefe , cioè, che le rifpettaflero 

quan- 
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quanto vogliono efli, che fian rifpettate le propria 
cafej chi ama l’onore de’fuoi alberghi, non conta- 
mini quelli di Dio: fi può chieder cofa minore? 
pure io fono per proporne vn’alcra come d’ inferior 
conditione, cosi di confufione maggiore. Iddio 
hà creato tutto quello mondo fublunare in benefi- 
cio degli huomini , auendo vnicamente riferbatoà 
sè Hello il Sacrario della Diuinità,rAfilo della reli- 

gion e:Ccelum Carli Domino jerr am autem dedit filtjsho - M* 1,1 * 
minUm, Si difponga dunque di tutto il refiduo delle 
cofe create d beneficio della umana cupidità, ma_# 
non fi ponga mano nel Sanala ; che è quanto propo- 
neva Filone à Caligola per rimouerlo dalla ordinata 
profanatione del Tempio col Simulacro Cefareo , 
rimprouerandoIo,che non contento del Dominio 
di tante prouincie non lafcialTe à Dio ne meno vn_. 
folo edificio . non contentiti imperio tot prouinciarum y De lt 
infularum y G entium , Deo interra nihil vis relinquere , 
non agrumj non ciuitatem , ne fanum quidemtam mo - lHm ' 
dicum ì 

Che rifponderanno d tali proietti gl’ impudenti 
SacriIcgi?forfè,diranno alcuni de’più cofpicui , elfer 
talmente abituati in certi tratthehiamati da loro ca- 
ualarefchi (e fono feminili) che nonponno afte- 
nerfenc in luogo veruno ? è pofsibiIe,che fiano ò piu 
indurati negli abufi di vna ruppe nel ludo , ò più lu- 
brici nelle licenze delle onderei fiume , ò più acceli 
nelle libidini de* carboni nel foco, ò più impetuoli 
nelle concupifcenze de’turbini fotterm ? S. Grego- 
rio il Taumaturgo commanda ad vn monte, che-> 
ceda il luogo à difegnata Balilica , ed egli toftor 

ueren- 
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ucrente vbbidifce, cangiando con inudita ni ut.it io- 
ne d i Ileo la fua naturale fermeza. montes Jicut cera 
f[ uxerunt à facie Domini . S’eltolle per l’efcrefcenza— 
c*roi. delle acque l’Adige à fegno,chearriuato al Tempio 
di S.Zenone in Verona nc fornionta , e porte, e fine- 
J '„!!*' ftrejedegli inriuerenzadel Sacro edificio così n’in- 
dura la fìulsibilitàdeH’onde, che fatte argini dife-* 
ftefleà fori aperti del Tempio, li baciano, e non li 
penetrano , iofpefenell’aria non meno, di quello fof- 
fero immobili fui pauimento gli animi attoniti degl’ 
illefi Deuoti , di maniera che fe del Giordano, fatto 
retrogrado per l’incaminamento dell'Arca fù detto 
Pf* ll ì lordanis conuerfus efl retrorfum deH’Adige, eflatico in 
riuerenza del Tempio può ripeterli con inno vera- 
ce di lode fiuminis impetus Utificat ciuitatem Dei >fan* 
/>/*/. 4 j EiiRcauit T abernaculumfuum Altifsimns .E per non-, 
efier più lungo nelle comparationi propofte;llTem- 
pio dello ftefib S.Gregorio in Neocefarea fingolar- 
mente preferuato dal terremoto nel precipitio di 
quella Città je la Chiefa miracolofa niente immune-» 
dalle fiamme alle preci diPauolo fuo Vefcouo nclT- 
ÌZ*ì* incendiodi Coftantinopoli ben dimoftra, che gli 
ftefsi elementi, immemori di loro natiainclinatione 
han cangiato coftume , quando fi è trattatto del rif- 

petto di facre Bafiliche. . 

Che più? gli Eretici ftefli, nemici così proterui 
de’facrofanti Tempj , che ne lacerano fino ì’vfo del 
nomeranno ofsequiofiffimo fenfo di deuotione ver- 
fo i loro ,quaififiano , vacui ridotti d’infana religio- 
diutn. ngj j Turchi non entrano ne’Tempj, che non fi fiano 
prima mondificati nel bagno, & iui efercicano con— 
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religiofo lìlentio gli atti più lommelTì, eie fembian- 
ze più vmili.c rifpettofeverfo Dio.Nè arrofsì Orato- 
re veramente Euangelico di proporne per imitatio- 
nerefempioa’Cherubini dell’Arca di Crifto nella_» 

Sala Apoftolica.P'ii chicdoyd s’impegnò, che così faccia 
te effere leiaftliche Apofloliche,e leChiefe più fantifica- f'J 
te,come appaiono nella ingannata , ed efìerna quiete sì nel 
Settentrione fcifmatico , come nell'Oriente acciecato, le 
grotte degli Anabattifìiyi faioni di Caluino , i Delubri di 
Luterani ridotti di Zuingliofe chiefe di Arrioje Mofchcc 
di Maccometto , e le Adefchite de’ Pagani . G irate tutti 
quegli alberghi di Satana, e non vedrete in alcuno di efsi, 
ò bocca che parli, od occhio che miri, ò donna che va» 
neggi , ògiouane che per dijfolutione frenetichi; nella 
cui. zelantiflìma declamatione io non pollo , non ri- 
conofcer per gloriofo vaticinio del riuerito Autore 
l’Oracolo , vfcito dalla bocca di Gieremia doppo. 
vn’acre inucttiua fatta dal Profeta, ripieno di furori 
Diuino contro i profanatori del Tempio .Oliuam v- 
herem pulcr amfruElifer am ,fpeciofam,voc auit Dominus t»p. 
Nomen tuum , ad vocem Loquella grandis exarftt ignis 
inea, j .• -i , ■ . • 

Saranno dunque i Cattolici altretanto inferiori di 
culto à mifcredenti, quanto fono à tutti gli altri po- 
poli fuperiori di cognitione ,e più ricchi di fede?chi 
detefta il nome di Tempio , riuerilce irreligiofe ra- . 
dunanze,e chi profefla religione verace di Crifto, no 
•farà oflequiofiflimo verfo i di lei Santuari ? Deh li 
aprano finalmente le forde orecchie del cuore al tuo- 
no de’ Sacri Canoni, i quali c’impongono nello 
fteflo tempo la vcneratione della Cafa di Dio , e n’- 
• tU D ad- 
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addicano il modo. Dtcet domttm Dimmi Sanftitudc, 
decet > <vtctùm inpace ft&utefi. Umt^iw cmkmsfìt cum 
immuti, ckSntarvenerathme pacijuus y Jtt kaqtte ad Ecclefùts ha. 
s“u* militi T &ckuotus ingrepas ,jet m eitfuieta ctnttcrfatio, 
T<jr. Dea grata, ìnfpicimtihus piacila uà comfoderantes. non 
' foto» mHmat, f ed etiamvefciat. 


CAPO III. 

* 4 » 

Che ogni parte de’ Sacri T cmpj 
eccita fantit 4» 



< »*• j 


Onorali, e tanti gli argomenti , chc_r 
emergono da ogni parte dc'Sacri T enr 
pj, ch’io non so da quale cominciar» 
ne ildifeorfo , fedatl’vno de’ capi all- 

altro rimiro, afe dai piano alia forni 

mici gli occhifolkuo ,tutto mi fi rapprefenta chia- 
jrj, M3 rofìmbolodi religione, tnottuo db ca ce di fanti- 
. tZyOtnnrs finis citcs màrcmttt SanBttm S anelar um efh 

e fi come Iddio per iftruire S popolo d’Ifraele netta-, 
via de’fuoiSanti precetti, commandò la vifione ac- 
curata del.Tempio,preuiaftgura deHc Cbiefe Cat- 
toliche, cosiper condarre alla perfetdone vn Cri- 
lìianOjbaftarglidoutebbela conteraplatione deuo* 
Hidm. tade’fiicà Sacri ediftcj.7* autem fìl\ bombii aftende 
domai Jfiael templum , &cmf**da»tur ab ini fiutati* 
bus ftth r & metta» tur fahticont, Qpembefcant ex om- 
nibas rfmfettrunt : ftgnram damut > & fabrìea ems , 
exitus ,&< intronai, & amnem deferìftionem eius : tan- 

tofembra, che additi con prouida rimembranza il 

Di* 
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Diuino Spìrito per confonder , chi pecca in Chiefa-, 
co’riuerberi facrofanti della Chiefa medefima ; ne 
v’è bifogno delle mifteriofe colonne del Tempio 
Giudaico , in cui {colpite fi leggeuano Tenere leggi 
di caditi ; poiché ogni nicchio , ogni tela > ogni 
pietra de’Tempj noftri è vn Sacrario di oncftà, vn 
motiuo di temperanza > vn’efempio d innocenza^ j 
che però'miglior partito di quello nonfeppe fugge- 
rire il gran Dottore della Chìefa latina S: Girolamo 
all’apoftata Vigilanti© per ritrarlo dalla rccidiua-. 
delle fue colpe,^o conftlium,ingrcdere ‘Bajtlicas marty - 
rum J & ali quando purgaberis, 

A tal fine fuiringreflo di ogni Bafilica ftà colloca- 
to pretiofo lauacro d’acqua facrata, perche primi 
d’introdurfi col piede ne’piùripofti arcani del San- 
ila, fi mondi l’anima d’ogni macchia di col pajcosi 
implorano i minillridiDio nella di lei benedittione, 
proculergo bine iubente te Domine otnnis fpàritus immuti - 
dm abfcedat : procultota nequitia diabolica fraudis abft- 
ftat . Iftituto apprefo dall’antico Tempio , in cui 
pure v’era il celebre vafo di bronzo» intitolato per 
la fua grandezza il Mare , per nulla dire de riti Pa* 
gani» apprefib a’quali parimente fcorgeali l’vfo dei- 
acqua Iuftrale. Il perche nella bell’alba della note 
religione per man degli Apolidi fù fantificata que* 
fta celefte ruggiada , fuggellata pofeia co* polirmi 
decreti d* Alefiandro primo fommo Pontefice j on- 
de fi come à quello beato Padre s’attribuifcefl pre- 
cetto della continuatione » cosìà Dilcepoli di Cn* 
Ilo aferiuer fe ne deue il fondamènto dell vfo > ne 
folamence coH’ellremità delle dita attingeanoi pri* 
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mi Criltiani l’acqua benedetta neH'ingreflb degli 
Oratorj,male mani intieramente afpergeano: ingref- 
Juritemplum manus lauamus, fcriue S. Gio:Grifofto- 
mo , & è quanto fi proteftaua di fare Dauide , laua- 
botnter innocente s manus meas , & rinunci alto Altare 
tuum Domine ; e tuttoché la rabbia degli Erefiarchi 
non abbia mancato di fparger amaro veleno in si 
beata forgente , immediatamente fcaturita dalla- 
leda del Diuino Maeftro , ella ad ogni modo fi è 
conferuata in pofle/To di religiofa veneratone, e ne 
continuerà il mimlterio , finche neduri il bifogno, 
che non ceflerà per tutta la durata deTecoli ; nequa- 
li vi faranno Tempre ed huomeni, c peccati bifogno- 
jfi di reminone. 

Ma,fe non balta la virtù dell’onde confecrate,per 
fanti-fica r il penfiero,di chi fi accolta agli Altari, fe 
li rapprefenta impreco ne’fepolcri il più efficace di 
tutti gli Tpettacoli.Chi folleuarnou vuole l’occhio 
della mente alla contemplatone del Cielo, abballi 
quelli del corpo alTofleruatione della terra, e trotte- 
rà nel facro pauimento motiui sì fpefll di compun- 
tone , e di modeftia > auante fono, le lapide , che k> 
compongono . hic confringe tumentes fiuti, us tuos y par, 
che bandisca Iddio contro qualunque ardifce d’en- 
trare con petulanza viuendo là,doue hàda implorar 
re con lagrime d'eller portato defonto : ediuero è 
tale la virtù delle ceneri contro l’mfettione de’vitij., 
che con impegno della Diuina parola Ita regiftrato 
negli Oracoli di noitra fede, la lorfola memoria ef- 
fer antidoto ficuro d ogni più contagiosa colpa, me- 
morire nowfstma tua^ in 4 terni* non. peccaìis. Quindi 
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forfè non folo ne’delubri degl'idoli , ma nelle Città 
medefime degl’ Idolatri abbondila il Demonio tal- 
mente la memoria della morte, che fra le prime leg- 
gi Romane infinuòsi l’oftracifmo de’cadaueri , co- 
me la proibitione dell’urne ,hominem mortmm in'vr - 
bc ne fèpclito, nette 'vrito: il qual co/lume fi legge-» 
continuato fin a' primi fecoli dell’Imperio Cristia- 
no, auendo interdetto Teodofio nel recinto delle-» 
Città fino la fepolturade’Sacri corpi de’Martiri ; ma 
raffreddandoli la deuotionede’primi Fedeli, e cre- 
dendo in di lei vece il fallo , e lirriuerenza, fù della 
Chicfa Cattolica zelanti (Tì ma prouidenza l’intro- 
durre l’vfo de’fepolcri non folo nell’abitato, ma nelle 
Bafiliche à mifuradel crefcente bifogno j non tanto 
per rimembranza deglieftinti, quanto per correttion 
de’ viuenci , i quali calcando le tombe degli aui, 
non è poflìbile,fe pur han fiordi ragione, che non 
fi portino preffo à loro con efemplar religione , In. 
torno à che è fuperfluo riferire le molte pene si da- 
gli Atteniefi , come da’Romani promulgate contro 
chi ardifee oltraggiare i lèpolcri :bafti il dire > che 
vn folo cadauere anche fepolto nella campagna era 
fufficiente per far religiofo il fito,ou'ei giaceuarla on- 
de quanta maggior offeruanza richiedono tanti ve- 
nerabili auelli , ripieni di battezzati cadaueri?egli è 
certo ,che fe di null'altro , che di foli fepolcri foffe- 
ro comporti i Tempj , come femplici cimiteri do- 
urebbero effer vmilmente offequiati , e temuti. Ol- 
tre però l'vrne ripiene d’offa d’ordinari Fedeli , vi 
fono gli Altari pretiofi per le facre reliquie de’ Marti- 
ri,i quali ricercano deuotione,e puritano ordinaria» 
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Il Latio, ancora idolatro impor volendo il nome_> 
à proprj altari , ne trouò vno , che da sé figurale la 
loro mondezza, denominandoli ■4»-* , perche deg- 
gionoeiTer netti come l’aia, in cui fi purga il frumen- 
to : tale , al parer di Varone , feuerifiìmo conforta 
di quell’idioma fù l’origine della voce Ara , 'vbifru- 
mentafeElaterantur ì &* arefeant area, propter horum 
fimilitudinem loca in ’vrbe pura area , a quo etiam potejl 
Ara Deum epe , quod pura : del cui latino vocabolo 
feruendofi anche oggidì laChiefa Cattolica, moftra 
la conditione intrinfeca de’propj Altari, cioè di pu- 
rità fpeciale , accresciuta maggiormente dalle reli- 
quie de’Santi, che iui come in proprio Tabernaco- 
lo fi conferuano.-vicinoà quelle chi non fi contiene 
tra limiti di rigorofa modeilia c peggiore degli Spi- 
riti Infernali, i quali profeflan loro marauigliofo rifi 
petto.L’OracoIo Pitio folito confabulare co’fedotti 
idolatri più non ebbe ardimento di proferir parola, 
polcia che odorò vicine le reliquie del Santo Marti- 
re Babila, trafportate perciò altroue dall' empio 
Giuliano, per defiderio di reftituire all’ammutolito 
Demonio la voce j e fe per accollarli alla radunanza 
de’fatidici fcrui di Dio l’iniquo Saule , benché ripie. 
node’maligni Spiriti diuenne anch’egli profeta-, , 
grande feorno farebbe d’vn Criltiano , il quale cir- 
condato da Profeti nonfolo, ma da Martiri, da Ver- 
gini , e tal volta da Apolidi, e da Euangelilli volef* 
le tuttauia comparire vn Demonio, anzi d’vn De- 
moniopeggiore. E quando vi fofle vn qualche po- 
uero Tempio men priuilegiato di sì pregiati depolì^ 
ti,le fole imagini Sacre, ò miniate sù le tele , òfcol- 

pite 
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pice ne’faflì.6 intagliate ne 'tronchi > le quali mai non 
mancano ne’piùriftrcttiQratorj, ponno indurde- 
uotione, econcjliarfi rifpetto. E vero , che gl’I- 
conomachi contro le facre imagini latrare più volte 
fi vdirono, e ne mormorano anco gli Eretici del no- 
ftro fecole, non potendo mirare nè meno dipinti i 
gloriofi campioni di noftra fede , forfè perche etiam 
gloria , & i/irtHs infenfot babet, , vt nimis ex propinquo 
aiuerfa argutns: tal fentimento però non ebbe mai , 
chi profellòi veri dogmi della Cattolica religione, 
predò la quale corre per incontraftabile afìoma,chc 
ìe imagini cosi di Crifto,come de’Santi non folamen 
te peraccidens , ò impropriamente, ma per loro ftef- 
fa» e propriamente , come prouail dottiffimo Bel» 
tarmino venerare fi debbono . Per lo ftelTo riguardo 
l’ImperadoreTeodofio commandò efprdfamentc , 
che l’effigie di Crifto non folle ò fcolpita, ò dipin- 
ta fulla terra , ouero in altro luogo di poco decoro. 
Sulla porta de’Sacri Tempj foleuafi anticamente—» 
efponer l’imagine del Crocifilfo Signore perdetele 
pietà ne’ cuori più empj, col regiftro de* feguentl 
veifi 

Quifquis ades, medijque fulis ad làmina templu 
Sifìe parum,infontemque tuo prò crimine pajfum 1 
Kxf pice me, me conde animo,me in peci or e feruai j j 

lue ego, qui cafus homimm miferatus acerbos ' ' ? 

Hnc'veni. 

concetti veramente degni d’elTer efpofti in ogni Sa- 
cro Tempio fotto l'imagine di vn Dio Crocifilfo, e 
tradotti à maggior intelligenza nel noftro dia- 
letto. 
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' O qualunque tu fij,che il Sacro ingreffo 
Tocchi del Tempio.arrefta vn poco, e mira 
Me Cenza colpa per tuoi falli oppreflo. 

Me pon nell'alma, e meco al Cielo aCpira, 

Quegli fon io,che de gli vmani Icempj 
Bill, di ^ ,0 ^? à pietà, qui fui trofeo degli empj. o :o . 

tm.un. Hfemplice fegno di tré croci, formate da Santo 
Ilarione vicino ad Epidauro sù lidi flagellati del 
mare, fuor dell’vfato intumidito, fu si rispettato 
dall'onde, chefolleuate prima aguifa di lubriche 
pendici vna Copra dell’altra , fi vmiliarono torto 
. , x appiè dell’adorate imagini , ritornando fenza pun- 
to violarle fuccertìuamente al prirtino centro* quan- 
ta riprenfione dunque meritarebbe l’ huomo , fc-» 
piùde’fluttiorgogliolònon fi vmilialfe dentro de- 
Sacri Tempj appiè non d’vna Croce , ma di v n . 
Dio per di lui colpa innocentemente crocifif- 
fo. 

in ver. . Cicerone ftupiua,che Verreaueffc riporto ne’mu. 
ri contaminati di fua cala il fimulacro della Vergine 
Diana, rapito in Sicilia, quafi che fortero incòpatibili 
l'oneftà di quell’idolo, e l’impurità di Verre* ma quà- 
to più fà inorridire il vederli Criftiani, affai più dello 
fteffo Ver re impudiche he infidiino l’oneftà di deuo- 
te matrone in feccia della puriffima Vergine noftra 
Signora ? di quefti tali potrebbe ripeterfi ciò , che-» 
fcriffe S.Girolamo contro l’infame Sabiniano infili- 
l t - r »f- cifsime mortalium non times , ne de prafepi infans'va m 
giat,ne puerpera f^irgo te r videat,ne Metter Domini con - 
templctur. E per dir vero, qual artione può imaginar- 
fi più indecente, ed opprobriofa di quella ? Cot- 
to 
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folto gli occhi della Regina degli Angeli esempla- 
re terlìffimo di purità, ttà corona immenfa di Santi, 
edi Sante; altre fuenate in onore d'immacolata pu- 
diciria, altri confignati in preda di penofa attinen- 
za , vittime quefti della religione , trofei quelli deì- 
rinnocenzaaflalirl’oneftà, foggiogar la continen- 
za? Proh nefas non poJHnm 'vitto progredì, conuengo >*. 
confettar ancor io con San Girolamo; e quando fi 
vide vna limile mottruofità non occorre già dire con 
Seneca , che adirne in procefi * 'viti a fot , ma arriuata 
rimpudiciriaall’ecceffo affermare bifognacoU’itlef- 
fo Santo Dottore repertum eft facinm\ qmd nec mimns 
fingerete [cuna loderei nec Atelanus pofsit efori. P$ ,r 
1 maggiori [nemici del nome di Criftò volendo 
farci eterna rapina del facrò teforo della fùa'Croc<_» 
lo feppellirono appiè del Simolacro di Venere fup- ~Eufe.de 
. ponendo, che e non crederebbero giamai i Criftia- 
ni mi giacere la Croce, doue fi facrificaua ad Amò- 1 

re .cs’afterrebbero d’adorare il legno del Redento- 
re , per nonfar moftra d’incuruarfi à Cupido : tale è ‘ a 
fiata Tempre anco degli ftefli Gentili l’opinione d’in- 
compatibile vicinanza, di facradeuotionc,ed’amo- 
re profano, di beate imagini , e d’idoli impuri di 
forte, che non fi può coltiuar gli vni fenza ingiuria 
degli altri.Equal cuore fe non apollaca ,ed inumano 
fidando frà facre muralofguardo nell’imagine òd’vn 
Dio morto pemoftra falute, ò d’vna Imperatrice 
del Cielo fupplicheuole perle noftrc bifogna, odi 
Vergini ftipendiarie della Caflirà,òdiMarnribéne- 
mpriti della religione mi può nó contenerli có mo- 
de (ha , è nonprofeffar compuntioner qui fi tede ar- 

fi fa ' 
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& vna Rafa volontariamente la 1 mano nelbollordel- 
,la calce, perchè più non accenda Colcandor di fue 
neui l’animo de’ riguardanti.' Là vn Francesco fpo- 
fato al fredo rigore delle brine per dar il ripudio al 
caldo fuoco della libidine. Qui vn’Agata, vna Doro- 
tea» vn’Agnefe : làvnTomafo d’ Aquino, vn Luigi 
-v. di Caftiglione , vn Antonio diPadouà, gigli tutti 
fragrantiffimi di purità, fpeciofiflìme rofe ai vere- 
condia. . 1 ; 

£, Ma chi non fi compungerà alla vifta del Sacro 
Fonte} oue mondali l’anima dall'originale peccato? 
all’afpetto del Pergamo, onde s’apprende il fentie- 
1 v ; ; rodel Cieloc'al riuerbéro del confelfionario , in cui 
fi deploran le colpe ? alla vifione del Cri fma,con cui 
fi premunifce lo fpirito alle agonie della Morteialrp- 
flefiò del Sacrofanto Altare , onde li difpenfa il pane 
, della vita ? •: Cogita propè quem afìiteris ò homo in [acro 
ilio borrendo Sacrificio, cum quibus Dettm fis inuoca- 

ni!? ftibus 'virtutibus , ricorda in tal propofito San Gio- 
uanni Grifollomo : cosi che le cofe non folo vifibtB 
della Chiefa ifpirano Santità, ma anco Tinuifibili. 
VnDio Sacramentato, vn numero inumerabile d‘- 
Angeli, d’Arcangcli , di Dominationi , di Poteftà , 
chefcendono, e difcendono con perpetue vicende 
dal Cielo, formando offequiofo corteggio all’ adora- 
to Signore . li che fi come fù vifibilmente conofciu- 
to da Giacob appiè di quella tanto mifteriofa Scala, 
doue edificarli douea il Tempio di Sion, così dub- 
biar non lice, che tutto giorno non fegua pelle-» 
noftre Chiefe per la conuerfione famofa del Tem- 
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pio dell* antica legge in quelli della ntioua^ . 

A tanti dunque , e si efficaci motiui di religione , 
e di Santità vifìbili , ed inuifibili,racchiufi nelle Sacre 
mura non fia Criftiano alcuno , che voglia refilèere; 
e fé nelle radunanze d’Eretici, oue non mirafi alcu- 
na Sacra Imagine 9 oue rinegafì la prefenza di Cri- 
fto ; e nelle mefehite de’Pagani , oue non calcali al- 
cuna pietra fepolcrale per erndimento de’difi 
foluti coflumi , fi viue con tanto rifpetto , 
molto maggior riuerenza dobbiamo 
profetar noi à proprj Tempj\a- 
dorni di tante Sacre Ima* 
gini,fondati fopra ce- 
neri si accumula* 
te de’noftri 
defon- 
ti, . ... q > 

fantificati colla prefenza di 
Dio% glorificati coll’af- 
fiftenza di tutti gli 
EroideH’Em- 
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; QMtno timmti foffov eli amichi Crìfliani'wrfo 
(pimi Tomp\ deSa no firn religione * 

• r/j : - il" • ... 

Uà {incera ifcritvitoie di quefto capi- 
tolo ào non* vòrei , che fofle oppofio 
il fmofo* aéòtìfmo di Tacito , wìtio 
malignìtatis hnmand <uoter* femper in 

laude, pmfentia in" fa {lìdio ejfe, concio- 

fìachè non per fiippdtneria gloria dc*l>uoni,ma per 
eccitare la correttiong; de’cktiui', propongo al le* 
colo noftro]*eremfMode*prtd»ititìhluftri della Chie- 
fanafeente. L\antichità hà polfcduto lempre vna_# 
prerogativa di (lima particolare in tutte le Tue attio- 
ni appreso la opinione do*pofteri, à differenza de- 
gli atti modérrn'v pocDà òtndlày come volgari, ap- 
prezzati, e pero non lenza ragione | a/etera cxtolli- 

mus , recent ium incuriofl. : ;!> .n*r!’“ 

E molto meno celiai finiìftra jfatelligenza di Ori- 
gene^ di Minutio Felice raffi opponga da prefen- 
ti Eretici, che gli antichi Fedeli non aurifero l’vfo 
de’Tempj , poiché ciò intender fi deue di quelli , fa- 
ticati colla ftruttura , e magnificenza dementili , 
interdetta allora dalla perfecutione deTiranni, e 
dalla pouertà de’Credend ; altrimente fin dalla glo- 
riofa apparitione dello Spirito Santo Tulle fronti A- 
poftoliche fijrono deftinati diuerfi edifici al tnini- 
fteriode'Sacrameoti, appellati col nome di Chiefe-» 
dalla radunanza , che vi fi faceua de'feguaci di Cri- 
•AO t K & 0 -, 
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fto } anzi nonconccnri di Chiefe comuni , alcuni più 
degli altri applicati alla perfetrione Criftiana aueua- 
no per ciafchedunod’erfì, come attefta Filone, la^ 
propria caia di Oratione, S iuguli habent furai <edi cu- 
lai ; doue in beata folitudine attendeuano a’mifterj 
d’vna vita tutta di fpirito, alieni d’ogni officio cor- 
poreo : ed erano quelli al parere d’Eufebio i primi 
Cri/tiani ritiratili nell’Egitto, i quali fotto umana 
fembianza nutriuano in quelle Sacre ftanzepenfieri 
d’Empireo. 1 ' . : 

Ma quale argomento ci è rimalo delle antiche^ 

g lorie della primitiua Chiefa ? quìi in <vobis e fi dereli- 
«y.efdama lo Spirito Santo per bocca di Aggeo 

Profeta, quivìdit domumiftam in gloria [ua prima ì 

Chi ne’Sacri annali contempla di quelle prime età, 
ramificate col fangue di Grillo la deuotione verfo 
le di Jui Sacre mura , non può non deplorare le cala- 
mitofe vicende di quelli virimi Cccoliyatas partntum , 
■peior auis , tulit noi nequiores : e pervenire piu prati- 
camente alle prouc; i Difcepoli del Redentore come 
tratteneuanfi nel tempio ? eglino lo frequentauano 
a/Iìduamente , non già per vagheggiare , ò perelTer 
vagheggiati ; nè per Spacciami nouelle, ò per am- 
mirami il concorfo de’ popoli, ma Solamente per 
adorare, e benedire il Signore: così ne infegna 1- 
Euangelilèa, tram femper in tempio laudante s , c]p* be- 
ne dicent e s Dominum 5 e fe face u a no pad aggio dal 
Santuario dell’antica legge al Sacrario della nuoua, 
iui pure erano tutti perfeucrantes *vnanimiter in ora- 
tiene ; nè fidicaauuerarlì ciò delli dodeci Apolloli 
folamente >ò al più delli cento venti primi Difcepo- 
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li j. poiché doppo elserfi conuertiti ben tré mille-» 
Ebrei alla primiera predica di San Pietro, Aggiun- 
ge il Sacro teftodi tutti, che erano quoti dii perdura»- 
A0.1. tes vnanimirer in tempio , e poco doppo, collaudante t 
Deum,& habentes gratiam ad omnemplebem. Que- ' 

ila è la manieradi tratenerfine’Temp/.prefcritta da- 
gli Antefignani della noftra Religione , perfeuerar- 
ui cioè conSanta vnione fenza andar vagando da vn 
lito all’altro; lodare vmta mente Iddio, & edificare 
infìeme il profsimo : il cui beato coftume efaltando 
San Giouanni Grifoftomo confiderà , che gli huo- 
mini di quel tempo erano per tal riguardo veramen- 
te huomini , e le Donne veramente Donne, ofler- 
uanti cioè quelle la modeftia , e quelli la granita del 
fé fio . Apoftolorum tempore ’vna 'viri, & mulieresora - 
iulilr ^ ant : &tnulieres , vera mulieres, tsr viri fimiliter <viri 
tram . Vfauafi all’ora in tutte lcChiefe ciò , che l’A- 
poftolo San Pauolo prefcrilTe a’Corintj , che le don- 
. ne non v’entralTero colla fronte fcoperta, e gli huo- 
mini non vi proferiflero parola, proteftandofi il Dot- 
tore delle genti à nome di tutti , nos talem confuetudi - 
xpijii. nern non habemus , ne que Ecclefta : e fruttuofa riufcìl» 
fp.tu ammonitione , conciofiache fino al tempo di TertuP 
liano foleuano le donne di Corinto , per quanto egli 
ci riferifse, andar velate allaChiela in approuatione 
v.u'Jl del precetto Apoftolico: paflandopofcia San Pauo- 
lo alla riprenfione di quelli , che pocodecentemen* | . 
te vi mangiauano,gli ftringe, e confonde con quella 
enfatica interrogatane , aut Eccleftam Dei contem- 
? come, le il Vaio d’elettione capir non potefse 
che il fallo de’Corintj fofse volontario , edauef-, 

iero 
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fero veramente intentione contraria al decoro del- 
la Cafadi Dio : che le à nota de’primi Fedeli fofse-> 
addotto il coftume di cenar in comune dentro 
Chief’e doppo il Sacramento dell’Eucarillia , deue 
notarfiinauuantaggio, che quello era vn nutrimen- 
to della Carità,- mentre i ricchi prouedeuano per li 
poueri , & indi non molto s apprefe dalle perlòn<L-> 
douitiofe condurre in lorcafa i mendici, perfom- 
miniftrarui gli alimenti ,difpenfati per auanti ne’ 
Tempj. Tanto era lontano all’ora, che l’arrogan- 
za, la difsoludone, illufso,e gli altri virj piùefecra- cojruu 
bili ò trionfafsero nelle Chiefe, ò inofseruati pafsaf- 
fero, quanto, cheleiftefseoperationi c naturali, e UT 
quali che indifferenti veniuano publicamente cenfu- 
Tare da’ Diaconia ciò depurati , i quali girauano per 
leChieferiprendendo fino, chi ò inacconcio lèdeua, 
ò per troppo agiatamente pofarfi dormiua . 

Nè da foli fogli Ecclclìallici l’antica religione 
traluce, ma fin da Libri de’propri nemici ella mi- 
rabilmente riforge , Luciano iniquiflìmo Apolla- 
ta , introducendo vn tal Critia ne’ luoi dialogi 
:i derider il culto de’Criftiani , lo fià entrare in-, 
vnainlìgnccaladoratione, doue moiri d’ellì erano 
ridotti , ed in tal fatta la loro profonda modeltia , ed 
ellatica dcuotione deferiue , video autem non Hcle- 
nem , Mehercle , fed viros in faciem inclinatos ,&pal. 
lefcentes . Quali voleffe dire , io nonsò ritrouare_» 
ne’Santuarj di Crillo, benché magnifici al paro del- 
la Reggia di Menelao, deferitta da Omero, nè Ele- 
ne lafciue, efpoltc co’lenocinjd’Amorc alle brame 
di nuoui mariti j nè Paridi licenriolì in traccia degli 

al- 
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altrui fponfali ; ma huornini transformati in puri 
Spiriu , e però di pallido candore afperfi la faccia, c 
proftcfiperdeuotionesù’lpauimentoj doue perfe- 
ucrano iberni intieri fenza prender cibo, e vigila- 
noie notti ben lunghe fenza altro ripofo, che di Sa- 
cre canzoni, ad bymnostota ned e de cantando s 'vigi- 
lantes . Plinio parimente fcriuendo all’Imperatore 
T raiano diti rito de’Criftiani , confetta , che fi leua- 
uano la mattina per tempo, per adorare , e benedire 
al loro Dio j così che ciò, che addio in pochi reli- 
giofi della più ftretta otteruanza fi fiilla , da tutti i 
profdfori del nome di Crifto fi accofiumaua in que’ 
tempi, ne’quali non contenti i Fedeli di venerare le 
Sacie Bafiliche al chiaro fplendore del giorno, vi fi 
trattencuano in deuotc vigilie ancora le notti , pai> 
chi nonfolamentenel cibo, come adeifo mal volen* 
rieri fi pratica , ma con ipiritualc attinenza anco dal 
fonno digiuni : tali erano le vere vigilie di que’ beati 
fecoli della crefcente rcligione:tale la frequenza, e la 
deuotionede’Sacri Tempjj con taldiuario dall'vfo 
preséte , che fe erano all’ora venerati anche fra l’om- 
bre , non fono fìcuri addio nel più luininofo merig- 
gio; onde con amara prouidenzade’buoniconuicne • 
chiuderli à mezzo giorno le porte . Ma le Donne di 
quelle prime età per Temenza del Grifoftomo pro- 
fdfauano la deuotione del letto donnelco ; & aliene 
dalla vanità delle mode , inccntiuo pottente della 
libidine, concorrevano, edorauano aflìeme cogli 
huornini nelle Chiefe,dTcndoui in tutti vn’anima.ed 
vn cuore ; anzi ridette cafe profane aueano all’ora 
molto maggior fembiante di Chiefe, di quello ab- 
biano 
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biande Chicfe noftrali, diuenuce eguali per non.» 
dire peggiori delle cafe mondane, nunc autem etiam 
Ecclefia eft domus , <vel potius. quauis domo deterior. 
puoi» con anticefi più acerba far il confronto della-, 
no (tra deuotione con quella de* primi feguaci di 
Crifto ì e pure nel Soglio Imperiale non vi regnano 
addìi) i Diocletiani , i Ma film ini , i Mafccnrj , onde 
per timore degl’ iminenti fupplicj abbandonar.fi 
debba la vifita de’Sacri Tempi , ouero profanargli 
colle irriverenze; riefce perciò maggiormente am~ 
mirabile la religione deprimi Credenti , poiché in— 
onta de’Ceiarei diuieti concorreuano alle periglio- 
feBafiliche, facrificati molte volte nella loro com- 
buftione, e quanto più anelauano i Tiranni allade- 
ftructione de’Sacri recinti , tanto ne crefceua la de- 
uocionc ,e laftima. Che non fece il Demonio col- 
la pcftiièra dottrina di Arrio per contaminare la San- 
tità delle Chiefei 1 ui sì congiurò l’autorità di Cor 
ftanzo, e di Valente ; fù folennemence proibita la^ 
purità del rito Catolico , interdetti gli Altari , vieta- 
ti i Sacrifici , premiaci i facrilegj, punita la Religio- 
ne ; etuttauia Tempre più rigogliofa fiorì la gloria- 
de’Santuarj diCriflo, vantandoli Sanc’Àgolfcino sì 
della frequente radunanza de’Fedcli, come deil’im- 
prouifa mutatione de’mifcredenti, i qualife vicon- 
correuano per deluderne il rito , cangiauano corto 
ogni loro petulanza in rifpettofo timore , quo , & fi 
<veniunt quidam talium prxceptorum irriforcs , omnis co- 
fani petulanti* ^aut repentina mutatione deponitur , a ut 
timore y >vcl pudore comprimiti . ; 

T anto era lontano , x che s’entralTe all’óra nello 
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it 

fM 


)i v 


Ritfin. 
J: l i il 


dtCin'it 
Dti l.x 
t*p, xi. 


I' 


Digitized tjy (ìoogle 


C*uftu 

I M 4. 
cm. vir 
tur». 


Eufibi* 
/. 10^,1 


/.io.f.4 




41 . Libro Vrsmà 

Chiefe per traficare co’lguardi indecenti l’oneftà 
delle altrui cofcienze, quanto che i coniugati s’a.» 
ileneuano doppo il commercio del proprio Ietto 
dalle Soglie confecratc in con trafegno del loro rif- 
petto. fymanorumfemper, atteftanoi Canonici te- 
tti , ab antiquioribus r vfus fuit , poil admixtioncm prò • 
pria 'vxorìs , & lanieri purificai iòne m qu£rcre , & ab 
in & re !J u Ecclefia reucrentcr paululum ahi ì inere . Di (tin- 
ti all’ora (ìvedeano gli appartamenti delIeBafiliche, 
àguifa del Tempio Giudaico in tre ordini, ilprimo 
de’quali era deftinato à penitenti, il fecódo di mez- 
zo à purificati , c’1 terzo più interno , ou’era colloca-* 
to l’Altare à’Sacerdoti , non tanto per diuertirc 
confufioni , quanto per intimare gli atti di contrieio- 
ne , e di purità à chi pretende auuicinarfi agli Altari 
dell’Agnello immacolato; e non folamencc lì richic- 
dea mondezza interna di cofcienza, ma nctteza-* 
anche efternade’piedi; riferendo Eufebio delfon- 
tuofo Tempio eretto da Paulino Vefcouo di Tiro, 
che egli non permife entrami alcuno con orme lor- 
dc,ed impure;ùi/rtf portas ingrefsis non pcrmifitfot im - 
puris,c illoti s pedibus ad interiora Sanclorum accedane . 

Gli ftefli Imperatori Criftiani non erano efen- 
ti dal rigore della Ecclefiaft ica difciplma , quando fi 
tra ttaua della riuerenzade’Sacri marmi, la onde il 
glorioftfiìmo Prenci pe Teodolios’aftenned’entrar- 
ui al rifoluto diuieto di S.Ambrogio, fermandofi Tul- 
le Sacrate foglie, tutto afperfo di lagrime, intefti- 
monio dell’interna contritione fino tanto, che il 
Santo Vefcouo gli permife l’ingrefio . Thcadojìus 
( Icriue l’Autore de regimine Principum ) tanta fuit 
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nutrenti * ad Ecclcftam, quod beato Ambrofto proibente 
e idem ingreffum Eccleftx , non fitit aufus intrare , guan- 
to fimilmente forte plfequiolo dc’Sacri muri il l'amo- 
firtìmoCoftantino,eglièsi noto per li canti docu- 
menti degli Storici, che non occorre qui farne-* 
particolare racconto , noncifcndo martimamente 
nortra inrentione. di prouare il comune rifpetto 
delle antiche Chiefe coll’enumeratione de'caii An- 
golari , de’quali è così difufala copia > che nonne 
riufcirebbe già mai compito il regiltro . Baiti dun- 
que per conchiufione auuertire , che era tanto gran- 
de in que’primi fecoli l’oflequio de’Criftiani Santua- 
ri, che non potendo fra le Sacre mura fidamente-» 
capire, s’eltendeua molti partì fuori delle medefime» 
perlochè non tollerò il Grifoftomo, che in tàccia 
al Tempiodella Sapienza s’erigerte la Statua di Eu- 
dortìa Imperatrice, e yi fi facefiero giuochi inde* 
centi, ancorché gli doueffè collare la di leiindigna- 
tione, e pure non era così vicina alla Chiefal’efE- s 
gie , che non vi forte frapotla di mezzo vna_. 
magnifica piazza. Per quaranta partì antitamen- 
te s’eftendeua il ius della immunità Eccleftallica, 
à differenza de' noftri irreligiofi tècoli , ne’ quali 
fmarita quali la memoria di quella prifea confuetu - 1USCAU* 
dine , viene impudentemente incalzata, & impu - f * t7 * 
gnata l’ autorità , e’I decoro della Chiefa fin den- 
tro le mura della Chiefamedcfima. Ma che gioua 
comparare lo ftato de’ moderni Santuarj colla di- 
gnità delle antiche Chiete j elleno fono da erti 
tanto differenti , quanto il fiordi giouenrù dalle ru- 
ghe d'età fenile, in cui non mirali , che fuggitiue 
*•/. .> _ F 2 ete- 
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efequied’eftintà bellezza, le Chiefe fonò fomiglian-* 
ti à quelle matrone , lequali decadute dalla gioua» 
nile felicità altro non ferbano , che i monumenti 
del perduto teioro j v'hà però quella vnica differén* 
za, cheficome non fi dàregreffo dell’età rrafcor* 
faà pregiudicio de’ corpi, così è redimibile la_» 
gloria della pregiudicata religione Si applichi’ 
*< dunque con zelo feruorofo,chi nc è panico* »' 
■■ larmenre incaricato dal Cielo , all- 
'i onore de’ Sacri edificj , e vedrà n-, s 

■nf-ifi fi verificati gli oracoli dello .• > 

•sointZn. Spirito Santo , magna • n - ^ 
OJnarn'; Oi , erit gloria donna non vi! ;• 
«oiifibboni alfobi iHius no- 
LlljkX R! , • ' '.À Uif- .Mu a Òri JO: l*> • 

*t).d :b ti . firn* flufquam 

...j frimai ’-x tOMimoqml trlìob 

' e 


, * * * « ■ 

- c '■ i *■ r* i •* ' •’ *> *■ F * 

Xl • ( f I > 1 < . . 1 M ' . . 


* , * ‘ fi 

- f » vi» 


r 


iiilO 


>». «• * * 


r • r 


y-,, 'l sÀv.tYy iv!c ^ y à\ i*c> a vo n )n f D - vrt ri- 


. ii f 


; ì 


. / . 


* i 




* / • * ■ « tlt » r\ i ** • * 

' . * n . »... . « 



» . • • • t 4 f • ! 

. • *» » ^ .•*!* ! • 

J * / \ . . 4 

r ;SuL ;; 


ìt . . j . : < - ; * . 

.5 . * * „ , , 

Ù . r) r i * 

... • • ‘ f ‘ ’ i 4 i 4 *»r 

T -• • ; , : o . • ‘ ’i 


• • ^ 
% « « ^ 


: Ir j 0 

:•!> -b I/i' > 

I* / 


• i ’* 


i 


u 


CA- 


Digitized by Google 


h 




l« r «Kf|r? 


Capo Quinto . 

:>ls rb «ofiovuiq L 

Capo v. 


ltljliO Olii 

♦ ( 

U«**1 A'» u!\ n 


f) *.G 


! K .v 


I .' i . 


' 3 - 


De* T empj de Gentili , e del loro rifletto , ■ -- -ti 





>Ra inutile forfè reièmpio della riue- 
renza profefTata da primi Fedeli verfo 
le Chiefe per riforma de’moderni abu- 
fi, le per conliifione maggiorede', Sa*» 
crilegi non fi opponeua loro il zelo 
degli fieiTì infedeli verfo de propri delubri? al primo 
argomento fi farebbe facilmente rifpofto , che nòn^ 
fono da paragonarli quelle vltimeetà di fèrro per 
pondire di loco, con quelle primiere d’oro della_> 
comune redentione : che' quanto più s’allontana il 
riuo dal fonte natio, tanto più n’intorbida Tonde , e 
le corrompe : che fe nelle perfone fecolafi è raffie* 
dato^quélTaneico zelo di de uociòhe verfo le cole Sa- 
cre, anco ne’Religiofi fono (pariti que prodigiofi «• 
lampi di feruore Diuino , più non mirandoli in loro ò 
quelTimpetodipuro fpirito , èque’ doni di mirabili 
beneficenze , che pioueano tutt’ora e dalla lingua, e 
dalle mani dc’gloriofidifcepoli di Crifto : fe ne’Laici 
più- non fi fcorgequèlTanticamodeftia dentro le-» 
Chiefe , ne me no fulle lor porte fi vede per man de* 
gliEcclefiafticidrizar ftorpiati , illuminar ciechi ,ò 
darlafauella a’muti, come anticamente fifolea ; il 
chefir anco oggidì fuccedeffe* qual veneratione fi 
conciliarebbero così le perfone , come i luoghi reli* 
giofi .-confiderationi però, le quali maggiormente 
ci obbligano venerare gli addotti- elèni pj della na- 
«u- feen- 
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fcente Criftianità più torto, che fommergerfi nella 

f iiena decorrenti difordini • Ma che fi dirà della Re- 
igione de’ Gentili , tanto riuercnti de’ loro delubri ? 
hà errato è vero la maggior parte del Mondo nella 
cognitione del vero Dio j tuttauia fi come nonjv’è 
ftata mai gente alcuna per feroce, ch’ella fi forte, che 
non abbia adorato vn qualche Nume, così nella.* 
puntuale ofleruanza del proprio rito hà dato ogn’- 
vna , che ammirare alla tiepidezza del nortro culto, 
apprezzandoli dalle Nationi pagane i ridotti di loro 
fuperrtitione affai più,cheda’Criftiani il pailazzo 
del Creatore del Mondo : e ciò che accrefce l’am- 
miratione fi è , come oflerua Sant’Agorti; o, che per 
quanto foffero reputati impuri da' Gentili i propj 
Numi, ne venerauano tuttauia con fomma Reli- 
gione i Tempj.aftenendofi in erti da ogni atto men 
che decente. , <>• ■- * 

Molti furono i delubri celebrati dagl’ Idolatri, co- 
me fi può vedere in Aleflandro ab Aiexandro.elfen- 
done tal’vno arriuatoal fregio d'erter aferitto frà le 
merauiglie dell'vniuerfo , come dell’Efefino tempio 
fi narra,fabricato co’fudori fparfi da tutta l’ Aua per 
più di due Secoli interi.ma perchè i luoghi Sacri de’ 
Gentili erano alcuni feoperti , & efpofti al Ciclo co- 
me fono ibofchi, ed i monti j altri coperti à fomi- 
glianza delle noftre Chiefe,come n’ appare anche-» 
oggidì in varie prouincie qualche fuperftite monu- 
mento , vediamo così degli vni come degli altri il 
religiofo rifpetto. J 

Antichiffimofopraogn’altrofòrvfo di facrihca- 
re nei bofehi , come fi è di fopra veduto, il quale.# 

ap- 
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apprefo da varie Nationi, fu da’ Germani partico- 
larmente con tal deuotionc cuftodito , che fenza vn 
viuo fentimento d’infolita riuerenza non fi accolla- 
vano al filuettre delubro: ed i Senoni, popoli fra lo- 
ro i più vetufti venerauano talmente certo bofco, 
che non v’entraua alcuno , fe non incatenato , come 
vittima dell'adorato Nume cattiua , e fe per forte_* 
egli à terra caduto folle , vietato il drizzarli , conue- 
niua prottratamente vfcirne . E fi alia luco rcue - 

Vf rentiay fcriue T ac ito , tiemo nifi 'vincalo ligatus ingre - 
ditur 'vt minor , potè fiat em numinis prxfeferens ift 

forte prolapfus e fi , attolli , & infurgere haud licitarti 
per humum euoluuntur , Aleflandro il Macedone in 
vna fua lettera ad Ariftotele riferilce , che eflendoui 
nell’Indie vn recinto di piante facre alla Luna, ed al 
Sole, le quali come oracoli prediceuano le co fe au- 
uenire , egli andò in perfona à venerarle : ma prima 
d’entrarui conuenne co’fuoi Cortigiani fpogliar- 
fi d’ ogni militare ornamento , nè ardi ripugna- 
rci cenni d’imbelli facrificuli, chi aueua contratta- 
to con tutto il mondo , per non violare le cerimonie 
del diabolico San&a , parui , egli dr fe Hello confetta 
per omnia homi ni , <vt pareremus religioni : che fe tafito 
egli fece in riuerenza di Deità ftraniere, e di religio- 
ne totalmente ignota , qual lenfo di deuotione è ve- 
rifimile , ch’egli auette verfo i Sacrarj de* prop j Nu- 
mide le egli rifpettò i delubri degli ftetti nemici auen- 
do conceduto l’impunità à quanti nella efpugnatio- 
ne di Tebe, e di Tiro à luoghi Sacri ricorlero,quan- 
10 maggiormente faranno Itati daluiipltrjTempj 
otteruati ? dall’eroica foflferenza d’vn Minittro , s’ar- 
gomenti 
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gementi il zelorigorofo del Principe mentre iàcr» 
ficaua Aleflandro nel Tempio , cadde - vn carbone 
accefo sò’l braccio di chi teniua il Turibuie j e tutto 
che il dolorefolfe intenfiffimo per l’incendio delle 
carni.il patientiflìmo cortigiano pur non 
per non (turbare co’ fuoilamenti il Sacrificio del pa- 
. drone . L’ofleruationc è di Valeri o Malli ino, dolor em 
ftlentio prefsit,&.brachium immobili tenuti ^ne Sacrifi- 
cium Alexandri a ut concuffo thurdula impedirete aut edti 
. - ■ to gemiti* regias aures adfpereeret.jc '•Tauh 

? Non interiore ad Alelìandro «nella religione fù 
Cefare ,fi come paria lui npllagloria deH’armi: ab* 
battutofi quelli in vn Tempio degli Auerni in Fran- 
cia , in cui era appela la propria Spada» limolatagli 
da nemici^ fù efortatodaiùni Configger! à ricupe- 
rarla , ma egli con ammirabile neg3tiua rifpoiè.non 
jOtcisn . mai mi perluaderete vn Sacrilegio . e giàche da’de- 
c't'.i 1 libri bofcarecci fono pafiato agli urbani, e dalli.» 
*•«•}» Monarchia de’Greci à quella de’Romani,chi mi pub 
numerare tutti i publici documenti di quella zeliaot 
tilfima Natione in onore de’Sacri edifici ? tanti fono 
gliefempj mirabilifparfamente riferiti da’fuoi Scrit- 
tori, che il femplice regi Uro eccederebbe la mole 
d’vn libro ordinario; à noi badino alcuni pochi ; e 
prima di tutto gioua ofleruare, che non ogni luogo* 
appellato in Roma col nomedi Tempio, era Santo; 
nè ogni Sacro edificio era chiamaro col nome di 
ni.*.** Tempio, conciolìachè in Varone fi legge Curia Ho - 
T cmplum e/l & Sancì H non ejl\ ed in Aulo Gelio 
/.i4.f.7 (opra lo dello Var.one ,»o» omnes ades facras T empia 
e/fe} oc ne ttdern quidem ¥ ejU T emplftm effe ; il che 
; pio- 
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pfòcedeua dalla diuerfità così delle cerimonie nella 
dedicatione di limili edificj, come dall’vfo vario de* 
medefimi, feruendo alcuni e per deduzione degli 
aufpicij, eperconuocationedel Senato, alcuni al- 
tri poi per fempliceveneratione degli Dei j la mag- 
gior parte però fi nominaua col titolo di Tempio , 
ed erano in confequenza reputati per Sant upleraque 
ades Sacra funt tempia y eadem /4»#<*,fog giunte Va- 
rone ; ed Ouidio così cantò 

Sanala r vocant augufta patres , augura <vocantur 
T empia Sacerdotttm , riti dicata manti . 

Santifiìmo fra gli altri fu ftimato anticamente quel 
luogo chiamato da Romani Doliola , in cui furono 
preferuate le cofefacre della Città inuafa da Galli, 
il perche non era nemen lecito fputare fu* Idi lui 
pauimento .tanto fi veneraua dalla Metropoli delT- 
Vniuerfo la fola memoria del (acro depofito. Infi- 
gne, e memorabile fu , e farà Tempre il Tempio 
della Pace intitolato per quanto ne fcriuono molti 
Autori T emplum in aternum , perche ricercato l’O- 
racolo della Tua durabilità rifpondefle ^V/que dum 
Virgo pareret rii che fecondo la naturale intelligenza 
de’Gentili era paralello dell’eternità ; mà nel nafci- 
mento del Redentore dall’ utero d’ una Vergine fi 
terminò l’infinito col precipitio del Tempio , onde 
nacque il famofo dittico. 

Virginitas , partus difcordes tempore longo 
Virginis in gremio fadera pacìs habcnt. 
Ofleruabile pure anche dalla noftra religione fi 
rende quell’altro , fabricate nello tteflo tempo da-. 
Augufto vicino al Campidoglio col titolo Ara pri - 
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mogeniti Dei, per la finale rifpofta riceuuta dall’Ora- 
colo d’A polline. 

Ai e puer Hebreus Dtuos , Deus ipfe gubernans 
Cedere fede iubet , triflemque redire fub Orcumi 
Aris ergo dehinc tacitus dtfccdito nojiris . 
il qual Tempio fu poi da Coltantino dedicato aIIa-> 
Regina del Cielo , c fino al prefente Ara Carli fi 
chiama. 

Se molti , per non dire infiniti , furono i Tempj in 
Roma Idolatra non è damarauigliarfi, poiché nef- 
fun Principe fabricarpoteua à fé fteflb il Palagio pri- 
ma , cheauefle dedicatoalcun edificio agli Dei, e 
Numa Pompilio, non fodisfatto di quanti ne haue- 
ua eretto dentro le mura , confacrò tutta la Città , 
eperriuerenzadel facro recinto fi ritirò ad abitar 
alla Campagna, ben arreca ftupore il confiderare* 
come la moltitudine de’Juoghi Sacri non diminuì lo- 
ro la (lima, ed ancorché fòdero quali che innumera- 
bili, efigefle tuttauia ciafcheduno d'effi tanta ve- 
neratone. . . 

i-' Negli anni fteflì,in cui dominaua fpofata da Ne* 
rene lem pietà, era fi grande la riuerenza profetata 
da’ Romani à proprj Delubri , che non aucndo* 
che più defiderare il Morale , prefe quindi il moti- 
uo per infinuare il douuto rifpetto alle cole celefti* 
ricercando la cóuenienza,che non fi negato alCielo, 
inclita patria degli Dei queiroflequio,che fi prefta- 
ua à loro ofpicij terreni,/ intramus tempia campo fui, fi 
àd Sacrificium acce furi r vultum (ubmittimus , togam 
adducimus , fi in omne argumentum modeflia fingi* 
mur: quanto hoc magis( feguica il Romano Filofofo ) 

hoc 
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hoc facete debemus cum de fyderibus > de Stellis , de Dea - 
rum natura difyutamus,QQpA Autore Criftiano vatoffi 
mai cotanto del rifpetto predato alle Sacre Bafili*. 
che ? San Giouanni Grifoftomo , e molti altri San- 
ti Dottori con argomento totalmente contra- 
rio procurano bensì 1* onor delle Chiefe eoll- 
efempio di ciò , che verfò al Cielo fi oflerua » ma^* 
che per onorare le sfere fi prenda la fimilitudine da' 
Tempj, come Seneca fece, fembra apprefiòdinoi 
venutile paradofio $ egli però aurà fondato il dif- 
corfo fella diftintione grande, che fi faceuaal Tuo 
tempo tra* luoghi Sacri, e profani, non trattandoli 
del paro i delubri, eie piazze, nè permettendoli 
in quelli , ciò che in quede fi tollerarla : afacris pro- 
fana difcemi ; egli deUVfo d’ allora teftifica , & 
non omnia licere in angulo , Cui nomen fani impoji- 
tum ejt , quafub Cado , &in canfaettu fyderum li- 
cent . 

A* proportione però del rilpetto ,che da' Romani 
fiportaua à delubri, fe ne abbominauano le prò- 
fanationi : trà labifso delle fceleraggini commefle 
da Verrein Sicilia non Teppe Cicerone trouarne-j aiì '*. 
la maggiore deTacrilegj commeflì ne" Tempi ; e di Kr ~ 
quelli i Siculi Ibpra ogni altro aggrauio fi doleuano: 
la defloratione delle Vergini, Toppreflione de pu* 
pilli, l'efterminio delle cafe, l’edorfione delle-» 
Comunità eran colpe leggiere al parere di Tullio in 
comparatane delle ingiurie fette al Tempio di Ce- 
rere* e perchè Gorbino Vice Rèdi quelFlfoIa, per 
allargare il Tuo Palagio impiciolì vn vicino Delu^ 
toro, s’alterò talmente il Senato Romano, che-* 
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tutto il fattóre di Marco Aurelio Imperatóre-» 
non potè placarlo , (e prima non fù rifarcito con-, 
dupplicaro terreno il pregiudicato edifìcio . I Lo- 
crenfi parimente hauendo fpedito Oratori al Se- 
nato per querelarli di Plcminio loro inumano Le- 
gato, antepofero ad ogni altra doglianza le prò- 
tanationi del Tempio di Proferpina, protcflando- 
fi conofcer quanta Ili ma facefle la Republica non 
{blamente del culto de’ propri, ma ancora di quello 
de’Numi lìranieri j nè falli l’opinione, poiché ba- 
llò la femplice accufa per decretare la cattura-, 
del reo , il quale morì per tal caufa nel carcere , ri- 
farcite con geminato rimborfo Je rapine del Tem- 
pio. .... 

Tiberio , come che non adorafse altro Idolo , che 
il proprio interefle, fi moftrò ad ogni modo vindice 
rigorofo del Sacrario d’ifide, deturpato da Mondo , 
immondiflìmo Caualiere di Roma : inuaghitofi co- 
fluì di Paulina onorata Matrona di quella Città , nè 
fapendo in qual altra maniera fodisfare i Tuoi ap- 
petiti, fifinfeAnubi, Dio dell’Egitto, e colloca- 
tori con tal mafehera nel Tempio , ottenne col mez- 
zo d’infidi Sacerdoti d’ingannare la credula deuota, 
sfogando lèco i mal fimulati ardori ; di che ne con- 
cepì tanto fdegno l’Imperatore , che per eftinguer- 
lononfù fuffìciente il (angue di tutti i complici, fi 
che non s’attaccaffero le vampe della fua collera nel 
tempio medefimo, incenerito per decreto Cefareo , 
affineche non rimanefsero in Roma ne meno le ve- 
ftigie, tempre efecrabili del facrilego ordimento , e 
fi potefse veracemente dire con Tacito, che nemo in 
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Capttolium , autalterìus •vrbis tempia perfugity 'vteo 
fubfidio ad flagitia •vtatur. 

Ancoleattioni indifferenti, praticate ne’Tempj, 
s’afcriueuano à delitto , efìfendo flato rimoflfo c Ca- 
io dal Confolato delle Gallie, e Scipione da quello 
di Corfica per neflun alcra colpa , fe non perchè te- 
nelTero il parlamento nel Tempio . A quello coms_> aà»ut. 
principale oggetto di loro omaggio concorreuano 
grimpcratori di Roma e prima di vfcire cogli efer- 
citi in campagna , e fubito ritornati colle nemiche» 
fpoglie alla patria, preferendo l’onore de’ publici 
delubri all’amore degli Dei Pennati, nella propria-, 
cafarinchiufi. Eciò,cheaccrefcer deue, e confu- 
fionea’Criftiani, e riputatione à Gentili fi è, che 
non fola mente i patrjTempj, ma quelli ancora de- 
nemici onorauano , inuitando prima , che efpugna- 
re alcuna Città , gli Dei tutellari ad vfcirne , per non 
lalciarui materia alcuna di facrilegio ; e quanto più c -7- 
trionfauano de’nemici , tanto megl io i loro Dei tri- 
butauano . Così nella Iconfitta de’ Veienti Camillo 
Ditattoredi Romafupplicò Iunone lor protettrice à 
paflare nel Latio , promettendole lontuofo delubro; 
ed arriuati i vincitori doppo il facco delle cofe prò- L "* J '** 
fané all’Afilo delle Sacre cangiarono la rapina in ri- 
uerenza ,colentittm magisyquamrapicntium modo 'vene 
rabundi templum iniere . 

E per dire anche di alcun’altra Natione, lenza la- 
rdare di Giunone i Delubri è memorabile ciò,che-> 
Cicerone di MalfiniflTa Rè dell’Africa racconta ;eb- Aajf» 
be quelli in tributo dalGenerale delle fue armate in- v,r • 
(igni denti difinilfimo auorio, leuati dal Tempio di 
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quell’ Molo m Sicilia : gradì fomniamente il Prìnci- 
pe la rarità deH’ofFerta > ma faputo appena donde.* 
proueniua , commandò, con rpagnanimo efempio la 
reftitutione dei furt o^efoilluftre daH’annefla ifcric- 
tione . Mafsimjjam imprustentem accepiffe; re 

cognita reponendos, rcjiitucndofqitc curafic . 

Neflìm popolo in fornirci per barbaro , ch’egli (y 
foflè trafeurò la venerationede’propri delubri ; e per 
figiliare la verità di quelta propoiìtione co’dogmi 
J ** * della Fede > fi ofierui la deuota fuperftitione de’Fili, 
ftei , i quali neirentrar all adoratione del loro Tem- 
pio y non toccauano mai col piede le foglie > confa- 
crate col tatto dell’Idolo Dago»;, e da tanti efèmpi 
dell’acciecata Gentilità refti illuminato ogni Cri- 
ftiano r chenonv*hà in terra cofa alcuna piùftimat 
bile della Religione: nèdella Religione moftra far 
conto colui , ene i SacriTempj > ou’ella come in fuo 
Trono riftede* principalmente non onora * 
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< Del rìfpetto degli flefsi Infedeli , così al T empio 
y dell'antica Legge , come a Santuar j 

della nuoua . 


tione maggiore dell’animo , e colla modeftia pili 
vm ile del corpo» Tempi del vero Dio , toccato loro 
felicemente in forte di conofcere , e d’adorare à di- 
ftintione di tante barbare Nationi , che nc furono 
totalmente priuee di cognitione, e di culto . 
molto più deuc confonderci il confiderai quanto al- 
cuni de’Gentili , e Barbari medeiìmi fiano flati of- 
fequiofi verfo le mura di quel Dio , ch’eflì non anno 
come noi, auuto fortuna di conofcere» fra quelli, 
( tenendo l'ordine del capitolo precedente ) primo 
di tutti ci s’offerifce il grande Aleflandro, riuerente 
non meno del Tem pio d’ilraele , di quello lì folfe de- 
gli ofpitij degfldoli. Arriuato egli coll’efercito vit- 
toriofo nella Paleftina , per acquiftarne T impe- 
rio ; alla fola comparfa del fommo Sacerdote noru. 
folamente abbafsò l’alterigia di quell’animo tempre 
inuitto y mas’incuruò in atto di profondiflìmo ode- 
quioal Tempio Giudaico, tributandolo di predo- 
fidimi doni oltre quello della libertà, conceda i di 



He i Gentili rifpettaflero tanto i delubri 
degli Spiriti Infernali, da loro cieca- 
mente adorati come Dei , dourebbe 
certamente leruire di dimoio efficace 
I à Criftiani per venerare colla deuo- 


lui 


DTho. 
de refi, 
fritte. 
Sen.l 7 . 
Ttat.qH, 

•b 


Giu.ìfi, 


Filo, dt 
hi», ad 
Cairn n. 


j$ Libro Pr trito . 

lui dcuotijcon che venne ad approuare i dogmi del 
grande Maeftro, w nos ttcrccundiorcs effe dece- 
re * quam cum de Dijs agi tur . 

Tolomeo Filometore, fuò fucceflòre nell’Egitto 
moftrò parimente gran fentimento diVriuerenza 
verfo ilTempio degli Ebrei allorquando ricercato 
da Onia Sommo Sacerdote della licenza di eriger- 
ne appreffo Eliopoli vno fimile à quello di Sion , riA 
pofè , che il fito era improprio à riguardo delle pro- 
prie immondezze , e che Iddio non aurebbe aggra- 
dita l’ abitatione , oue precedentemente s’incen- 
fauano gl’idoli» 

Zelanti egualmente apparuero del culto dello 
fteflo Tempio Augufto e Tiberio , quegli ordinane 
do , che delle proprie entrate fe gli offeriflero coti* 
dianele vittime, e quelli acremente correggendo 
Pilato, perche auea tentato alterarne l’antico rito 
coirintroduttiòne di profani ornamenti. Molti altri 
efempj fi potrebbero adurre di perfone men note , e 
però da non compararfi co’maggiorf Principi della 
terra 5 laonde fi appagherà il lettore di quefti, noiu. 
rhrouahdofi nell’ iftorie perfonaggi più illufW per 
fublimità di gloria , e per ampiezza d’impero de'Ce- 
fari , e degli Aleflandri $ cosi che qualunque amato* 
re delle grandezze mondane proponendoli tanto 
belle imagini di pietà auanti gli occhi deiranima,non 
arroffirà di umiliarli all’afpetto delle Calè di Dio, le 
quali rifeoflero tributi d’offequio da maggiori Mo- 
narchi del Secolo. i-: • 

* ; Che fe quanto fecero i Gentili in onore dell’anti- 
co Tempio non bafta per eccitare l’eqiulatione d- 
'■ •- - vn- 
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vii animo Criftiano, fi noti à confufione maggiore 
ciò , che abbiano praticato i Barbari in rifpetto del- 
le Chiefe di Crifto , giache come profefia S.Agofti- «.*•* 
no da Gentili non furono mai riueriti cotanto i de- tÌM,Dtit 
Jubri de’propj Dei , quanto da Barbarii Tempi del 
noftro Signore • Que’fieri Moftri vfciti non sò , s’io 
mi debba dire da'giacci del Settentrione , ò pure da 
Solfi di Auerno per dare il guaftoallVniuerfo, arri- 
dati lotto gli aufpicj del fèroceAlarico alle Bafiliche 
di Roma frenarono l’orgogiiofa barbarie : sù que’- 
beati limmari s’arreftauano i flutti del loro fangui- 
gno furore, anzi dagli ftellì Barbari erano introdot- 
te nel Tempio degli Apoftoli quelle vittime, cht-* 
menarli non poteano le non fuori del Sacro afilo. 
foJteaquam^S.Agoltino, ad loca illa •veniebant , 'ubi DecÌM ' 
fuerat interdici um , quo d alibi iure belli licuifct , tota 
pnendt ref renabatur immanitas , & captiuandi cupidi- 
tasjrangebatur-, e ciò in efecutione dell’editto di Ala- 
rico , il quale prima di accollarli à Roma comandò 
con religiofo rigore, che chiunque ricourato fi folle 
nelle Sacrate Bafiliche vi godefie vn ficurilfimo /,*- 
porto, «or imprimis inuiolatos , fecurofque effe [inerente 
conferma Orofio. ' 9 

immettendo però le altre proue di efemplare^ 
pietà, efercitata da quelle Fiere deirAquiloncinprò 
de Sacri edificj, riferite da fudetti Autori, io ne fciel- 
go queft’vna, descritta dal Sozzomeno, antichiflìmo 
fcrittore delle co fe Ecclefiaftiche. 

Invaghito va giouine Gotto di bellifiìma donna 
tento lcioccamente di auere colia violenza ciò, che 
non potè* conferire con amore ; ma abbattutofi in 

H quell* 


Digitized by tìoogle 


I 


5 8 Libro Primo 

quell’incontro tanto difficile per autorità della Fede, 
ptttHerem fortem quis internet ? 

In petto fcmiml rara fortezza . 
pafsò rinfiammato guerriero dagli ampJefli allarmi, 
ferendo leggermente nel collo quella , che l’auea in- 
nocentemente trafitto nel cuore j affinché moda dal 
timore della propria morte rifoluelle la magnanima 
donna di donare aliappaflìonato nemico la vita.ma 
effe altrctanto collante , quant’egli crudele, leuan- 
dogli la fpcranza dell'infame trionfo, Io coronò dcl- 
l’acquifto d'vna gloria immortale ; conciofiache at- 
tonito il Barbai o della caftità conubiale conduffc-* 
l'onorata Matrona alla Chiefa di S*Pietro , e la con- 
gegnò à cuflodi , perchè in quel Santiflimo afijo folle 
à fpefe del rauueduto amante preferuata alludente 
marito, admiratus eam ob caftitatem duxit in Eccle- 
ìbidtm . Siam Apojloli Petri , & traditam cuftodibus , & expen- 
Jts in eius jubfientationem fex aureis iufsit , <vt cuftodi - 
rent marito fuo . 

Su quefto fatto degno di eterna memoria non_. 
poflò non fofpender eftatico la penna , e rifletter 

G uanto diuerfamente fi operi da Criftiani: quanti 
i loro andarebbero nella Beffe Bafilica degli Apo- 
ftoli ad infidiar Y oneftà di quella Matrona, cui vi có- 
dufìe come in porto di ficurezz3 il furore de’Barba- 
ri ? ecconc l’attcftatodi vn Crifoftomo,w«/r/‘ adfor- 
mas mtilierum infpiciendas in ecclefiam 'veniunt : e ciò 
£m 2: che più importa , fi quis corrumper e ma tronam cono- 
tur Jocum hunc maxime idoneum putat , e non con, 
Afferanno, i Criftiani elfer inferiori altretanto di de- 
uotione a’ Barbari, quanto fopra ogni altra natione^ 
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fono flati dalla bontà di Dioamjantaggiati di lume 
di fede_> ? 

Agli arridi Pietà ammirati Un’ora ne’ Goti lem- 
bra far Eco la beneficenza degli Africani , quali 
che gareggino infieme l’Aquilone , e l’ Aulirò nella., 
douuta umiliationea’Tempj dell’Altilfimo . Di Ga* , 
baone Prencipe de’Maurufi nelPAfrica vicino à Tri- 
poli racconta Euagrio, che intendendo venirfeli 
contro l’efercito de’ Vandali, efpugnatori d’Europa 
per depredargli lo flato, mandò alcuni efploratori 
oell’olle nemica ad o(Teruare,come fi portaua intor- 
no le Chiefe Catoliche, perche in cafo di oftilità ,al 
prillino decoro co'proprj denari fodero reftituite. 
Tanto appunto feguì , poiché quanto e depredò , e 
profanò la rabbia infana de’ Vandali, altretanto arri- 
chì , e ripurgò la pietà de’Maurufi per tutto quel Li- 
bico tratto da Cartagine à Tripoli $ nè fi molle il 
Principe Africano ad vn’ opra fi degna per obbligo 
di rito, che era idolatro, ma per lume di fòla ragio- 
ne, così decorrendo: è vero, ch’io nonconofco il 
Dio, cui adorano i Chiftiani,è però verifimile,s’egli 
è tanto polsentc , quanto di lui fi narra , che cailighi 
chi lo oltraggia, e che protegga chi lo ofTequia; effe 
'verifimile,/t tam potern c/t,qnarr> predicar ur y &ttlrurum 
eos, qui ipfurn afficiunt contumelia^ & qui honore , & ob' 
feruantia profequntur , defenfumm • 

E perche non fi dica tali auuenimenri eflfer troppo 
antichi, e che fi come i Chriftiani moderni non lo* 
no egualia’pafiati , coll i Barbari fono pur anch’ef- 
B: peggiorati di collumi , hò voluto per chiufa dii 
quello capitolo foggiunger due cali recenti, de qua* 
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lificome nefono pur anche viui i teftimónf cofi è, 
giudo, che non fé n’edingua giamai la notiria appref 
fo la memoria de' poderi . Ifuf$ele<dar primo Mi- 
nidro della Porta Ottomana nella conquida.» 
della Canea , perchè dalle militie infoienti 
non fodero violati i facri recinti pofe loro di guar- 
dia alquanti Gianizeri ad imitatione del famofo A- 
murat , il quale doppo l’efpugnatione delle Città 
Cridiane ordinaua fubito la cudodia deluoghi facri $ 
moflrandol’vno, e l’altro dei Barbari Capitanian- 
co nciringitida vfurpatione dell’altrui dominio il 
rifpetto» che fi deue agli afili della Religione} 
che fi come il zelo della cafa di Dio è naturalmente 
ingionto per obbligo indifpenfabile ad ogni morta» 
le , così è lodevole anco nelle perfone infedelirTan- 
to hàcomprobato pur ora Mcemet Alì, Turco fe 
ben inferiore di fortuna , non minore tutrauia di vir- 
tù al prefato Sele&ar , fe pure alcuna vera virtù fi 
può ritrouare appreffo de Barbari : arrivato quelli 
in Venetia nel mentre io fcriuo in queda materia, fi 
è lafciato vedere più volte nella infigne piazza di 
San Marco, doue i foredieri fogliono , più cheal- 
troue concorrere :quiui dunque oderuando , che-* 
vn Cherico mal codumato orinaua su muri ederio- 
ri della pretiofiflìma Chiefa dedicata al Santo Pro- 
tettore , con attonito dupore degli adanti fu vedu- 
to il Turco aflfalire il Cherico, e colle mani non.» 
meno, che colla lingua acremente correggerlo di 
quella irriuerenza verfo la propria Bafilica . Que- 
do cafo à me riferito da tedimonj di vifta, benché 
non fembri riguardeuole per la conditione volgane 
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delle perfone, in cui è occorfo , hò voluto tut- 
tauia in quello luogo regiftrarlo , perchè fi veda-, , 
che ed in ogni età, ed in ogni grado le Nationi an- 
co più fiere moftrano lenii di riuerente pietà 
verfo de’noftri Santuari con eterno roflbre di quel- 
li, à quali n’incombe particolarmente la cura. Dio 
voglia però , che à corto del noftro irreligiofo feco- 
Io non fi verifichi il Diuino oracolo, viri Ninimta lut.u. 
furgent in iudicio cum generatione ìfta , & condemna- 
bunt eam . oh quanto è da temerli, che nel 
giudicio finale noninforgano e Gentili, 
e Barbari contro la noftra incuria de* 
luoghi Sacri , c dal zelo de gl* I- 
dolatri non refti ignomi- » 

niofamente condan- • 

nata la profana- 
tione de- 
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; Che i proÙMtm 4 * Sacri T empi fono peggiori degli 
Spiriti infernali * 

• t • 

Onotanteleprouedi quello capitolo , 
che fe bene fembrafle à prima vifta i- 
perbolicol’afTunco, ehi ne leggerà con 
attentioneil difeorfot, confefferà tut- 
rauia con franchezza , che i profana- 
tori de’ Sacri Tempj, non (blamente fono più per- 
fidi degli ftefli Infedeli , ma fuperano d’empietà le-> 
Furie più efecrabili dell’Abifso. 

DiOrefte, fi narra, che fbrprefo da crudeliflì- 
me Erinni in pena dei commeflo parricidio non ri- 
trouaua afilo di ficurezza ; ogni angolo della terra 
per l’Infelice era vncrgaftolo, ogni letto vn patibo- 
lo; pure dalle indiuifibilt carnefici ebbe finalmente 
in vn fol luogo la tregua , e fu nel Tempio fa ero ad 
Apolline : fulle foglie di cisifcriue il Poeta, che im- 
mobili fi arredarono le Furie, 'vltricefque fedent in li- 
mine Diute: quafi, che, ò tutta la infernale empietà 
{puntar nonpoffailfacroingreffo de’Tempj, òtal 
fiala loro virtù , che placide renda, c timorofe an- 
co le Fiere d’Auerno . 

Io sò bene altre Furie non eflerui faluo le umane-/ 
paflioni , l’ira , la cupidità, e la libidine , le quali fa- 
cendo guerra continua à gli animi noftri , ci prouo- 
cano à mille feeleraggini : il perchè tre Furie da_* 
Poeti fono introdotte , che i noftri cuori tormenta- 
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no d’ira fa vendetta procura , la cupidità le ricchez- 
ze , la libidine le voluttà: quindi e Megera , e Telilo* 
fone, ed Aletto ilor nomi fortirono , vani fancaf- 
mi per altro d’erudito capriccio : non àcafo però 
alle verità infallibili di noftrafede hò premeva que- 
lla faggia Inuentione de’ Poeti , affine cheli veda» 
che anco nell’opinione di quelli Antichi Teologi i 
profanatori de’Tempifono de’ Numi dell’Inferno 
peggiorijimperciochè chi creò le Furie intellettual- 
mente cittadine di Dite,allegnò loro quella infepa* 
rabile qualità di non portarli col proprio malore-# 
nel Tempio : • 

Vhriccfqtte fedent in limine Diu.-e . j j ; 

AH’eruditione degli acumi Poetici i codici della 
Fede fuccedano. Come fi portò il fimulàcro di Da- 
gon al confronto dell'Arca di Dio ? prelà quella 
da’ Filidei, e collocata nel Tempio dell’Idolo , fù 
trouato la mattina feguenre , che la ftatua,yenerata 
prima dagli huomini adoraua genufleffa il Diuino 
Depofito ,Dagon iacebat pronus in terra ante Arcam Do 
mini : redimito quindi il Demonio al podo primie- 
ro fi podrò la feconda volta appiè dell’Arca , e con 
tal velocità, che ruppe al cieco fuofimulacro il ca- 
po, demani: Che fe ad vnlolo tocco dell’Arpa 
di Dauid fi placaua il Demonio tormentatore di 
Saule ; ed al femplice congreflò de’ Profeti in Ra- 
mata il maligno Spirito anco Saule profetizare lar 
fciaua j chi non confiderà gli huomini profanatori 
cffer de’Demoni più federati ? quedifi umiliano a 
Profeti, e fi arrendono à cantici, quelli all’ incon- 
contro curano poco le ceneri de’Profeti » e niente-# 
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Rimano i Salmi Dauidici, che per lo più e fi confer- 
uano, e s’intuonano nelle facre Bafiliche : il De- 
monio anche fuori di chiefa rispetta eia Sinfonia 
dell’arpa, elaragunanza de’Miniftri di Dio: chi 
profana le chiefe , non oflerua nè Salterio, nè Sa- 
cerdoti ; e non è peggiore l’huomo profanatore di 
quello , che fia qualunque Demonio tentatore dell’* 
huomo ? Eccone più al cafo le proue : fe negli ener- 
gumeni s’impone tal’ora da* Sacerdoti a'Demonj il 
filentio s’impetra, ma feàconfabu latori Sacrilegi 
fi predica la modeftia, nulla fi ottiene $ laonde vo- 
lendo Sant* Egidio perfuadcre agli huomini il ris- 
petto del Tempio, 'prima ad vn’ indemoniato im- 
porlo conuenne, e Subito il rubello Spirito, vmi- 
liato à terra venerò col corpo dell' energumeno la 
MaeRà del fourano Signore. 

M*. il. Due nemici di Crifto tentarlo rifoluono , il De- 
monio , c’I Farifco , quefti come più impudente lo 
4. affale nel tempio, Alagifter, licct cenfumdare Cee fa- 
ri? quegli all’incontro con riferua maggiore con- 
duce prima Crifto nel deferto , e pofcia su’l Pina- 
colo ; ma non fi legge in alcuno de’ quatro Euan- 
gelj , che il Demonio prefumefle giamai di tentar 
Crifto nel Tempio, anzi al tuono della prima ri- 
prenfione vfcita dal Pinacolo- non tentabis Dominum 
Deumtuum, ilDiauoloiì partì daH’afpetto anco e-t 
fteriore del Tempio, etrafportò il Redentore So- 
pra vn Monte eleuato al terzo a (Salto .‘L’Ebreo con- 
fi, n. tumace all’incontro alla corrcttione di Crifto, quid 
metentatis bipfocriu? replicò la feconda , e terza 
tenta tione dentro lo fteflo tempio: nè trattenne il 

cor- 
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corfo dell’empietà fino , che arriuato alla cima del 
Caluario , ottenne la Morte di vn Dio : quanto 
però di Satanaflò fu peggiore l’Ebreo , altretanto 
de’crocififlòri Ebrei fono i profanatori Criftiani 
più trilli; poiché fevna volta fidamente quelli ar- 
marono le mani contro di Grido, quefli continua- 
mente il di lui fiacro Corpo n'infultano . Proh fcelus , 
eficlama Tertulliano Semel IudeiChriflomartus intuie* l ' Jt u ’ 
runt f ifìi quotidiè corpus etus lacefcunt : il Diauolo all’- 
incontro riconobbe appena Criflo per vero Dio al 
cimento dell’oro, h<ec omnia t ibi dabo , che piùnon w „ 4 ; 
ardi d’inleguirlo , tutte reliquie eum Diabolus $ anzi 
non fidamente lafciò d' infunarlo, ma ad ogni in- 
contro del Redentore fù oflcruato proftrarfi umil- 
mente à terra , olTequiando col mezzo degli obfeflì 
la Diuina prefenza. Spiritus immundi cum illum •vi- M * r > ;• 
debant , procidebant ei : così di tutti indifinitamente 
ciatteftal’Euangclifta San Marco; e di due parti- 
colarmente più degli altri feroci , foliti abitar ne’fie- 
polcri San Matteo riferifice , che alla fiemplice com- CMp '*' 
parfia di Crilto , placata l’ecceflìua lor ferità , vinti 
fi proteftarono ; e quell’ altro nominato Legio 
per la fecondità di fua naturale fierezza , ben- 
chè duro al paro delle pietre , colle quali emula- 
mente cozzàua, vedendo anco da lontano il Media 
corfe ad adorarlo i f videns lefum a longe cucunit^s* a - 
dorauiteum. Né fidamente doppo d’efler fiato fu- 
perato il Demonio in triplicati affalti da Crifio, 
ofisequiofio fi refe , ma prima ancora di fperimen- 
tarlo colle tentationi , lo inchinò tra le falcia 
nell'Egitto all’ora , quando fuggendo il Diuino In* 
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fante riruempcftiuo furore del Giùdaifmo , fi rico* 
uro in queU’acciecata Prouincia de’ Gentili , dou«_> 
nelle piante egualmente > e ne’faflì ardena il fuoco 
d’Infèrn o. AU’apparir dd nouelk) Me (Tìa incuruò fu* 
bitaraente à terra i fuoi rami quell’arbore fàmofadi 
Perfide , in cui come in fuo trono fignoreggiaua Lu- 
cifero, adorata daquella mifera gente aguifa d’Ò- 
racolo; e nella Città d’Ermopoli tutte le Statue de 
gl’idoli precipitarono al fuolo > così che l’Egitto , il 
quale era prima vn lemmario di maligni Spiriti, di- 
uenne polcia ilfantuario più celebre della noftra 
Religione s tanto il folo Diuino afpetto operò ne’- 
Rubclli dell’Empireo, inducendoli à riuerente o- 
maggio in qualunque parte del Mondo fi abbattere* 
rofecoj e non fi dirà con verità, che peggiori del 
Diauolo fumo quegli huomini , i quali cofìituiti alla 
prefenza di Dio nella di luiiacratiffima Cafa non da* 
no contrafegni deuoti di vn religiofo timore ? 

Nella confecratione delle noltrechielé in vano fi 
percuotono le porte , acciò che n’efcano i demoni , 
poiché entrati gli enipj profanatori vi richiamano gli 
Spiriti efiliati di prima, eche da sè foli ritornaraui di 
nuouo non ardirebbero . Nel ribenedirfi da Saiu* 
Gregorio Papa antico Tempio di Roma, vn de- 
monio in forma di porco fu veduto vfeirne, egli 
però non v’era entrato , che per la profanatone-» 
degli Arriani , per cui fifaceua quella facra funtio- 
ne. Tanto è lontano , che il Diauolo per sèfteflo 
ardifea d’entrare in vn Tempio per inficiare l’onore 
di Dio, quanto che & il i'emplice fegno di Cro- 
ce , & vna (lilla d’acqua benedetta in efitio lo cac-, 
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da. Gli huomini irriuercnti fon quelli, che rin- 
corano il comun Nemico alfa (Falco di quetti no* 
ftri Paradifi terreni > fe pure aflumendo e(E di Sa- 
rana(Fo l'vfficro > di cui fono nelf impudenza fupe- 
riori , non pretendono prerogatiua lar propria > ra- 
pi re fotro gii occhi di Dìo Tanimeredeniccol di lui 
pretiefiffimo Sangue * ' * L 

Del Tempio facro ai Dio Pianella Grecia fi feri- u } ' R c °* t 
ue, che le fiere s’arreftauano immobili falla foglia, 3 °. 
quaU’ora vifiricouranala preda: de’ monti Menali 
parimente, e del bofeo dedicato à Diana in Etolia ^ 
fi narra, che vi rifuggifFerocome in afilo di ficurezza 
gli animali più imbelli,afftdaci li détro dalla ferocità ,x * 
delle fiere ; e fe di quell’ umuerfale naufragio della 
natura fommerfa fù* faritta* nut lupus inter oues> HmtU 
anco nell’Arca della cornane faluezza i Lupi , e le 
Tigri obliandolor naturale ferità colle Agnelle in- 
nocentemente dimorauano $ nè vlularo di fiera fan- 
guinaria , ò gemito di tortorella forprefa feriua gia- 
mai lorecchie di Noè, direttore degli auanzi vita- 
li . dentro le Chiefodi Crifto per contrario, figu* 
rate nelf Arca redenaice della natura, fuor di cui 
non v'hà , nè farà mai falut&, Finnocenza delle co- 
lombe non è da* roftri degli auoltoificura , i quali 
giungono à predare fin tra le braccia del Saluatore. 

San Bernardo chiama traditori , e con ragione quel- 
li, che amoreggiano dentro le Chiefe > poiche-r 
nelf afilo dell* anime il prccipitio preparano, om • 
nino proditorem [e efte nouerit , quicunque efiille , qui 
r vitìa quxlibet in banc domum conatur inducerc>& tem - 
j lu m Dei fpeluncam vult / ac ere Djemonum • 

- - I z Quefta 
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Quefta umana più torto, chekiumana temerità è 
sì fattamente cccertiua, che fi come e’1 furor delle 
fiere , e la fierezza delle Furie formonta , così non 
auendo paragone non può rapprefentarfi appieno, 
che colla grandezza della Diuina indignatone* 
vedrarti dunque nel prortìmo libro , quanto 
detefti l’Altiflìmo sì abbomineuoli facri- 
legj, e come efemplarmente glipu- 
nifca j pofciache ofleruato a- 
uremo nel feguente capito- 
lo le grafie diffufe dal 
Cielo Tulle fron- 
ti ortequio- 
fe de 
(acri Tem- 
pi • 
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::: CAPO Vili. 

Del premio di chi onorai Sacri Tempj . - 

E la ragione non tiperfuade; nè Io (li- 
molo di cosi chiari efempi alla riue- 
renza delle Chiefe ti muoue, t’ecciti 
almeno la fperanza de’certi premj, de- 

ftinati dal Cielo , nè mai defraudati à 

chi deuotamente fi porta nella Cafa di Dio, 1 fini di- 
rettiui delle vmane attioni fono Tonello, Tvtile , e’1 
diletteuole : chi opera fenza dirizzar quiui la mira , 
non opera che à cafo, ed c priuo d’ogni dritto di ra- 
gioneuolezza : laonde chi non s’è refo al lume dell- 
onefto,delTvtiIealmenoalla fodezza fi pieghi. 

Sappi, dice il Grande Bafilio, chefc Iddio vuole 
efler onorato neTemp^non è già , perchè dellonor 
tuo bifogneuole egli fia , ma perchè tu renda te Hel- 
lo di vere glorie capace $ gloria Deus non indigetj fed 
<vt laudcrìs , te dignum recidere cupit : in quello fi prò* 
te Ha ancoDauid di riconofcer i tefori della Diuina 
grandezza $ dixi Domino Deus meus es tu , quoniam bo* //.i j. 
norum meorum non eges\ non ricerca Iddio 1 onore_* 
della lua Cala , perchè ne abbia bifogno , effendo 
egli di nulla mancheuole, ma perche della fua infi- 
nita Bontà effendo proprietà radicale lacomunica- 
tionedi femedefima , brama , che gli huomini fe n’- 
approfittino colla benemerenza de’ luoghi Sacri, 
donde le rugiade pretiofe di ogni vera felicità fi 
diffondono» 

Di 




\ 


Digltized by Google 


70 Libra Primo., 

Di tal fiducia munito il Regio Profeta ricorren- 
do co’fuoi memoriali al Trono Al tifiimo così 
9 * xy comincia pudica me Domine, quoniam in innocentia mea 
ingreffus /àrarricordateui, Signore , che mi fu à cuo- 
re il decoro della voftra cafa, cche mi fono vmi- 
liato neiralloggiamento della voftra gloria, dilexi 
decorem Domus tu * , &lacnm habitat ionie glori* tu* : 
però non punite aftìeme con quelle degli empj l'ani- 
ma mia: le loro mani fono altretaqto lorde d’iniqui- 
tà, quanto cariche di vittime/ ma io dogato di pura 
innocenza mi fono approftìmato all’Altare, perciò, 
redime me> & miferere mei $ che s’il mio piede cam- 
minò rettamente perle paflato,anconeirauenire , 
in E e cles^s benedicam te Domine , A quella armonica 
preghiera di Dauid pare, che àfponda Iddio nel Sal- 
mo 49, in qui enumerando* ciò , che egli gradi- 
le , e rimunera; ne’ Sanmarj , (ì efprime di non_. 
appetire ole carni de’Tori , o’Ifangue degli Arieti , 
ma la deuota obblatione d’oflequio . Imola Dea 
fiacrìficium laudis , &à lui pofcia nelle tue bifogna ri- 
corri, che ti aiuterà , e farà gloria fua kuua fakite , 
invoca mi in die tribulationis , eruam te y G> honorabis 
me . ..-.v'i.'v. 

Simile promeffafece Iddio al Regio figlio di Da* 
x eMr . 7 uid doppola dcdiicationedd Tempio Giudaico/ osa- 
li, mei erunt aderii , aurei me* ereEk* ad orai: totem 
ehts , qui in locai fi o orauerk . Con particola* attenti©* 
ne*diee Iddio, oflecuerò te©rationi, t che nù spor- 
geranno io quell© luogo $ e perche kt,Diui«» parola 
mai non. manca, uefperimentò bentoftolo- fletto 
Salomone gli effètti , conciofiache ih pcrctot© del 

con- 
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contribuito feruigio nella fabrica del Tempio riufcì 
il piu fortunato Rèd’Ifraele, compienti Salomon Do- ,M - 
■ mum Domini , & profperatus efl . l’abbondanza dell’- 
oro , che dall’Olftr al Regio errario fi condueeua_, , 
era tanta , che leuaua ogni pregio all’argento, argen- 
tum in dicbus illis prò nihi lo reputabatur .quarantamillc 
Ralle di Caualli da treno, edodicimiileda fella fi te- 
neuano à fila difpofitione s le Cirtà fabricate fotto i 
di lui aufpicj cran fenza numero , ed i Rè tributar} 
fenza mifura j ; baffi il dire, che attraendo da per tut- 
to Salomone i téfori, il teforo era fatto dell’ Vniuer- 
fo, magnificatus efl Salomon fupcr omnes Hegcs terra 
fra diutiijs , gloria , tanto fù premiato dalla Cele- 
fte beneficenza i) primo fondatore de’ Palagi di 
Dio ; fi chè potè ben vaticinare Dauid, Santtumeft p/ 
T emplum tuum , mirabile in aquitate . 

Oltre però il merito della magnifica erettionedel 
Tempio olferuo in Salomone vn atto di grandi/lì ma 
riuerenza verfo il Santuario della legge , per cui Co- 
lo fi aurebbe fatto fcala al primato della terrari 
attendo il fortunato Regnante prefo per ifpofa la fi- 
glia di Faraone l’efiliò, benché à gran collo del co- 
niugale affetto dalla propria abitatione, non per al- 
tra cagione , fe non perchè in eira l’Arca del Signo- 
re auea prima dimorato; indecente parendo à quel 
prodigio di Sapienz a infufa, che trà mura fantihca- 
te dall’Arca vi folTe altro commercio , che d’oratio- 
ni , e di voti , non habtiabti •vxor mea in Domo Dauid 
regis //rael,eò quod fanElificata Jìt: quia ingreffaeft in 
eamArca Domini : Nè farà difficile il perfuadere,che 
vn limile rifpetcoinuerfo forme lantificate dell’Ape 

ca 
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ca conciliale à Salomone tante gratie dal Cielo , fé 
fi rifletterà quanto fotte beneficata prima la cafa 
di Obededon,per la cuftodia della detta reliquia.. , 
mentre timido ogn’vno per l'eccidio di Oza ne pa- 
uentaua la vicinanza . appena fi fermò quella tra le 
mura di Obededon ; che (òbito benedixit Domìnus 
obededon omnem Domum eius propter Arcata Dei. 

; Alla fragranza di quefte benedizioni allettato 
Dauid conaufle l’Arca benefatrice in fua cafa, e me-* 
ritò anch’egli perlepubliche rimoftranze di ofse- 
quio, d’efler preferito nel Soglio alla regia Stirpe 

di Saule-» . •• ; • ••• 

. Che fe dall’Arca paffar vogliamo di nuouo al 
Tempio , in cui fù collocata, trouarcmo tanti e- 
fempj di felicità , retribuita à di lui benefattori, 
che ci mancherà la curiofità dell’ inuenrione mol- 
to prima, che la materia del racconto. La profperità 
natiua nella reggia di Salomone per la benemerenza 
del Santuario fi è diffufa à beneficio di tutti gli Ebrei, 
cheli fono impiegati nella difefa, ereftauration<t_> 
/ , , « del medefimo. Seniores Iudeorum <edificabant domum 
Dei,& profperabantur , ne’commentarj d’Efdra fi leg- 
ge in propofito della riparatione lèguita doppo la 
trafmigratione di Babilonia , fotto gli aufpicj di Ci* 
ro, Dario, & Artaxerfe, Monarchi della Perfìa j i quali 
come che Idolatri fiirono ad ogni modo largamente 
rimunerati dc loroaiuti dal Cielo, furrogati perciò 
alla Monarchia degli Adiri. Conciofia cofa,chè non 
folamente il Popolo eletto riceuè il guiderdone de* 
feruigi contribuiti al proprio Tempio , ma i Gentili 

ancora ne ottenero ampidìma ricompenfa- Io non* 

tro- 
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trouo ,che in altra fucina fofle temprato il gloriofo 
brando de’Macabei,efpugnatore di tanti efèrciti ne- 
mici, fe non nel zelo del Tempio; quefto era il man- 
tice , che loro il cuore accendeua à quelle magnani- 
me imprefe , auendo à fdegno la contumelia , qua lo- 
co S anelo iniuftè efiet illata j e più che l’amor delle mo- 
gli , e de'figli premeua loro l’onore del Tempio, ma- 
ximus vero , & primuspro fanttitate timor erat T em- 
piii fi armarono quindi contro i pericoli, fi difefe- 
ro negli afledj , sbaragliarono gli eferciti, e ricupe- 
rarono finalmente la libertà . 

Antioco , quegli, che guerreggiò replicatamen- 
te contro de’Parti, porto auendo l'afledio à Gierufa- 
lemme , fù ricercato dagli Ebrei divn armirtitiodi 
fette giorni ad oggetto di folennizare in erti più co- 
modamente la Palcha : àtalrichiefta fecondo le re- 
gole della ciuile prudenza conueniua rifponder col- 
la negatiua , non efiendo efpediente ad vn efercito 
accampato di molto tempo intorno una Città , con- 
ceder agli aflediati pur un’ora di ripofo: Antioco 
tuttauia non (blamente non negò a’fupplicanti Ia_, 
grana , ma offerfe al Tempio gran quantità di aro* 
mati.e larga copia di vittimejquefta infolita cortefia 
de* nemici forprefe disi fatta maniera l’animo de* 
Giudei , che fubito fpirata la tregua fi arrefero vo- 
lontariamente in mano d’Antioco , rifarcito ap- 
pieno de’ tributi prertati al Tempio coll’acquifto 
d'vna intiera Città . 

Rifoluto Tempio Caligola di profanare quel fa- 
mofo Sacrario coll’erettione della propria rtatua,ne 
diede il carico à Petronio Prefidente della Giudea » 

K que- 
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quelli all'incontro intenerito non meno dalla relii 
gione delTempio,che dalle lagrime de’Religiofi de? 
liberò d’informarne il Principe , e fufpender frà tan- 
to l’efecutione del decreto Cefareo : all’auifo dell^; 
piadilatione fremè di fdegno il perfido Gaio * e non 
afiuefatto à commandar pili d’vna volta lo fteffo* 
ordinò, che il trafgreflore forte immantinente veci- 
£9 ;tal fu il fecondo referitto diretto in Sorta, ma vol- 
le la Diurna prouidenza , che v’arriuarte primalaui- 
fp della morte di Gaio , che la qommiflìone di quel- 
ladi Petronio. Non fi potea veramente fcordare-n 
Iddio de’pericoli, no’quali Petronio cosi lietamen- 
te fi era porto, fauoreodo i Giudei per fuo onor*i_/, 
onde leuando à Gaio la vita, rendè à lui della fua pie- 
tà giufto guiderdone , ferbandolo non folamente-» 
immune dal promulgato fupplicio.ma operàdo, che 
in Roma , & in ogni altro luogo forte amato, ed efal- 
tato, perchè fi vedette manifeftamente la grada di 
Dio fopra di lui in premio dell’onore portato al Ara 

Di tutti quelli auuenimenti nulla ftupirà , chi farà: 
rifleflo alla vifione d’Ezechiele, il quale condotto iti 
Spirito filila porta del Tempio vide , che la gloria^ 
di Dio vi perueniua dalla parte dell’Oriente , &ecce, 
fioria Dei Ifrael ingredie botar per vi am Orientatemi 
così và, il fenderò, per cui s’introduce nel Tempio 
la gloria di Dio , è tempre Orientale , che vuol dire, 
afeendente, e fortunato j chi li fàftrada per quello 
non può dubitare giamai di finiftrj faccetti > tanto 
promife Iddio eoi mezzo dello ftefso Profeta all’-: 
ora, quando vna grandiflìma ltrsge ordinando in-* 

. > Sion 


Digitized by Google 


Capo Ottano '. 7$ 

Sion per la profanatione del Santuario, deftinolloà 
fegnarcol Thau le fronti ottequiofe del Tempio ,ac- 
ciochènel caftigo comune quelle folamente n*àn- 
dattero efenti: Signa T hak fuper front es r virorum ge“ e4f ' 9 * 
tncntium , & dolentium fuper cuntiis abominationibus, 
qua fiunt ìn T empio , fin.qtrì Iddio al Profeta , e poco 
doppoa’miniftri della fourana vendetta , omnemau» 
tem , fuper quem •videritis Thau ne ocridatis . Fulmini 
pure quanto vuole il Cielo, giuftamente iratocontro 
Sacrilegi, che nulla anno à temere i riuerenti de’Iuo- 
ghi Sacri: chi porta il legno T cioè la Croce falla.» 
fronte, e non la calpefta coll'oltraggio de’Tempj è 
ficuro della immunità in m etzo a' più denli fla- 
gelli. v •* : j.Rtf.f 

Domus hxcerit in exemplum,fù predetto del Tem- 
pio di Siondl perche tutto ciò, che fi è rifferito di lui, 
deue a pplicarlìà Santuarj della noftra religione, au- 
uerandolì continuamente diedi ciò, che del Giu- 
daico è faccettò , con tanto maggior vantaggio , 
quanto, chefein quello v’era folamente vn enigma 
della Diuinità, in quefti ridetto Dio prefentìttìma- 
mente (i adora $ la onde fe chi veneraua fofpitio del- 
l’ombra , era tanto beneficato , quanto maggior ri 4 
compente dourà fperare chi adora con dcuotione il 
corpo iftetto Sacramentato del Redentore j qui adò* xci.\s 
rat Deum in obleùlatione f u fri pie tur, & deprecarlo illiu* 
vfque ad nubes appropinquabit, così s’impegna Io Spi" 
rito Santo ; e così ottiene , chi nelle Criìhane Batt- 
liche genufletto ricorre. 

Mirabile farà in tutti r fecoli la memoriadi quel- 
ladcuota Femina concorfa netti concauità dei Ma- • 
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re alla veneratione dell’ofla di San Clemente nel di 
lui aniuerfario, in cui con stupenda folennità fen- 
dendoli 1’ onde preparauano à paflaggieri per la-, 
via denaufragj licuriflìmo fenderò, fin doue in vn 
Tempio, fabricato dagli Angeli fi conferuaua Ia_# 
gloriofa reliquia 5 quiui la buona Donna s’affifsò 
talmente nell’Oratione , che obliando vn fuo tene- 
ro figlio, addormentato nella Chiefa , mentre il 
Mare col reflufso dell 1 onde inuitaua alla parten- 
za , lafciò alla difcrettione di quell’ infano Eie* 
mento il frutto amatiffimo delle lue vifcere :rino- 
uato incapo all’anno il fido paffa porto de'fflut- 
ti, s’incamminò per la feconda volta l’afflitta ma- 
dre all’adorata Bafilica, e vi trouòcosì intatto, e 
bello il fuo figlio, come fe auefse gioito per tutto 
quel tempo in vn mar di delitie. 

Tra quanti Principi Criftiani profefsarono ve- 
neratione a* Sacri Tempj ofiequiofiflìmo , e fortu- 
natiflìmo infieme fu l’Imperatore Teodofio > egji 
diede tal conto della propria riuerenza à tutto il 
Concilio Efefino, che dourebbe feruire di norma 
ad ogni fuperbo Regnante . Noi (difle l’Imperato- 
re) che femore fi turno circondati dall' armi dell’ impe- 
rio, e che non conuiene^he jiiamo fenza le no (Ire guar- 
die , all' entrar nella Chiefa con grande umiltà la f cla- 
mo alla -porta le armi , e lo fieflo Diadema , ctiè il fe- 
gno della Macfìa 2{eale j or quefti fù sì largamen- 
te rimunerato della benigna aflìftenzadel Cielo, 
che al parere di vn oftinatifiìmo Pagano (Icosì da 
Orofio vien chiamato Claudi ano) ebbe ftipendia- 
rj i nembi, e collegate le procelle» A 
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Omnium dilette beo , tibi militat JEther t 

Et coniar aù 'veniunt ad ciaf dea 'venti . 
apprendano da sì gran Principe l’olTequio douuto 
alle Chiefe que’lignoroti impudenti, i quali dub- 
biano (capitare di porto, ò coll’inchinare le gino- 
chia fui Sacro pauimento, ò col far deponer l’armi 
fuori delle Chielè da’ Tuoi temerarj fateliti . Cofe 
di poco momento fembrano forfè quelle al feco- 
lo corrotto , in confronto di tanti altri abufi bi- 
fognofi d’emenda, tuttauia fe fi riguarda alle grandi 
confequcnze, che indi procedono vna lieue ingiu- 
ria di Chiefa contrapefa ogni più grande interef- 
fe del fecolo . Anche ad alcuni Romani leggerez- 
za pareua l'offeruare, ò’I cibarli de polli , ò’T volar 
degli augelli , e pure fi proteftò Appio Claudio , 
che sù bafi fi lieui era fondata la machina della—. 
Romana grandezza, parua funt hxc, fed parua ifla L " 1 - 1 - 4 
non contemnendo maiores nofìri maximam hanc rem 
fecerunt . In materia di religione cofa nelTuna deue 
reputarli minuta, ma farli rtimadi tutto, impercio- 
chè Iddio, che con attentione particolare inuigila 
all’onore della fua Cafa, nulla pone in non cale-», 
premiando egualmente la deuotione , e caftigando 
l’irriuerenza . • ■ 

Quel Gabaone , Principe de’Mauruli nell’ Afri- 
ca, di cui fù detto di fopra , ancorché illuftrato 
non folle da lume di fede : tuttauia con naturale 
difcorlò preuide , che fe il Dio de Criftiani era_» 
portentc quanto li diceua , lafciato non aurebbe_» 
nè inulte le profanationi , nè fenza ricompenfa 
le offerte ; e l’eccidio totale de’ Vandali fuoi ne- 
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mici comprduò là Forza del verace argomentò . 

PuolTi ritròuare pegni più licori di quelli, per 
ihtereffare popoli, non dico infedéli, ma redenti 
col Sangue di Crifto, ncfFoffequio de’proprj San- 
tuarj ? così è; quefiaè l’akhicnia più certa delle-» 
umane ricchezze ; quà auidi d'oro; e lìtibondi d’- 
onore , contr ibuite i voftri fudori , impiegate le-» 
roftre vigilie , freuriffimi di riportarne i frurti im- 
marcelfibili dei Cielo, congionti à quei della terra, 
di cui liete tanto famelici, te^kh'mut m ionie De* 
mm Dei*- 1 i- . <■ ; ■„ > ; 
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Che hi fogna rippettar ÌSacriT empj per rifpetto 
delt Ira Diuina > 

• * 1 • v * . 1 D » v r I J)llv7 3(1)0 Of 

O non parlo in quello volume co'Se- 
guaci di que’ciechi Gentili, i quali, 
ò negauano Tendenza della Diuini- 
tè, ò la moltiplicauano à loro ca- 
priccio , figurata in tante fpecie d’i- 
doli , quanti erano i fantafrni del lo- 
ro deli rio àfegno, che Varone po- 
tè raccorne 30000. e fé pure alcuni la poneuanoin 
Cielo, nella fola fruitione della propria beatitudi- 
ne la occupauano, tutta aliena dalla cura delle vma- 
nefacende. Io parlo co’Seguaci di Chrifto, difce- 
fo da! Cielo non tanto per conuerlàre in terra cogli 
huomini, guanto per lòlleuare gli huomini alla^ 

Co- 
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cognitione di Dio , Creatore del Mondo , Re- 
dentoreinfieme, e Giudice de’difcendenti di Ada- 
mo , il di cui profondiamo Sapere non ha termi- 
ne, e di fua Onnipotenza l’imperio altri limiti non_. 
conofce, che quelli di vn'in iipendente volere ; co- 
sì che non hò bifogno di perfuadere , che vi fia_, 
Dio , fcientiffìmo ,giufti(Iìmo, potentiffìmo, il qua- 
le benché doppola glori ofa refurrettione dal Se- 
polcro , rifalito al Cielo; con facramento ineffabile fi 
è compiaciuto tuttauia rimanere in terra, per abita- 
re con noi a >{que ad confummatwncmf<eculi ; cioè (òt- 
to mirabili accidenti di pane, felicemente a (tratti da 
ogni terrena foftanza fixH’altare della noftra falute . 

Supporti quelli primi principi , indifputabili;per- 
chèdifede, infallibili; perchè vfciti dalla bocca., 
della verità, co’ profeflori della verità medefima^ , 
co’Seguaci di Chrifto , non perluafi ancora al rifpet- 

to delle Chiefe , così difcorro . 

Qual apparenza mai di vmana ragione può indur 
animi,eCriftiani, eCatolici à negar l’oflequio do- 
uuto alla Sacrofanta Cafa di.Dio ? ò pure per meglio 
dire, qual turbine d’infano furore può dell’ umana . 
ragione il lume eftinguer talmente, che non conofca 
il rifpetto dalla Creatura douuto al Creatore, dall- 
huomo à Dio ? ondehabbia ardimento di vilipen- 
derne l’afpetto, d’oltraggiarne la refidenza ì Affile- 
rò gran Principe , è vero, della maggior Monar- 
chia , ad ogni modo picciolo efcrcmento della terra 
in comparatone deH’Altiffìmo non potè ne meno il 
fofperto (offrire delle ingiurie di Aman non lungi 
dalla fua prefenza nella cafa reale , fi chè noiu 
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efclamafle, etiattf Heginam r vult opprimere me preferite 
in domo mea , , c fcnza preuia liquidatione del vero g/l ' 7> 
non fulminasse condanna di morte ; e può crederi 
da chi hà Scintilla di ragione, ancorché puramente 
naturale , che fìano per rimaner inulti gli oltraggi 
fatti alla Maedàfouranadi Dio, dentroifuoi pala- 
gi, e (otto il riflefifo del fuo acutiflìmo (guar- 
do ? 

t Altro prctedo in fomento di lor colpe addur non •' 
ponnpcotaliSacrilegi, fenon, che Dio ò non ve- 
de, ònoncura, ò non può punire sifatee ingiurie, 
impedito òdall’infufficienza delle forze, ò dalla_> 
fprza di fùa grande mifericordia: tal genere però di 

S bbiettione non deue figurarli da chi crede ne-co^ 
ici della Fede, da chi profeto Huangelj , da chi 
bà barlumedi Dio* concioliache , fi come è certo,, 
che ogni attione è manifèda alle Diuine pupille , pe- 
netranti fin nelle vifcere dell’Abiflo ,così è proprie- 1 
tà radicale de’facriAltari eflfer rimirati con attendo- ^ 
ne particolare del Signore: tale da Abramo fù de- 
nominato l’Altare furrogato all’obblatione del figlio, 
bomitiHS'videt , oue fecondo la traditione di molti c,n,x ** 
graui Autori feguì pofcia il Sacrificio dell* Agnello 
immacolato , rapprefentato continuamente con O- 
dia incruenta nelle Codiane Bafiliche; e fe Iddio 
promife à Salomone , che aurebbe mai fempre tenu- 
to fiflo 1 o (guardo , ed applicato il cuore al Tempio 
di Sion; oue noncradipiùpretiofo, che letauole 
della legge, Semplici vedigjdella'Mano ditattrice 
di Pio , erunt oculi meitfp* cor meum ibi cunftis di e bus. f 9m r ‘ 
quanto è più verifimile, che gli occhi, e*l cuore di 
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Dio ftiano inceflantcmentc vegghiando ne’Temp; 
Carolici, doue con maniera impercettibile tuttala 
Diuina eflenza, concomitante 1* VmanitàSacratilfi- 
ma eucarifticamente rifiedef ' ' 

Nè dir conuiene, che fe Iddio vede laprofàiia- 
tione de’SantUarj , egli poi la ponga in non cale, poi- 
ché egli fteflb ber bocca del Profeta, fecretarìo dèi 
iùo cuore, fi dichiara tutto accefo dal zela del 
Tempio, zflus domus tua comedit me j e con impegno 
della fua Diuina parola ne ha pofitiua mente com- 
mandato il rifpettoj Santiuarium meum metuite> 
ego Dominus , quel Signore, cioè,che fi chiama Dio dèl- 
ie vendette , Deus vitionit Dominus , che commanda al 
mare, a >[que bue venie s^ed il mare più oltre non palla, 
che feiogliei fólgori, èdi folgori volano, &reue - 
r enti a dicunt ei adfumus : quel Dio infomma , che-» 
non (blamente nell’ingrelfo dell’Arca fantificata vo- 
leua , che e Moisè , ed Aaron fi lauaflero e mani , e 
piedi , mà e nella ca mpagnà di Gierico à Giosuè , 
e decolli di Oreb à Moisè con fomìgliante editto 1 
khpolè , che fi nudaflero i piedi, per non toccare con 
caliamento, infetto di fuccidume profano la fuper- 
ficie di Sacro terreno - Sòlite èitlceamentum de fedi • 
bus tuis ylocus enimyinquoHaSy terra Santi a e fi . Gli 
fteflì padiglioni militari veletta Iddio adorni di 
Santità, e fcevri di ogni Sozzura , per alloggiami 
anche di folo pàlfaggió, altrimenti ne minacciaùa_» 
il ripudio Sint cafiraJuà Sànfla p la onde quanta 
maggior Santità ricercherà Egli nella fua Cala,chia-‘ 
mata dal Verbo Diuino Cafa di Oratione, ed acuì 
propriamente la Santità fi conuiene ? 

Ben 
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Ben ne drede i contrafe gni il Media all'ora, quan- 
do tutto z.e|ante per l’onore della medelima ne_# 
fcacciò à colpi d’inufati flagelli e venditori, e com- 
pratori di vittime ; il che ieguì non vna fola volta, 
mà replicatamente, come offerua San Giouanni 
Grifofoftomo , e fubito, che ufcìapredicare_>, 
eprimad’ufciredi vita: che fe il Verbo incarnato 
permetter non volle , che nell’Atrio fi traficaffeciò, 
che conueniua offerirli nel Tempio , quanto me- 
no farà egli per tollerare, che nel San&a San&o- 
rum, qual è ogni Tempio Cattolico, in cui fi offe- 
rirceli maggiore di tutti i Sacrifici in efpiatione-» 
de’ comuni peccati , fi guardi , (irida, Piparli, e 
fi trattino cofe indegne non folo dell’atrio, ma d’ogni 
più forzo ridotto ? quanto più graui flagelli farà E- 
gli per vfare contro chi fuH’ingreffo del Tempio in- 
ficia le Colombe innocenti , per macchiarne la pu- 
rità, e contaminarne l’ offerta.? la rifleffionc è del 
venerabile Beda. Si Dominus 'volebat , ncc ea r uenun- 
darì in tempio , qua in tempio 'volebat offerti , quanta 
putas animaduerftone puniret , fi inueniret ibi aliquos 
rifui , vel 'vaniloquio 'vacante s , aut alij cuilìbet r vi- 
tio emancipato!, egli è manifefto, che affai più dif- 
piacquero àCriftole ingiuriefatte al Tempio , di 
quelle inferite alla fua Perfona, impercioche à chi 
lo trattò da Samaritano , ed indemoniato, altro non 
rifpofe , le non Demonium non babeofi perorò fui Cai- 
uariO à difefa de’ fuoi crocififfori j à chi profanaua 
all’incontro ilTempiocolle ufure, non fidamente fi 
oppofe colle parole , ma fi auuentò co’ flagelli : & 
è tanto abbomineuole appreffo Dio la profanatione 
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de’SacriTempj, che Egli moftra honèàpifè "é'&ne 
s’inducano i Chriftiani à commetteme.-Quìd e(t\ 
’ 11 ‘ quod dileSlus meus fecit in domo mea falera multa 
Defiderando Dauid altroue diùertirè i colpi dell’- 
ira Diuina , gli dirige contro i violatori del San&a j 
Quanta malignqtus efl inimicai in'SanBb.quS^t vò- 
lefledire, percheptinite, ò Signore, i peccati dèi 
voftro popolo , i quali in comparatone degli altrui 
facrilegj non meritano olIeruatione?fQpra quelli, che 
intaccano il voftro onore, /caricate i fulmini del» 
le voftre vendette, exurge Deus , iudica caufam tuani. 
iofpendete le voftre faette fino alla venuta d’Antio- 
f/*/.is, Co, profanatoredelvoftroTempio. Deus 'venerunt 
Gentes in hereditatem tuam , polluerunt T emplum Sdii- 
Bum tuum . all’ora sì , che faranno bene fpefi i colpi 
del voftro fdegrto , infiammato aguifa di fuoco , ac~ 
cendetur <velùtigms zflus tuus . Nè v‘hà dubbio, che 
ciò non feguiflè, poiché per l’empietà cómmeffe-nel 
.1 Tem pio dal famofo Sacrilego , chiamato da moiri 
Antichrifto, non potè egli in eterno impetrarne il 
perdono^ ordbat hicfaleflus Dominum , a quo no» erat 
mifericordiam confauturus s- ■ 

La profanatone dunque delle Ghiefe è ’1 mantice 
più efficace dell’ orrendo fdegno di Dio, & vn con- 
trafegno infallibile di qualche imminente flagello : 
come notò Socrate nella fua Ecclefiaftica Moria, ri- 
ferendo in tal propofito i feguenti ver fi d’antichilr 
fimo poeta , Che ‘prima di lui fece lo ftefto ri- 

ilcffo sii< >3 </ìqr; i U.MÉ|Sa::; ii;; 

■■ ’■ 'Nam pepe [tgna talia duri folent , 'qJÉlV; H i c i° 
puopsif Gumfiura fadum tempia polluit falus % v.iJSjé 
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I! Demonio fletto, come che padre àmoreuole 
della bugia ci comproba fuo mal grado la verna di 
quetto capitolo, egli, che invigila continuamene^ ^ 
alla pei ditione delle anime, ed alle offefe di Dio > fi t ,a x r 9 
di muria tofa tiene più conto, chede’peccati conv- 
inetti ne’Tempi ; laonde varie volte fù egli veduto, 
e particolarmente da San Martino , e da San Siro 
Vefcoui, l’vno di Turs, e l'altro di Pauia, fcriuer 
acanto all’altare fopra longhittìmacarta tutte lc-> 

► irriuerenze , che iuifi commetteuano , e feongiu- 
tao vna volta dal Sacerdote fè palefe à tutto il pò- 
polo il fuo impiego, dicendo, quiui fcriuo le bugie, 
le detrazioni , glifguardilafciui, ipenfieri difone* 
netti, le vanità, erutti i peccati commetti hoggi 
dentro quella chiefa , poiché quelle opcrationi of- 
fendono fommamen:e Iddio , cnoi Tuoi nemici rab^. /o/. 
legrano. 

1 11 perche è coftretto Iddio di abbandonare la_. 
propria Cala, fatta ricouro del Diauolo , }rocnl re- Ex f - 8 - 
cedam a Santuario meo , non tanto per l’idolatria , 
quanto per gli atti amorofi , chiamando lo Spirito 
Santo quelli, che il nollro fecolo trattarebbe dì_. 
fcherzi , abbominationi maggiori 7 e più deteflabi- 
li dell’adoratione degl’idoli . Anzi quetto è quello, 
che al parere di San Giouanni Grifollomo maggior- & ^ 
mente prouoca il Diuino furore ^pretender cioè, che ttnttm. 
limili feeleràggini ilano galanterie ò non vedute , ò *“*• 
non curate dall’Altittìmo , non cogit as, quod hoc fa- 
tto multo magis , quam feccatis ipJisDoum irritasi 
Auuerticiò, ch’EgliefclamaperGieremia, òtù, 
che con occhi furtiui dcli’altrui cuore conuertb la di 
'.ì\ lui 


Digitized.’tìy Google 




«\ s 


85 

la iCa fain infame fpslonca&ttHqutdtrgo^ 

nnm fatta efidomus ift* IwfanhW Vk 
nrfi didue fole, diquefteparolie rfgofn 
dero à ferrale fofae tu tfe, de) .Gmd a i fmo , confede- 
rate colle Romane militìe CQptra di C,rifto,non po- 
/«».'* tendo reggerfi alfuono dell’ ago fnm , efprelTo a,nr 
che per atto puramente, dimoftratiuo , ed ausa- 
no ardimento i Sacrilegi di dar il guado alla Caia d* 
Dio, mentre Egli cosi dall’Empireo rimbomba,^ 
fumigo 'vidi . , . , .\i , 

Cosi e, vede bemliimo, e lommamente detefta 
l’Altilfimo l’ingiurie del Tempio .: fi difinganni per-, 
ciò chiunque fpera andane impun ito , ò per diffet- 
rodipoteftà, ò per eluberanza di clemenza nel di 
lui Tribunale . Afa cenno fo lo del ciglio Diuinò non 
affatto lèreno è {ufficiente à Iconuolgere gli elemen- 
ti , à crollare il Firmamento , à ^compaginar l’Vfai* 
xfi'. i. uerfo; (ttius iufiio finis , &* difpofitio terribili f , cuius 
i ' af\ pettus arefacit abyfsns , &* indignati o tabe [cere facìt 

monte s $ e perche non v’hà ingrandimento retorico, 
proporcionato à rapprefentar il pelo de’fuoi giufti 
giudicj Tenia diminuitone del vero , fi valemmo 
delle pure letteredello Spirito Santo , le quarti proi- 
bendone il racconto-, così enfaticamente ne.parìa- 
/•*. j7. no, Magms fortitudine , & indie io , c 'sn inflitta, &t 


v ^ 


a . I ì* [ - nk , 

. - -a ». < * ■ ■ • 


enarrati non tote fi . 

4 Cogli .oracoli medefimi delle Sacre carte relù> 
conuitita la prefuntione de’ Sacrilegi nella Diurna^ 
“ f *■ Clemenauu 'ffltoego (dice ilSignore in Ezedmelo) 
ni fi prò co, qftod fanttur» meum <vÌolafiì &c, non par- 
ett ocnlas mens , <tfi non miferebor . puofiì rjtrouart^ 
iid nel- 
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nella eterna armeria delle Dìdiùe vendette fulmine 
alcuno più minàccidfo di quefto ì. il mio occhio , 

(dice Iddio, e io giura fopra la Diuina efiftenza)che 
e fritto pietà , che ciò', che vede tutto ricrea V potrà 
diffonder à fuo beneplacito dolci raggi di mifericór. : 
diaà prò d'ogni fòrte de’peccatori , ma contro Sa- 
crilegi fi armerà d’vn rigore ineforabile, non parcee g « w .«. 
oculus meus , non miferebor s e perché io non abbia.» 
àpéntirmidi tal minaccia, come feci deldiluuio, 
diuòratOrfe del mondo, lo giuro fopra il fondamen- 
to immutàbile della mia Diuina parola, 'vitto ego , 
dicit Dominm . >.'«Vyr tt\ *3 t r . 

- 1 Or ectliflatò il lume delle gratie Diuine, è chiu- 
fol’afilodella Celefte pietà, qual altro fcampoaurà 
mai chi defrauda ifacri Tempj del douuto rifpetto , 
mentre è ficuro d'efler veduto , ed odiato da Dio , il 
quale e può punire, e non vuole condonare fimili 
oltraggi 1 . In terrà SanEiorum inìqua gefsìt , peccò ifit.nH 
alcuno in Chiefa,compofta dell’olfa dé'Santi ì baila 
cosi , per efler eternamente efiliato dalla patria de - 
Beati. & non 'videbi t gloriam Domini : Fino che gli 
Ebrei fparlarono di Dio nel deferto , egli tollerò la 
loro infedeltà, ma auuanzati colle offefe appiè del 
Sinai , doue balenaua trà lampi di gloria la Diuina 
prefenza , * doue s’ imprimeuano le tauole della 
Legge, fpirito vitale dell’ Arca , non più pattarono 
inulte lécolpe del Giudaifmo , fi che iddio non ne 
fàcefle vn’efemplare macelloranco il peccato di Lu- 
cifero, Vogliono alcuni , che condonato nonfòfle, 
perche fù commeiTo nella celefte Gierufalemmejj i 
in fàccia della Diuinità , come all’incontro meritò 

per- 
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perdono quello di Adamo, perpetrato lungi dalla# 
Diurna prefenza,e prefloà quella del Serpe Infer- 
nale- . • ' ì. ;.v 


i SanPauoIopermoftrare, quanto IpiaciaàDio* 
,,Ccr '* e di qual caftigo fia meriteuole loffeia fatta a’ Sa- 
cerdoti, li chiama Tempj di Dio, ed argorc^taoo-, 
^ : si * IITempiodiDioèlanto, e fe alcuno ardirà di 
offènderlo , (ara eftermjnato j ma così è , che i Sa-> 


^erdoti, Squali abita lq Spirito di Dio, fono viu| 
tempj dell* Altiflìmo, dunque chi offende iSa^ 
f erdoti , afpetti Tellerminio (icuro* Templum Dei} 
tjlisy Spiritus Dei habitat in vobisfi quis autem tem « 

pium Dei 'violduérit , difperdet illuni DeuSy templum e- 
tym Dei Santi arpe fi , quod eftis . y . 

^ La maggiorjirnprecatione , che fece la valorofe 
Giudithcontro gli Adiri, mentre fi difponeuano 4 
Taccheggiar la fua patria , altronde non fu tratta ^ 
■ che dalla od ile prefuntione di profanare il,Taberna«< 
Còlo: con quella la Sacra Amazone ottenne fortez- 
za., zarale dal Cielo, che potè in mezzoall’otte nemica 
troncare il capo all’empio Oloferne,e difperder coni 
fufe Tinnumerabili fue militie . Cadat 'virtus eorum in 
iracundia tua , qui promittunt 'violare Sanala tua , 
polluere tabernaculum nominis tuì . così fuccede àchi 
z ** e '4 y colla femplice imaginatione afpira alla violatione 
del Tempio, che farà poi di chi confuma il Sacrile- 
gio coll’ opre . Polluerunt nomen ’ fanti um meum 
in abominationibus , quas fecerunt , propter quod confum- 
pft eos in ira mea . tanto fi dichiara iddio di pratica^ 
{e «/profanatori dclSan&a.- 
v Sant’Agettino di tutto ciò pienamente i (frutto , 


pa- 
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pare,che di niuna cofa più amaramente fi dolga nelle 
flebili fue confezioni, quanto del poco rifpetto 
portato alla Chiefa, in tempo, che di lei non era 
ancora fedele vaffallo . Fù perciò grauemente puni- 
to da Dio , ma egli fteffo confefsa minore affai del- 
la colpa il caftigo . aufus f %m etiam in celebritene fole - 
mnitatum tuarum , intra parietes ecclefue tua concupi - 
feere , & agere negocium procuranti fruclus mortis , 'vn • 
de me 'verberafli grauibus panis , fed nibil adculpam 
meam . Quafi che ogni pena per graue ella fi fia, leg. 
gierìffìma raffembrr, cóparata coll’atrocità de’facri- 
legj commelfi ne’Tempj: per cui degnamente punire 
nulla porportionato raffembra faluo la diftruttio- 
ne dell vniuerlo . Crifto Noftro Signore predican- 
do! imminente ruuina del Tempio fù interrogato 
da Difcepoli del Giudicio finale , come fe andar 
non poffa difgiunta la defolatione del Sanfta da-j 
quella del Mondo ; al che pure annuisce la rifpofta». 
dello Iteffo Redentore > cum 'videritis abominationem 
dcfolationis ft antem in loco SanElo « La profanatione_* 
dunque deluoghi Sacri è delitto cosi abbomineuo- 
le , che tira fecola perditione delle cofe create, 
tanto irrita 1 ’Altifiìmo , che nel giorno della fatale—* 
Cenfura inquirirà particolarmente contro sì fatti 
delinquenti,/#^;* omnem(fono parole di Spirito San- 
to ) qui arroganter ingreditur fuperlimen in die illa : qui 
complent Domum Domini Dei fui iniquitate , & dolo . 
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■ 1 1 • * 

Vccaftighi fulminati da Dio contri li profanatori 

del T empio G iudaico . i 

•• ■ • : . ’ . M 

Hiunque incapace di ragione, quali du- 
ro fcoglio fra Tonde egualmente refi- 
fte, e s’indura alle rugiade , ed a’euoni 
del Cielo , fi fcuota almeno ai terrore 
de’fulmini fcaricat i Tulle fronti facrile- 
&he, e dagli fcempj altrui faggiamente apprenda la 
propria faluezza. 

Dalleccidio dichi offèfe il Tempio di Sion hòvo- 
luto la relation cominciare»^ perche quello precede 
di tempo le Criftiane Bafiliche, come perche eden* 
do l’iftoria de’fuoi cali per lo più ftabilita co'dogmi 
di certa Fede, farà e meno inordinato , e più acero» 
ditato il racconto . L'Arca però del Teftamento , fi 
come anteriore di molti fecoli al Tempio, cosi pri- 
ma d’eflò ci rapprefentà vn Ora, punito con morte.# 
repentina : in lui fò gemella del peccato la péna^.; 
nè altro peccato fu il Tuo , che di toccare con mano 
irriuerente, benché zelante l’Arca legislatrice , men- 
tre affidata alla difcrcttioned’indifcipliaate giouen- 
che pareua, che pencolale od corfo. doueua lo feia- 
, curato auerapprefo il rifpctro del Santuario dal- 
le calamità de’Filiftei, | dalla llrage de’Betfamiti, 
t. mg. ond’efTo partiua : i Fi li dei, perche conquiftata l’Arca, 
** f s ' polla Taueano vicino al loro Idolo Dagon, difem- 
biante conforme ad vna Sirena furono forprefi da_> 

- infir- 
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infirmiti fchifofiflìme , ed incurabili fin à tanto , 
che la Spararono dall’imagine lulìnghiera d'in- 
ferno ; Ilare non potendo aflìeme adoratione di 
Sirenc,evenerationedi Sacri depofiti. I Betfamiti 
poi furono interfetti in numero di 50. mille dell’or- 
dine della plebe, e di 70 delfanguepatritio non per 
altra colpa , fe non perche vedeflero l’Arca del Si- 
gnore, il che comunemente s’interpreta lenza il de- 
bito oflequio,ò pure, al parer di Giufeppe, perche 
•indegnamente la toccalfero : e non folamenre chi 
defraudò le dimoftrationi d’onore à quel vagante-» 
Santuario, meritò efemplare caftigo , ma chi guar - CMf ' *• 
dò con occhio men che modello i di lui veneratori, • 
non andò immune da pena : Michol figlia di Saule , 
e moglie di Dauidfirefe Aerile, ed immeriteuole-», x R , s> 
che nella Tua pofterità continualTe lo Scettro e mari- «/>.«•’ 
tale, e paterno folamente, perche derife i balli fatti 
dal religiofo marito in onore dell’Arca . 

Quaì fù il peccato, intitolato dallo Spirito Santo 
grande nimis desiglieli Elifommo Sacerdote, onde 
i laddici fi lottraeuano da’Sacrificj , e per cui perde- 
rono que’doe federati fratelli , e l’onore , e la vita-, 
fe non la profanatone del Tabernacolo, in cui pri- 
ma della ftruttura del Tempio, rifiedeua l’Arca fan- 
tificata ? filij Reli dormiebant cum mulieribus , qua ob • 
feruabant adoftmmTabernaculi . Io non credo già, 
che i figli di Eli sfoga fiero il facrilego fomite den- 
tro il Sacro recinto , conciofiache nè le parole della 
Scrittura fanno quella proua, nè fupponer fi deue sì 
grande iniquità ne’figli del primo Sacerdote, delti- 
nati ancot dii alla medefima dignità, llimobensi,. 

M 2. che 
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che flado quefli Sacrilegi fulle porte dèlTabemàco» 
lo in ofleruatione,di chi fi accoftaua ad orare, concer- 
taflero dentro quel Sacro luogo le vittime più grate 
alla propria libidine;qualuquc però fi ,foffeil litofur- 
rogato allaimpudicitia degli Empi, indegni d’efler 
con proprietà di vocabolo nominati, parue cosi 
graue il loro misfatto nel giufto giudicio di Dio , 
che alterata la primiera Sentenza , benché di (ùa na- 
tura immutabile, ritrattò loro del Sommo Sacerdo- 
tio la inueftitura, anteriormente conceduta, ammo- 
nendo con tal occafione ciafcheduno poco prez- 
zante la Diuina Grandezza, quicunque glorificauerit 
me yglorìficabo eum , tS' qui contemnunt me, erunt i- 
gnobiles • 

Ma palliamo dall’Arca al Tempio,' cioè àdire.; 
dalla parte al tutto; nella cui erettione il primo pat- 
to Iti pula to da Dio con Salomone ,fù quello, ch«_> 
lì comeEgli farebbe (lato propitio mai lèmpre verfo 
chi l’auelfedeuotamente là dentro inuocato , cosi 
aurebbe fcoccato i fùlmini più rigorofi contro chiù-» 

S ue iui offefo l’auefie; ed ancorché prometteife_» 
i dare in cuftodia all’Eternità quel Tempio , edifir 
cato co’Teforidi tutta l’Afia , non corrifpofe tutta* 
uia allefperanze concepute 1’ euento : nè per al* 
tro rouinò elfo più volte , fe non per li facrilegi del 
popolo Ebreo , niente manco punito di quello h fof- 
fero l’altre incirconcife Nationi. 

Nabucodonofor fu! il primo , che tra Gen* 
tili Monarchi fperimentalfeconmetamorfbfi (fra- 
na di sè medefimo, quanto importi l’oltraggio de’Di* 
pini edifìci , egli non contento della primiera Ma- 
. .< .. . . nar- 
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narchiadell'Vniuerfo, volendo fpogliare il Tem- 
pio di Sion, fu trasformato d’huomo in beftia, e con- 
dannato cambiar le porpore della Reggia nelle ver- 
dure de’bofchi , fra quali andò inferamente, come 
vile giumento ramingo. Felice BaldalTare fuo figlio; 
le fatto erede del Soglio paterno, dall’ eccidio del 
Genitore imparato auefle la propria falute, ma abu- 
fatofi anch’egli de’facri vafi , mal tolti dal Padre_; , 
nell’atto ifteflo di loro profanationeferiuerfi vide-* 
per man d’ignoto miniftro la fentenza fatale della-» 
fua morte. 

T ù,che tra canti, e rifa 
Tra Iafciuie,e piacer ora ti ftai 
Superbiamo Rè diman morrai, 
così càtò il noftro Pindaro Tofcanomello fconcerto 
però di quefti orribili cafi poco aggiuftata ralTembra 
l’armonia delleMufedaonde fermandoci nella fodez- 
za della Sacra Scrittura trouiamo in Gieremia , che 
fufeitauit Dominus Spiritum I(egum Aledorum can- 
tra Babylonem mens eius efi , *vt perdat eam , quoniam 
r vltio Domini efly'vltio T empii fui. La deftruttione pure 
de’popoli Ammoniti altronde non prouenne , fuor- 
ché da vna iemplicc derifione del Santuarioreccone 
lo fteffo tellimonio dello SpiritoSantojpro eo,quod di - 
xifti euge , euge fuper Santtuarium meum , quia polla, 
tum efi , ideino tradam te filijs orient alibui in baredita- 
tem , collocabunt caulas fuasin te . 

Chi non s’innorridirà nel confiderarele pene del 
Rè Antioco, di quello feiaurato alimento di vermi, 
che pregaua Iddio , e che non poteua confeguirne 
iiperdono perlaviolationedelSan&a? chi non pa- 

uen- 
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uenterà al cafo di Menelao, illigatorede’Sacrilcgj dV 
Antioco* e dallo ftelfo per giufto giudicio di Dio, 
precipitato in vn monte di cenere , & quidem fath 

m(ii y nam quia multa- erga aram Dei de litio, commi fit , 
cuius cinis , (sr ignis erat Sancius , èffe in cineris mon- 
te damnatus e[ì . quelli non fono concetti poetici , 
maepifonemmi Diuini,elprelE nella lftoria de’ Ma- 
cabei . lui fi vede il giufto fupplicio di vn Califtene, 
il quale , perchcauea abbracciatele porte del Tem- 
pio, fù arfoviuoin vna cala,: doue fi era fottrato 
dal zelante braccio del valorofo Macabeo . iui il 
caftigodi Nicànore, àcui troncala mano fù appe- 
fa à quel Tempio, contro cui auea poco prima ar- 
dito innalzarla , iui la morte di Ijfimaco, Seguita vi- 
cino all'Erario, ch’egli voleua fpogliare. iui final- 
mente lì fcorge il portentoso flagello di Eliodoro, 
sferzato acerbamente dagli Angeli per lo attentato 
Sacrilegio- 

Se quelli cali regiftrati nelle Sacre carte per docu- 
mento de’Fedeliinducono vngiufto ribr e zzo, che di- 
radi poi di quei tanti Sparli in altri libri non lacri ì '■ 
Marco Crafto , quel famofittimo Capitano di Ro- 
ma, che ardì depredare il Tempio di GieroloLima 
nella fua efpeditione contro de’ Parti , qual ebbe 
forte migli ore ? nel primo incontro de’nemicircftòt 
egli in poter loro inlìeme con due figli, partecipi 
delle paterne Sciagure , perdendo miseramente e 1* 
efercito , e la vita : morto poi, con douitiofo oppro- 
brio fù abbeuerato di oro liquefatto, elclamandogli 
intorno i giuliui nemici , awum JitiJii , aurttm bike * 
L’emulo di Cratto , Pompeo il grande >. prima che-* 

prò- 
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profana (Te il mcdelimo Santuario , trionfatore di 
ventidue Rè contaua le vittoriefuecol numero del- 
le battaglie 9 e quelle erano così numero (e, che 
dii&cilmente potrebbero eflfer e narrate , e credu- 
te: appena violò quel Sacro recinto con fattolo in- 
greflo di vincitore, che fubito cambiata la forte , 
nonfi^iù potàbile, come oflferua Orofio,che con- 
feguifle vittoria alcuna» ami quegli, che daua prima 
trattenimento à tutto il popolo Romano nel fuo 
pompofo Teatro, non ebbe luogo , in cui nafeonder- 
fi doppo Iafconfitta di Farfaglia ; sì che non reftafle 
infelicemente, e tradito , ed vccifo . 

Caligola parimente non fu egli trucidato nel mcn 
tre era fiflo in voler profanar lo fteflo Tempio coll'- 
erettione della propria ftatua? iufsi (gli Ebrei) a C . 
Capare effigiem eius in tempio locare arma potius fum - 
pfere , quem motum Cafaris mors diremit $ eciògli 
auuenne per non auer creduto alle parole di Filone, 
fpeditogli pertalcaufa ambafeiatore, il quale gli 
protcftaua, *1 violationem eiusexpiatam [ape grauifsimis 
caUmitatihus . 

Mà fi opponerà forfè , che Tito , ed Adriano, dc- 
ftruttori della mole Giudaica non prouarono n ota- 
bile calamità nella loro vit a,ed imperio, fi come all*- 
incontro vn violento ,e petàmo fine forti Giuliano, 
che tentò con ogni fuo potere di reftaurarlardi que- 
llo, prima rifpondo , non edere fiata retta l’inrencio- 
ne^poiche no per affezione del Tempio degli Ebrei, 
mà per odio delle Chiefe de’Crifiiani procurò P- 
infido Apoftata , come vedratà nel capo fufie- 
quente,di rauuiuarne il decoro $ ma efiendo già ri- 

pu- 
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pudiato da Dio per li nuoui Iponfali colla Chiefa cat- 
tolica , non trasfufe però benemerenza alcuna nell - 
inganneuolefuo benefattore.- di Adriano poi dirli 
potrebbe ,chefe fu acclamato nell’imperio, nonfù 
proiperato nella falute,refo per tormentofa infirmi- 
ti così odiofo à fe fteffo, che imploraua da fuoi 
* Vaffalli la morte , e reputò fua felicità tràl’afledio 
penofo de’propj mali poterli morire di famedio però 
ciò non attribuito alla demolitione del Tempio, 
già abbandonato dagli Angeli , mà più tolto all’- 
erettion della propria ftatua contro il Diuino pre- 
Mtt.n cetto , cum • vidiriùs abominationem defolationis jl an- 
tera in loco fanElo . in ciò peccò Adriano , e tal fu 
la cagione dell’arrabbiata fua morte, poiché in ri* 
guardo alla deflruttione fù tanto quello Imperato- 
re, quanto Tito, fuo preceffore lemplice miniftro 
de' giufti giudici di Dio , il quale auea già pronun- 
ciato col mezo del Verbo la fentenza finale del San- 
Ma ‘ 13 &a . ecce relinguetur •vobis domus ve/lra deferta. 

Propagatali dunque in pochi anni per ogni terre- 
no la Criftiana religione, e maturato il tempo dell’ 
eccidio Giudaico toccò à Tito, appellato per al- 
tro le delitie del genere umano ad efequire i Di- 
urni decreti : egli tirò quel gran vallo minacciato 
in SanLucadaCrifto.percui anguftiata intollera- 
bilmenre la Città , conuenne alla fine perire : pri- 
ma però, ch’egli toccaflè il Tempio fù depreda- 
to , ed accefo dagli Ebrei , diuenuti così empi, per 
u/if.dt teftimonio di vn loro Autore , che fe i Romani a-, 
ui“vi. uefsero più lungamente differita Tefpugnatione di 
Gierofolima , la terra fteffa inabile à regger il pefo 

di 
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di tante iniquità , fi farebbe fquarciata in voragini : 
quindi arriuato il vincitore al San3a, già configna' 
to alle fiamme, e fupplicato di perdono da vinti , 
così rifpofe di qual [alatevi J limate 'voi degni doppo 
l’offcfedel Tempio ? ammirando poi sì la pretioli- 
tà della materia, come 1’ ifquifitezza del lauoro 
reftò 1 Imperatore frà’I dubbio, òdi continuarne-* 
l’incendio, per leuar il fomento della ribellione , ò 
di prelèruarc le reliquie di quella fuperba machina.» 
pereterno monumeuto di tanta vittoria, quando 
preualfel ineuitabile difpofitionc de’ Fati , & E> c - m. 7 . 
clefta Dei ( fon parole di Orofio)iam per totum orbem 
'vbcrimc germinante hoc tanquam cff\etum , & •va- 
cuum , nuliique 'vfui bono commodum auferendum fuit . 
così due volte nello fteffo giorno de’io.Agofto fu 
dato al fuoco il Tempio Giudaico, la prima per *•[*• « 
ma n de gl i Adir j , la feconda per quella de* Roma- f ’ 16 ' 
ni , ma nell’vno , e nell’altro incendio ferui di 
mantice la perfidia della Natione. Più de gli ftranie- 
ri peccarono gli Ebrei nell’ ingiurie del proprio 
Santuario , e non meno degli Etnici ne ripor- 
tarono la pena , foggettati ogni volta à durif- 
fìma feruitu. 

Che la trafmigratione in Babilonia procedei"- CMfx 
fe dalla profanatane del San&a, n? fanno autenti- 
ca proua molti libri della Sacra Scrittura , e parti- 
colarmente il terzo di Efdra , in cui narrandoli i 
peccati del popolo Ebreo, per li quali fù egli fat- 
to cattiuofi nota particolarmente l’oltraggio del 
Tempio ipollnerunt tcmplum Domini , quod San cium 
erat in Ierofolimis , perloche Iddio v/que ad iracun. 

» ’ N diam 
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diam conci tatus cftJupergcntemfuam,propter irreligio - 
yir4«w/«5.1oteftinca parimente Eiechia Rè di Giu- 
da nel fecondo de’Paralipomenij peccarono, eidice,i 
noftri genitori volgendo il tergo al Tabernacolo del 
Signore , perloche fi è concitato il di lui furore fo- 
prala Tri bu di Giuda ,tradiditque illos ( io non vo- 
glio diminuire il concetto con diuerficà di linguag- 
gio ) in commotionem , in intcritum , & in fiiilum, 
Jtcut ipft cerni tu oculis 'vefiris, & corruerunt patres no~ 
ftrigUdtjs , filij noftri , fili* nvjìrx , & coniuga ca- 

ptiti* dati* f *nt propter hoc fcelus , 

Che la vltima, irredimibile fchiauitù de* Giudei 
fia pure proceduta da’ loro làcrilegj , ci fà cer- 
ti , chi non può mentire : Crifto Signor No- 
flro colla bocca fua , che è bocca della veri- 
tà', minacciò à GierufaJemme il totale eilermi- 
nio per fvccifione de* Profeti inter 'vcftìbnUm , 
aitare, cioè nella parte più religiofa del Tem- 
pio : ed auora follmente fcoccò quello fulminea 
da’ labri del Media , quando apparsero i traffi- 
canti nell* atrio ► appena fù precipitato $an~» 
Giacomo, il Giulio dal Pinacolo, che fubito fi 


vide attorno la Città refercitode'Romani in atto 
d’efequire le Diurne mmaccie . Cosi perì co’Pro- 
fanatori il profanato Santuario , eflendo peral- 
tro credibile > che e per la durabilità della ma- 
teria, e per la macftria del lauoro , conferuan- 
dofi illefo, foife conuertito in vn Sacrario del- 
la Cattolica religione , come di molti pagani 
delubri è pofteriormerae feguito . Puoin più 
dubbiare > ohe non coila (Te ogni volta candì* 

mo 
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tno pretto a tutto l’Ebraifmo la violatione del 
Tempio ? ma qual Profanatore ottenne già mai 
l’impunità , benché ornato di porpora , e mae- 
llofo d’imperio? Feltia gran confaloniere d’I- 
fraele , folamentc perche fi fè lecit > con venticinque 
del fuo feguito volger le Spalle al Santuario per 
vagheggiare il Sole nafeente , mentre Ezechiele 
pieno di facro furore inueiua contro vn tal facri- 
legio , caddè Io feiagurato repentinamente eftin- 
to } & fa cium eft cum Profhetarem Phcltins filius 
Banai<e mortuus eft . loas Rè di Giuda per confi- 
glio di Gioiada Sacerdote riftaurò il Tempio , e 
ne fu retribuito dal Cielo di larghe benedizioni j 
morto pofeia l’Autore di sì buon'opra fù dall’em- 
pio Regnante abbandonato il culto di Dio per 
quello degl’ Idoli , ed’vccifo nell’ atrio Zaccaria-., 
figlio dello Hello Gioiada , accorfoui per intro- 
durre il prillino omaggio . Per quefto facrilego 
eccedo volle Iddio , che armatoli il Rè di Siria., 
con poca gente foggiogafle la Città di Sion , e 
vituperale la perfona Reale con opprobriofi al- 
tretanto » quanto atroci tormenti , fra quali fù 
lafciato languire» fino che impetrò per pietà da^ 
proprj lerui la morte . 

Erode» non contento dell’ vfiirpato foglio di 
Dauid fece aprire il di lui fepoIcro,per defio di 
rapire anche i fregi pretiolt dell' Vrna , fù però 
della irreligiofa i ngordigia in mille modi puni- 
to e gli empj miniftri nell’ atto medefimo del 
Sacrilegio reftarono da itnprouife fiamme con- 
fonti. Che direte» ò irriuerenti Criftiani del poco 

N a rif- 
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rifpetto de’Santuarj ? peniate voi che fé i vio- 
latoli del Tempio Giudaico furono fi rigo 
rofamente puniti , quelli , che oltrag- 
giano tutto giorno le chiefe Cat-; 
coliche , in cui non le nude . . 

tauole della legge , ma_, 
il Legislatore Sog- 
giorna , andarne 
debbano im 
muni ? 

ofleruatelo nel 
. , : Capo fe- 

guente. 

(..) 
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On io,fe cento bocche, e lingue cento 
Aueflì, e ferrea lingua, e ferrea voce 
Narrar potrei gl’ infortuni , proua- 
tidal Criftianefimo cosi nel publico 

come nel priuato per la profanatione 

de’proprj Santuari : quefte guerre continue, quelli 
terremoti frequenti, quefte pelli recidiue, quefte-» 
morti improuife, quelle tcmpette familiari, quelli 
-odj intellini , quelle irruttioni llraniere d’onde pro- 
cedono, le non da facrilegj de’ Criftiani/ Noi noi 
fumo i fabri delle nollrefciagure, efucina delle no- 
Hre calamità abbiamo fatto la Chiefa , cui ci auea_» 
deftinato Iddio per Alilo della nollra falute: eglic 
vero però^he fumo cosi ciechi nel conofcer la cau- 
fa de’propj mali , come erano molti de’ Paleflini , i lof.mnt*. 
quali attribuiuano la colpa della peftilenza alla na- 
tura , la quale negli animali > negli arbori, nella terra, 
ed in ogni altra cofa fecondo il corfo de'tempi gene- 
ra tali influenze, e pure la prigionia dell’Arca era^. 
quella , la quale in varie guife miferamente gli aflflig- 
geua ; onde manometta la medefima furono anch el- 
fi da feguaci flagelli ben tofto liberati . Percufsifti i*r 
eos , non dolucrunt può ripeter Gieremia degli ac- 
cecati Criftiani , i di cui mali benché da chiara fon? 

te 
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te deriuino, non l’anno tuttauia fapuro fin'ora com- 
prendere. ■ . . . ‘ 

T rà le prime coftitutioni del Santo Pontefice Pio 
V.fi legge quella, pubhcara contro lirriueréza delle 
Chiefe,comela più importante per euitare i cali- 
ghi del Ciclo: e a primum( dice il zelante Pallore ) 

fine mora emendare decreuimus , quee Dco prxter estera, 
difplicere, & iram cius provocare cum Divina docent 
fcnpturx , tum graui fisima exempta deci arane , cioè la 
negligenza del culto diuino , onde i popoli , e le Nj- 
tioni trequentemente la guerra , la fame, e la pelle-» 
patitcono , populi , & nationes bellomm > famis ì cjr- pe- 
[ìilcntix calamitatièus iufta Dei 'vltionc [ape plettuntur. 
gli Etnia flefiì col folo naturale difeorfo comprefe- 
ro la verità di quella propofitione, leggendoli nel Li- 
rico Di] multa negletti dederunt He f per ite mala luttuo- 
/à.Ma fi pervaderanno più facilmente quelli vniuer- 
fali concetti dòppo , che enumerati faranno molti 
particolari fupplitj, dalla, fteffa caufa partoriti* 

Il nemico e più fiero , e piùcofpicuo delle Criftia- 
ne Bafiliche fù it crudclilEmo Diocletiano : eglifù; 
queirimpetuofo turbine d’inferno, il quale nella-, 
primauera più lieta della nollra religione atterrò* 
quali fpiche forgenti*le Sacre mura della medefimat 
3 grande virtù ei congionfe grandiflìma empietà, e 
quella loia ottenebrò tutte le glorie de’iuoi naturali 
talenti tvnaciuile prudenza li promettea la tranquil- 
lità dell’Imperio j vna morale difciplinadar li douea 
la quiete dell’animo >vna militar efperienza alti cu- 
rarli l’efito fortunato, di qualunque battaglia ; egli 
ebbe tuttauia tante guerre, e tante feditioni,così in- 
serì 


Capo Terno. 105 

teme, come eflerne , c he non potendo da fe folo reg- 
gere la machina del gouerno,fquarcio in quattro par 
ti la vette inconfutile della Monarchia coU’elcrtio- 
ne di tré compagni nel foglio, contro quell’amica 
ma Hi ma di Stato, Rgipublic* corpus, atque'vnius t*cju£ 
animo regendum , ta le eifendo la conditione del re- tii - u 
gnarc, che il conto non torna mai, fe non fi fà con_, 
vn folo . Non fodisfatco di quella diuilione per ben 
afiìcurare il timido Imperatore la vita, s’abdicò to- 
talmente dal Principato, ridotto in Salona fua patria 
alla coltura d' vn orto ; ma ne meno tra que’cefpugli 
il pallido Coniglio trouò ficure7.za,fi che da vn vaf- 
fallonon folfe colto di veleno , le pure, come ferino* 
no alcuni, da fe ilelfo nonfi vccife per timore dell'al- 
trui perfecutione : così il fuperbi fiimo Principe per- 
dè il Principato , e la vita , indegno anco del nome 
di Principe per 1* attributo incompatibile di Ti- 
ranno . 

Doppo la morte di quella Furia um anata abbo- 
nacciatoli alquanto perla nauicella di Pietro il mar ;■> 
dell’Imperio, fi gettarono nuoui,c più ftabili fonda* " 
nienti delle Crilliane Bafiliche lòtto gli aufpicj del 
Gloriofi filmo Colèantino: à quelle Giuliano l’Apo- 
ftata per la feconda volta lì oppofe , ma con madri’ 
ne molto dalla prima diuerfe. Credè l’iniquo poli” 
tico,chelicome le Chiefe de’Cnftiani erano ere” 
fc iute colla rouina del Tempio Giudaico , cosila.. . , < 
rellauratione di quello cauiar doucfse à quelle l’ec- 
cidio, conciofiache ritornando ogni cofa per intrin- 
feca qualità à fuoi primi principi , fi corrompe colla 
fottrattione di quelle caule, che le dicrono l’eflerc_* 

LApo- 


Ttodt /| 

Rttf.l. I 
&ozKom 
l. IX». 
Grifo fi. 
ho.^. in 
M*r. ; 


Trtn.àf. 


Tr.Chr. 
Iic.)7 . 




104 Libro Secondo 

L’Apoftata dunque co’piùrifoluti commandi impo- 
fé la redificatione della mole Gierofolimitana ; ma 
refiftcndo il Cielo, e la terra a‘ diabolici attentati, 
quella con orribili fcotimenti , e quello con porten- 
tofe fiamme crollò le rinafcenti mura , e n’inceneri 
gran parte degli antichi fondamenti , imprimendo 
mirabilmente fulle velli degli operarj indelebili fe- 
gni della facrata Croce: auuerata in ciò compiuta- 
mente la predittione di Gieremia ,fucccndit ignem in 
Sion, det*orauit fundamenta eius $ alla morte prodi- 

gioia de’minillri ne feguitò poco doppo quella dell’ 
Imperatore , il quale nella battaglia co’Perfi , di pri- 
ma fuggitiui mori l’anno trigesimo primo dell’età 
fua con vna lancia nel collato, e con vna bcltcmia 
x\e'\!fox\, e vkiHi Gallile # $ che tale dal Sacrilego era 
appellato Crilto Nollro Signore, e cosi furono 
giullamente punite l’infidie fue contro i di lui vene- 
rabili Alberghi . • " -1 

Giuliano parimente, Zio dell’ Apollata , reo di 
auer foratoi Sacri vafi della Chiefa di Antiochia fo 
vifibilmente calligato da Dio colla, putrefattione 
delle vifcere , e con acerbifiime piaghe , in cui fi al- 
lignò cosi copiofa razza di vermi, chene fùdiuo- 
rata in poco tempo la vita : Felice pure , di tal fiacri - 
legio infelice confegliero crcppò repentinamente, 
verfando dagli {comunicati labri l’anima col fiangue 
confufia. Non minore, e più cofipicuo fù il caltigo 
di Leon Quarto Imperator di Coilantinopoli, il qua- 
le auendo rapito dal Tempio di Santa Soffia vna 
coppa, ricamata di pretiofifiìme gioie , offerta dall’- 
Imperator Marniti», ne arricchì la corona Imperiale, e 
; perche 
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perche tra qoefte rifplendeua principalmente viu» 
carbonchio d’ifquifita bellezza, volle laDiuina giu- 
ftitia,che polla la prima volta fulla fronte gli produ- 
cete vna poftema, chiamata collo ftelfo nome di 
Carbone, onde conuenne mifera mente morire . 

Di Rodoaldo figlio di Lotario, Rè de’Longobar- 
di fi fcriue , che auendo fpogliaco il lepolcro pater- 
no, fituato nel Tempio di S.Gio.-Battifta, fu forpre- 
fo da tale orrore , che più non ebbe cuore d’entrar- 
ui.dc’foldati di Teodorico, Rè de Goti racconta.. 
Gregorio Turoncnfe , che efiendo penetrati nel /, fiI| 
Tempio di S.Giuliano Martire in Francia, in cui 
aueano riporto quei vicini abitanti le più carefo- 
ftanze,il primo ,cheafcefelefeneftre , reftòvccifo 
da portentofa fiamma del Ciclo, gli altri poi inuafa- 
ti dal Demonio fi lacerarono le proprie carni, gridan- 
do , cur nos Sanale Aiartyrjlc cruciasi per Io che dila- 
tò Teodorico l'immunità di quella Bafilica fino al 
fettimo miglio d’intorno $ e Pietro Gregorio Tolo- 
fano, che pur riferifee il detto cafo, n’aggionge moki 
altri di pcrfone,per tal caufa intieramente e nelì’ani- w&ji 
ma, e nel corpo da'Demonj rapite . Minore, ma^ 
non meno mirabile fu la pena di quelli faldati , a’ ckri P' 
quali fi attaccò ineftinguibilc incendio nelle mani , i lJ * 7 
per auer faccheggiato il Tempio di S. Vincenzo nel- 
la Città Angerenfe . 

Di Lupo , Duce de’Longobardi e, di Reolfo , e-# emu* 
Reginario capitani de'Normanni potrei riferire le*» 
morti , e le firagi , dalla comune opinione aferitte lo- 
ro,per auer il primo facchegiato la Chiefa di Grado v " 4 di 
appreffo Venetia, eli fecondi quella di S.Gumaro LT 

O vicino 
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vicinoadAnuerfa, ma eflendo ripiene le iftorie di 
cafi à quelli fomiglianti , ne rralafcio il diftinto rac- 
conto , forprcfo dall* orrendo ribrezzo deH’elèrcito 
di Filippo Rè di Francia, il quale nella guerra con- 
tro D.Filippo Rèd’Aragona , efpugnatala Città di 
Girona, faccheggiò le Chiefe, e violò particolar- 
te il fcpolcro di SNarcifo, protettore di quella Cit- 
tà ; quando da quell’arca venerabile lì vide repenti- 
namente vfeire quantità innumerabile di taffani , 
ftraordinariamenté e grandi , e feroci , da’ quali 
attaccato l’eferciro , perirono oltre la perfona iièefr 
fa Reale quaranta mille huomini,e ventiquattro mil- 
le caualli 5 laonde è paflato in prouerbio di que 'luo- 
ghi , le mofehedi S.Narcifo. 

Ma non folamente chi diftrufle ,ò Ipogliò i Sacri 
Altari ne portò efemplar pimi rione, ma chi anche 
fempliceméte gli contaminò coll’irriuerenza confe* 
guì non inferiore la pena . Di alcuni facinorofi fal- 
dati fi narra , che auendo profanato il T empio di S# 
Alberto del Carmine in Sicilia, s’vdì vn orrendo 
ftrepito nel di lui fepolcro , per cui ne morirono fu- 
bito molti di tema , ed apertali finalmente lvroafà 
ritrouato ilSanto cadauere co’ginocchi à terra inat- 
to d’implorar vendetta dal Cielo per la violationc-* 
della propria Bafilica .A colpa Umilmente de'facri- 
legj,commefiì l’anno 1414 nel tempio di S.Crifpino, 
e Crifpiniano nella Città di Suefam dall’ efercito 
Francefe, militante contro il Duca di Borgogna fu 
imputato il di lui disfacimento indi vn’anno fegui- 
to nel giorno de medefimi Santi col mezzo di po* 
chifiìmo numero d’Inglefi. Anco la Spagna confer- 

ua 
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uane’fuoi annali gli efempj deTacrilegj puniti nelle 
perfone Reali.Ncll’anno di noftra falute 1 1 26 Al fò- 
fo fettimo Rè di quella Prouincia era fi poco vene- 

racore de’Sacri Tempj , che fe neferuiua per iilaNe » 

de’proprj caualli, quando neH’afledio di certo luogo 
fu improuifamente rapito dagli occhi de’ riguardan- 
ti, fi che mai più non fi vide, ed à giufta vendetta del- 
le fprezate Balìliche fu comunemente aferitta la Re- 
gia rapina, degna pena di vn figraue delitto 5 ma-» 
qual mancamento in tal materia fù fi leggiero che ' 
ne reftafle impunito ? Aleflandro Imperatore d*- 
Oriente, efuccefiore di Leone fuo fratello , appella- 
to per fopranome il Filofofo,per efier folamente en- 
trato in Chiefa col capo coperto perdè tolto il cer- 
nello ,c poco doppo coll’imperio la vita* Nelle-* 
epiftole di S.Aranafio parimente fi legge , come neb 
l’anno 3 5 6 clTendo entrati alcuni giouani irriuerenti 
nella di lui Chiefa Aleflandrina, & impudentemen- nXa 
tecorricati fopra la Sedia Patriarcale,ne reftòimmà- 
tinente vno acciecato , e l’altro interfetto . cieco pu- emf * 
rediuenne vn foldato Eretico nel fecolo pa flato, 
perauer vilipefoil Sacro fonte di vna Parochia pref- 
fo Colonia Agripina ,onde datofida fe fteflo innia- *Hm m 
no de’nemici fù appiccato alle porte della Chiefa 
medefima : pnodigiofo però, e fopratutti confide- 
rabile traluce i! cafligodiquel capitano de’Saraceni, 
riferito dal Baronio, il quale nell’afledio di Salerno , 
prefo l’alloggiamento in vna Chiefa tentò deflorar- 
ui vna vergine ; poiché nell’atto fteflo facrilego fpic* 
catafi yna traue dal tetto, benchein fito dittante-* * 
ruttauiacorae fe perpendicolare li fotte , andòà fe- 
0- s O z rire 


T 


Digitized by Google 


Trnt.V. 

Hum. 

T(mpl } 


Hibad, 
nellnvì. 
t* di S. 
V tncesl. 


Tent.V, 
ii lem. 
Tempi, 


108 Libro Secondai 

Tire di maniera il corpo di quel federato * che vi ri- 
ròafe fubitamente morto* fenza lefione alcuna della 
rapita donzella. 

Quanti poi fono i fupplicj, efemplarmente ingion* 
ti à violatori della immunità de’luoghi Sacri ? vedia- 
mone alcuni anco di quello genere, poiché il regi- 
ftrarli tutti è imponìbile, e riferirne molti è vn,* 
procacciarla naulea dc’lettori colla troppa copia-» 
della ltelfa materia. Doppola morte di SAmbro- 
gio follecito vn tal Chclonio di fottrarfi alle pene_>» 
imminenti per certo commelfo delitto fi ricourò in_» 
vnaChiefa , d'onde alcuni Arriani Tarditi di Stilico' 
ne lo tralTero ; andati pofeia allo fpettacolo de’ gi- 
uochi Circenli fi fagliarono contro loro i Leopardi 
i quali lafciato ogni altro antagonifta , nelfacrile- 
go fangue sfogarono il natiuo furore . Draun- 
uira Regina di Boemia auendo fatto vccider il San- 
to Vencislao fuo primogenito nel Tempio, in cui 
oraua , fu inghiottita viua dalla terra , la quale fi 
fquarciò all’orrore di tanta empietà, ed i miniftri 
impazziti , altri fi precipitarono dalle rupi , ed altri 
colle proprie mani fi vocifero ,lafciando le mura del 
Sacro edificio tanto dellepio fangue macchiate, che 
più non fu pollìbile purificarle . Colomanno Rè di 
Vngherianelfecolo vndecimo di noftra lalute vo» 
lendo aflìcurarfi della perfona di Almo fuo fratello, 
ricouratofi per timore ad vn Altare, mandò i Tuoi of- 
ficiali adeftraernelojquando al Capo di quelli nell*- 
efecutione del facrilego mandato cadderono mi- 
racolofamente le mani : refo in sì fatta manie- 
ra inefequito il regio precetto fù replicato ad 

altro 
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altro mini ftro, il quale poco ammaeftrato dall’infe-. 

L'ce euento del primo sauuiò all’effertuatione del fa- 
crilegio,ma Iddio gli troncò prima, che arriuaffe-* 
al Tempio , prematuramente la vita , 

Quelli tanti cali in diuerfi tempi, ed in varia condi- 
tion di perlòne mirabilmente fucceduti badino qui 
per addotrinare noi altri, che Iddio non lafcia impu- 
niti gli oltraggi della Tua Cala , e che tutti, benché in 
forme differenti indifferentemente caftiga . Ma qual 
bifogno abbiam noi di affaticarli negli annali de’fe- 
coli paffati,per rintracciarne le proue,fe tante, e sì 
vicine agli occhi noftri quefto fecolo iftefso le fom- 
miniftra. ? Le pelli, le guerre, i terremoti vicina- 
mente feguiti, che fono l’armi più tremende dell'al- 
ta mano di Dio, ben dimoftrano, quanto fiano perni- 
tiofe le irriuerenze, praticate ne’Santuarj della no- 
ftra religione . 

Io sò, quanto ha pericolofa attioneTefporrcin pu- 
blico la verità , la quale reformida qual mode ila-» 
donzella 1 a faccia del mondo fino, che non è alquan- 
to attempata, non poffo tuttauia,non riferire ciò, 
che da altri prima, che da meintalpropofitoè (lato 
offeruato,per non defraudare à poderi que’ docu- 
menti, che Iddio prouidamente hà loro deftinato 
co’noftri pericoli . 

Chi vuol fapere la caufa della pelle, la quale negli 
anni proffìmihà sì funeftamente defolate le più bel- 
le Città d’Italia , legga il facondiflìmo Oliua , il qua- 
le Tattribuifce alla fola profanatione deiuoghi Sa- 
cri. C/tfocrorrf (e fclama il zelante Oratore j forma- j 

re proccfsi } per rintracciare d'onde ì e come fia penetrato il frt 
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contagio in jfynta , mentre che orni vno . vede contami* 
nati gli Altarìy e difprezjato in faccia a Crijìoil culto dei 
Padre ? nè Tufo di tal flagello è nocino contro fimi! 
forte cfecceflì , poiché fin da Ezechiele fò promul- 
gato contro il popolo profanatore» tenia pars tui 
pcfte monetar * ; • , ; 

Chi defidera penetrare,d > onde fi ano prouenuti 
gli fpauentofi terremoti > per cui Tanno x 66 7. reftò 
conquafiata la Città di Ragufi , e Tanno 1(572. quel* 
la di Rimini » ambedue nel lo fteflò mde ài Aprili 
e nella fteflfa fettimana Santa j&’informì colla publica 
fama» nata immantinente doppo Io fpauenteuole 
fuccélfo, la quale per ordinario non fuo le mentire: 
di Rimini le Relattoni yfc ite alla luce a* attribuilco- 
no la cagione alU fcandali » che con tanta offe fa della 
Efaefia Diuina fi commettevano in quelle Chiefc y non 
potendofi creder „ che vn partkolar caftigo di Dio y la 
vendetta de'fuoi Tanti fepolcri, preparati in qne giorni di 
Paf stane dagli Bccle fiottici » e profanati da Laici* DI 
Ragufi poinon può dubbiarne » chi ha no tir ia del- 
la n r inerenza di quei popoli di entrare: in Chiefa_* 
à cauallo » e delle donne di faruifi portare in fedia . 
lenza maileuarfene^nè pure alla celebratione depili 
Sacrofanti mi fterj, per nulla dire di tanti altri abufi > 
chenon laiciauano dift inguer i luoghi facri da* pro- 
fani,- laonde nondee Rapirli, fé trattati egtialmen* 
te anche dal Cielo fono mutamente periti, colia-, 
ftragedi poco men, che tutti quelli infeliciabi* 
tanti: ; r.r/ 1 - /... , : u;df r: . 

Et noftra luimur contratta piaculx culpa > 

confcfsò vii di loro Natio ne» .< 

Et 
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**•' Et delubri Deum populo difìenta frequenti , 
Pracipitique cadunt lapsu: 

ma prima di quefti orribili terremoti da Italico po- 
eta fù fcrittoi 

E Linguaggio de Ideile he l'huom riprende 
Il lampo , il tuono, il fulmine , il baleno: 

Or parla anco la terra in note orrende • 

Perchè L'huom , eh * efer f vuol tutto terreno , 

Nel parlare del del flraniero intende , 

Il parlar della lena intenda almeno . 

E per dir vero, quel Dio, che gettò i fondamen- 
ti della terra ba(es eius confolidauit, nonfaprà Scuo- 

terla à fuo talento, per caftigo di chi le diluì Cafe 
deturpa? di Dio fono i cardini della terra, e fopra 
d’efli architettò rVniuerfo , Egli , che con tre fole 
punte delle dita la terrena mole bilancia, ££ut appen- 
da tribus digitis molem terrx . , & librauit in pondere 
monte s , & colle s in fiaterà . 

Ma fe il terremoto di Ragufi, e di Rimini con_, 
ragionefiafcriueairOnnipotente braccio di Dio, 
de’propri Alberghi giufto vindicatore , da lui niente 
manco riconofcer fi deue le perdite de’Criftiani do- 
minj : quando egli vollè punire i Sacrilegj del po- 
polo Ebreo fi ferui della Monarchia degli Alfirj, ed 
il Rè Nabucodonofor benché Idolatro , come ese- 
cutore della Diuina Giufiitia fù chiamato feruo del- 
l’ Altiflìmo: ecce ego mittam, &*ajfumam •vniuerfas 
cognationes Aquilonis,ait Dominus , & Nabuchodonofòr 
fygem ‘Babylonis (eruum meum . Tanto fimilmente-» 
auuenne nel quarto fecolo della redentione^quando 
per la pienezza delle profperità perdutofi da’Crift ia- 
- ni 
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niildouuto nTpetto alle facre Bafiliche ,in olita alle 
moire declamacioni de’Grifoftomi , e de’Girolami , 
e d'altri Santittìmi Padri, Iddio prefe in mano vno 
deTuoi pefantiflìmi flagelli , e fù Attila , appellato 
comunemente flagello di Dio , il quale colla ferie 
de’Barbari fuoi feguaci , quali impetuofo turbine di 
guerra trafcorfe le piu belle regioni d’ Europa, da 
per tutto lafciando incendi], ttragi , e ruine , or- 
rendi veftigj del Tuo patteggierò furore : così che-# 
il prefente ingrandimento della Cafa Ottomana ad 
altra caufa riferir non conuiene,fe non à correttio- 
ne de’violati Sacrarle fe è vero^ome fi narra,che ini 
nanzi la perdita di Cipro , e di Candia coftumaflero 
quelli abitanti entrare fopra de’caualli nel Tempio^ 
ed in forma tanto indecente affitterà Diurni Sacrifi- 
ci ,non è marauiglia,fe effetto di vn tnedefimo giudi- 
ciò del CieIo,fìano fatti ambi que'Regni, come pari 
negli fcandali* così nelle catene conforti . il valo- 
re, e la coftanza della Veneta Republica ha contri- 
buito in loro difefa, quanto fi poteua defiderare é 
di configlio , e di forze, mà ha preualfo finalmente 
fincontrattabile difpofitione de* Fati , perche ap- 
prendiamo noi dalle altrui miferie, quanto importi 
il vilipendio de’Sacri edifici, irremifsibile nel So- 
urano Tribunale di Dio , il quale così chiaramente 
fi protetta col mezzo d*Ifaia , confolabor mefufer 
hokibusmeis , •vindicabor de inimicis tncis . 
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Che furono caligati anco i Gentili per la profana- 
,s tionc de’ loro delubri, 

Rimadimoftrarecol documento delle 
iftorie la verità di quefta propofitione 
èneceffario auuertire, d’onde proce- 
deffero i caftighi de’Gentili Sacrilegi, 

e come erti peccaffero nella violatone 

de’Joro Delubri, per non incorrer nelle oppofitio- 
ni fatte da Lattantio, ed altri graui Autori a mante- 
nitori della Idolatria. 

• E noto per tanto à chiunque illuftrato da Cattoli- 
ci Crifmi, che i fimulacri de'Gentili ò comporti 
d’oro, ò effigiati d’argento , altro non erano, che 
fatture de'miferi mortali, di cui cantò veracemen- 
te il profeta, oshabent , & non loquentur : oculos ha - 
bent , & non •videbunt . la onde cieco al paro degli 
ftertì Idoli farebbe , chi leggendo le pene patite da_. 
Pagani profanatori decloro Tempj, prouenir lecre- 
delte dalla ftupiditàdi quelle ftatue, priue affatto, 
e di cognitione,e di fenfo,ò pure daDemonj,che tal* 
ora in effe dimorauano . Non peccò dunque il Gen- 
tilefmo in defraudare dell’ordinario culto le mura^ 
degl’idoli, le quali perla propria dedicatone non me- 
ritauano onore alcuno, ma in contrauenire con er- Mfri 
roneacofcienzaalla profeffata religione, violando chrj'f 
l’albergo di quelle Deità, ch’egli teneua per vere ; e*l t i7 ' 
vero Dio , che 1^ mala intentione dal Cielo feorge* 
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ua, benché non tocco direttamente negli impropri 
Sacrilegi, tuttauia conforme fa rettitudine della fila-. 
architetonicaGiuftitia efemplarmente gli puniua: 
d .ttnj. funitur (eccolo eipreflò mirabilmente daSeneca ) 

7 e >7' quia tanquam Deo fecit :opinio illum nofira , ac fua obli - 
gat paena. fi come qual reodi Jefa maeftà fi caftiga 
quel fudd ito, il quale volendo priuar dì vita il fuo 
principe colpifce vn eftraneo ; cosi degni delle Ce- 
felli vendette furono quelli Etnici , i quali creden- 
do offènder la Diuina Maeftà , le mura difhipidé-r 
lhtue malitiofamente oltraggiarono 5 quanto però 
è più punibile l'oftefa fenza errore alcuno fatta nella 
pedona del Principe , tanto è da crederli > chelck C 
dio fia per vindicare piu Teucramente le ingiurie fat* 
te da’Crift iani alla di luivera prefenza , che le com- 
melTe da’Gentili infaccia deloro fallì Dei • Premetta 
quella opportuna offeruatione palliamo aU’eruditio- 
ne delle iftorie,le quali così ampia materia ci fom- 
miniftrano m proua dell' appunto argomento , che-» 
n’aurà Tempre maggior parte il filcntio di cièche al- 
legarne po/fa il difcorfo. 

Doue è Tefe rei to innumerabile da Xcrfè contro la 
Grecia raccolto ì come è perita quella potenza, la 
quale nella vnionc de’mari f e nella efeauatione de* 
monti fi diè vanto di palleggiare così facilmente-» 
M’acque , come di nauigare ageuolmente fopra 
gli fcogli? " 

Or vada ,e quelle fchiere , 

C ti immoti fe, inmmerabili , infinite 
Contro la Grecia armò ,FAfia racconti. 
non fò già il valore di pochi Greci , che diftrutte così 

Mia . 
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numerofeFalàgijina i facnlegj loro perpetrati ne’de- 
IubrideirAfia,quafi ind iuifibili carnefici le infeguiro- 
no co’flagelli à fegno,che le fecero cadere per le ftra- 
de, miferi alimenti delle fiere feluaggie : r vt r viacad a- 
uerièus implercntur y d\cc G\u{kino y alitef m beftia efex 
illecebris follicitata exercitum fequerentur . vna fquadra 
di quattromillefcielti guerrieri, inuiati dallo fteflò 
Capitano prima della pugna nauale allo fpoglio del 
Delfico Tempio rimafe disfatta dalle tempefie, cd 
incenerita da’fulmini, perche più chiaramente fi ap- 
prendere, comeofierua lo fiefio Iltorico , quanto 
grauior offenfa Deorum efiet , tanto nullas efie bominum 
aduerfus Deos vires . Pari fù la forte di Brenno,famo- ’ 
fo Capitano de’Galli, il quale con 65000. com- 
battenti, eletti da altrettanto numero, con cui era 
vittoriofamente trafeorfo gran parte del Mondo, 
follemente portatoli aU’efpugiiatione del medelìmo 
tempio , refiò da improuifo terremoto più , che da* 
gli imbelli difenfori àfegno abbattuto, e d’animo, 
e di forze f che egli afe fteflo difperatamente tolfe 
la vita, non rimanendo di queH’eflcrcito,chesfidaua 
poco prima gli fteflì Dei, pur vno fuperll:ite,che le 
comuni miferie naraffe, 'vtnemoex tanto exercitu , 

2 ni paulo ante fiducia 'virium etiam Deos contemne • Im ^ ' 
at , 'i/elut ad memoriam tanta cladis papere ffet ; c per- 
che il Sacrilegio è di quella fpecie di colpe, che fo- 
no punite fino al la quarta generatione , ifoldatidi 
Xerfe, nonfolamente nel proprio indiuiduo,ma nel- 
le vite ancora de'lor difendenti pagarono il fio di 
forrubberie all’ora, quando palTato Aleflàndro nell- 
Afia,fuelfe da’fondamenci la città de’ Banchidi coll*- 
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eccidio di tutti quei Cittadini, perqueft* vnico ri. 
guardo della viojatione del Tempio di Apollinea 
fi”- Milefio , fatta da loro Antenati nel tragitto dal- 
l’Afia in Europa . . ' ’ . i- 

Ancodeirinuittoefercito di Alefsandro ofTeruo 
efferne perito maggior numero di facrilegio , che di 
battaglia, conciofiache volendone alcune truppa 
ZMft.n. depredare il delubro di Cerere Milefia nel Tacco di 
quella Città Tettarono immantinente da portentofa 
fiamma acciecate; ed enrrati alcuni nell’antro di 
Bacco appreso a’Monti Dionisj dell’india, per iP 
Jii'.'Zd P* are con illecita audacia gli arcani dell’altrui reli* 
Ari/iot. gione, incontanente morirono. . 

Poco differente dal cafo di Brenno fu quello di 
Cambife, Monarca de’Perfi, il quale doppo auer 
deftruttoi Tempj di Egitto , mandò vn’ofte nume 5 - 
iìb!u r °k all’cfpugnatione di quello di Gioue Ammone, 
ma congiurati gli elementi la fepellirono fotto im* 
menfemoli di arena ; onde que* infelici , che pre*- 
fumeuano dar la batteria a’Sacri Marmi furono la* 
pidati da inuifibili globi di polue , e 1* empio loro 
Monarca aguifa di Brenno colle proprie mani fi ve- 
cife . . . t 

Alle calamità di quefti famolì Sacrilegi fi può ag- 
zjm»t giunger la burrafea di quel celebre Rè degli Epiro- 
w.r?. ftimatoda Annibaie il più efperto condottare 
d’eferciti , di Pirro , dico , il quale auendo caricata-» 
Tarmatamuale delle fpoglie tolte al delubro di Pro- 
ferpina Locrenfe , vide il giorno feguente tutte le_> ( 
Naui fpinteà terra da furiofiilìma tempefta far libe 
ro getto di loro éfecrabil pefo . quello però non fu 


Digitized by Google 


Capo Quarto . 1 17 

badante à liberate il Capitano da maggiore fuppli- 
tiojimperciochecacciato d’itali 1 finì pocodoppo 
in Argo ignobil méte la vita.Quello tragico auueni- 
méto fù rapprefentato daLocréfi medelimi à Plemi- 
nioLegatoRomano,per difuaderlo col terrore degli 
altrui mali dalla rinouatione dello Hello delitto ,• ma 
non elfendo valeuole perfrenare la di lui cupidigia^, 
fi che non poneffe le mani nel Sacro teforo , acrebbe 
al mondo gli fpettacoli de'reiterati caftighi ; pofeia- 
che tutti i complici dell’efpjlato delubro, fubitamen- 
te impazziti vicendeuolmente fi trucidarono, e Pie- 
minio lorCapo colle nari, e coll’orecchie tronche_i 
per fuo maggiore tormento fù condotto à morire in 
publico carcere. 

Ma troppo lungo farebbe il riferire tutte le pene_r, 
fofiferte per lo ItelTo genere di colpe; e l’animo no- 
ftro pur troppo s’innorridifce, e conturba nel rifleffo 
delle umane miferie , fenza ched’auuantagio il rac- 
conto di fucceflì quali affatto vniformi lo attrilli . la 
varietà dunque degli accidenti, che abbellifce la fac- 
cia luttuofa per altro del mondo, lìa quella, chemen 
noiofa renda la prefente lettura, efe fin 1 ora abbia- 
mo procurato accopiare que’fatti , che auean più di 
Somigliànzà tra loro, coniltudio diuerfo prouiamo, 
fe la miftura de’cafi dillìmili,ò in riguardo alla delin- 
quenza , ò rifpetto al (upplitio vaglia à ricrearci nel- 
la relùtione delle frequenti feiagure ; Paffando per- 
ciò dallo fpoglio alla carnificina de’Pagani delubri 
ci fi prefenta à prima vifta il funefto auuenimento di 
Laodomia, vnico rampollo della regia ftirpe di Gpi- 
ro : ricouratafi quella per timor de’nemici nel Tetn- 
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pio di Diana , come in Afilo di ficurezza, vi trouò 
impenfacamente la morte: il furore del popolo adi- 
rato^ he non ammette dilèintione di luogo, penetrò 
ancoin qucll’immune recinto, c facrificò afe medefi- 
mo, quali vitti ma innocente rinfeliceFanciullajguari 
però non precede il iacrilegioal pentimento ; con- 
ciofiache forprcli tolto i micidiali da comune mor- 
talità amaramente pianfero il violato Sacrario, e-» 
Milone pjrticolarmentc, principal feritore infurian- 
do contro fe ftelfo , doppo 1* vfo del ferro , c de- 
filili sbranoffi co’ proprj denti le vilcere. Miloque 
Laodomìx percufor in furorem •verfus nunc ferro 9 
nunc faxa , in fumma dentibus lacerati s r vifccribus 1 2. 
dìe interijt . Per differente facrilegio Q.Fuluio Fiac- 
co incontrò quali eguale patibolo, appiccato da_, 
felteflo perinfano furore al proprio letto, doue_^ 
chiufe in perpetuo fonno la vita, e fu ciò comune- 
mente attribuito à giufta vendetta di Giunone La- 
cinia, dal cui Tempio nell'Abruzzo auea tolto i mar- 
mi più fini, per ornare con elli quello, ch’egli coftrui- 
ua alla Fortuna cqueftresù’l Latio; operatone di- 
faprouata anco dal Senato, e che diede forfè motiuo 
al proucrbio,di non feoprire vn’Altare per coprirne 
vn , altro.‘t/«/^c> Iunonis Latini* iram ob f poliatum tem - 
■plum aliena fc mentem ferrebant . Così Liuio depone, 
e fembra vn* ordinaria pena de’Sacrilegi rinfuriar 
contro fc ftelli, per quanto fi è veduto in Nerone , e 
tanti altroché per non moltiplicare infimilitudini, 
ommetterconuiene . 

Ben deuo vn’altra particolarità in mojti offeruare, 
ed è lauer pagato la pena , doue commifero la col- 
pa- 
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pa. 11 Prefetto di M. Antonio auendo disfatto viu 
bofco Sacro ad Efcftlapro nella Grecia per fcruitio 
dell’armata Nauale, nel Zito medefimo della felua^ 
recifa tu interfetto da faldati diCefare. Nel Tem- 
pio fletto di Gioue , cui volea fpogliare Antioco Rè 
di Siria, reftò egli infieme colla fua gente fuena- 
to . Ed appiè del Simulacro di Apollo furono ritro- 
uatc le mani di que’foldati Latini, che nella efpugna- 
tione di Cartagine gli s’accoftarono per inuolarli la 
vette. Cicerone finalmente in quella fuabellittìma 
orationepro T.Annio fi protetta, che la morte di 
Clodio,feguita preffo al Tempio della Bona Dea, da 
lui deturpato con infame adulterinoti fò fife, che vn 
efprefio caftigo del Cielo , il quale perm ife , che in 
faccia al luogo del commetto delitto fpiraflel’ofceno 
profanatore la vira, ante ipfum facrarium c BonaDe<t 
cum prxlium commijijjet, primum illud 'vulnus acceprk f 
quo deterrimam mortem obiret ; %>t non abfoiutns iudicio 
ilio nefario r videretur , fed ad hanc inftgnem panam re - 
feruatus . 

Setto Pompeo, vinto nel Mar di Sicilia da Otta- 
uiano Augufto , perrimetter l’Armata fpogliò il 
Te mpio di Giunone , ma in vece di rimediar à fuoi 
mali , accelerò la fua morte, pofciache condotto in- 
di à poco prigione di Tito, Capitano nemico fù di 
fuo ordine priuato di vita à titolo di vindicarele in- 
giurie degli Dei, le quali non dcuono effer cancel- 
late giamai , che col fangue degrirreligiofi . 

Spauenteuoli fon tutti quetti efempj , ma molto 
più terribili fono i feguenti, non di perfone partico- 
lari, ma di vna intiera Città, Regina del Mondo, 
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Roma rutta,' infetta d’incurabile peftilenza cohuen» 
ne perire ; e ricorfa per confai co a’iibri delle Sibille 
altra caufa del fuo eftermino non riconobbe, fè non 
l'vfurpatione de’Sacri edificj ; à quefta attribuifce_* 
anco il Lirico ogni publica infelicità. -> > , 

Delittamaiorum immeri tu s lues ■ 

Temane , dome T emflu refeceris , 

ÀLdef jue labentes Deorum , & ■ • ? • ! ! y 

F*eda nigro Ji mutuerà funio • ì 

L’iftefla giornata funeftiffima di Canne, fe vo- 
gliamo preftar fede al perenne teftimonio delle ilio- 
rie , altronde non ebbe origine , fe non da giuochi 
indecenti , fatti rapprelentare da Varone nel Tem- 
pio di Gioue; tutto che fe ne rida Lattando più- peti 
la fuperlHriofa applicatione del fatto à Simulacri in-, 
fenlaci , che per dubbio della veracità del fucceffo . Si 
come però riferir non fi deue quelle efemplarifiime 
punitioni alle vane Deità de* Gentili, cosx non può 
dubbitare deVindicati lor torti, chi non vuol toglier 
il credito alla irreuocabile depofitionc de fecoli . Pur 
troppo di limili proue anche i libri de’Poeti fon pie- 
ni; ma fi come non hò voluto la fintione alla verità 
tramifehiare, cosi nellVltimo luogo quefta vnica_» 
fauola mi fi conceda notare, per trarre dal comu- 
ne confenfo di tutti gli fcrittori rapprouatione del 
propofto argomento. Quelli antichi Teologi dun- 
que , i quali fotto lo (ereditato afpetto di fole afeofe- 
ro profondi Temi di moralità, ci lafciarono fcritto, 
che la ferpentina chioma di Medula folle formata.* 
per opra di Pallade in vendetta delle ofeenità in- 
fame con Nettuno nel proprio Tempio commeflei 
i . \ mentre 
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mentre Medufa auea per auanti vna chioma fi bella, 
che incatenar poreua ancoiil furore dell’ onde; nè 
pena alcuna ò più aflfìittiua, ò più propria fi può da- 
re à lafciua donzella, quanto kmetaraorfofide’crini 
in ièrpenti * . 

.... aucrfaejì ,&ca(ios Rìgide ’vultus 
Nata lotth texitjteut hoc impipi futftei' 

■ 'i\ C otgoncùm crinern ttfrps matamrin hydros. 

Ciò, chelafapienzafauolofade’Pocri fece à capel- 
li doro di Gorgone, per non efferficaftamente conr 
tenuta nel di lei Delubro, guardino bene le don- 
« v ; uno Grrftiane, che con loro non verifichi la 
-i . vera Sapienza dell eterno Pad regnai’ , 

: ' : . ora ne’Tempi dedicaci all’Vni- 

genito Figlio le leggi della 
oneftà puntualmente 
i . non offe ruano . . 
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CAPO V. 

Che quanto è più tardo il caBigo de 1 Sacrilegi , 

riefce altretanto più graue . . 

% 

Rà quanti Sacrilegi fon memorabili 
nelle Iftorie, due foli ne olierua Lat- 
tando in quello mondoimpuniti, Ver- 
rei Dionifio, tiranno l’vno di Sicilia, e 
l'altro di Sicilia, e di Roma. Di Dioni- 
fio fi narra efier ftato lì grande il difprezzo ver foi 
Delubri, e le (fatue de gli Dei, cheoltreil rapir lo- 
ro le fuppeletili , e le fpoglie , ne derideua affatto la 
Rima: ad Efculapio la barba d’oro non folamente 
radeua , ma allegaua eflergli quella indecente, men- 
tre Apollo fuo genitore impubere fi dipingeua, ed 
alla (fatua di Gioue Olimpio l’aurea veffe inuolan- 
do,diceua,che fi come nella eflate gli riufciua di ag- 
grauio,cofi nel verno non temperaua il rigore} laon- 
de gliela concambiòin vna di lana, come più alle Ra- 
gioni tutte opportuna . e pure, al parer di Lattantio, 
tanto èlontano, che alcun notabile caftigoegli ri- 
ceuefle viuendo , quanto , che auendo lungamente 
regnato , mori di naturale vecchiezza , col lafcia- 
re del paterno retaggio erede il proprio figliuolo. 
Hacillefecit impune, quia ^ ex, & 'vìtlor fuit, quia 
etiam fecuta ejl eum ] olita felicitas, •vixit enim 'vfqi ad ~ 
fene£lutem,regnumqiper manus filio tradidit. Di V erre a 
parimente nota lo fteffo Autore , che doppo auer 
taccheggiato i delubri più venerati della Sicilia rub- 
, • , . bando 
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bando e gli Dei da’Tempi , e le vefti dagli Dei, tut- 
toché condannato per si enormi facrilegj dal Sena- 
to Romano foprauifle lungamente in efiìio à fegno, 
che morì (blamente nella vniuerfale profcrittionc— > 
deTriunuiri ,auendo prima della Tua veduto la mor- 
ie di Cicerone , Tuo accufatore . Se alcuno però col- v 

la rdationedi quefti due cali pregiudicar volefle al- 
la pluralità di tanti altri ,fcritti di fopra, per nega- 
re la verità dell’antecedente capitolo , fappia in pri- 
mo luogo , quanto iui fii premeflò, cioè, che la col- 
pa de’Gcntili non confifteua nella fcmplice violatio- 
ne de’loro delubri , dedicati ad’Idoli vani , ma nella 
erronea cofcienza delia propria fede, credendonel- 
la offefa di vna cieca ftatua al vero Dio contraueni- 
re; Che però, fi come non peccò il gran Coftantino 
nel decretare la defolatione de’Tempj degl'idoli, da 
lui non già per veri Dei opinati, ma abbominati co- 
me fuggeftioni d Inferno ; cosi e Dionifio , e Verre , 
mentre non preftaflfero fede alle patrie fuperftitioni 
non fi può dire , che veramente peccaflero deriden- 
done il cu Ito, e per confequenza , come impuniti 
Sacrilegi non deuon proporli . Ma fuppofta anche-# 
in loro dell erronea cofcienza la colpa , chi può ve- 
racemente negarne la pena? come che lungo tempo 
fiano eflì vilTuti nell’eflercitio della propria tiranni- 
de, io non concedo però , che inulti de’loro facrile- 
gj n’andatfero. feeleftos > dice Plutarco, nullo, ncque ?>* */> 
Dco, ncque homine ìndigere , qui fupplicia ipftsimpo- 
nat: ipfam ad hoc eorum ex i fi imo f *fficere •vitam totam 
à prauitate corruptam , atque contur bat am . la lunga.» 
vitade’Tiranni è‘l maggior martirio , cui poffa lor 
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dare il Ciclo qui in terrajed è opinione de’ piu faggi 
Filosofi, che fe gli animi loro aueflero fportello, 
noi vedremmo là dentro i cani , i flagelli : ciocie 
loro crudeltà , libidini, e peffime penfate fare ftra T 
tij di quegli animi , come de’corpi gli fpauentcuoli 
ftrumenti. fi recludantur , (il concetto è di Tacito) 
T'y r annoi' um mentesypofie af pici laniattis ì & iEìusyqu an- 
dò , •vtcorpora'verberibtts , ita fettina y libidine , malis 
confi ultis animus dilaccretur . Tanto auuenné di Ti- 
berio, il quale con fue lettere confelìo al Senato 
lentirfi ogni giorno perire: adcòfac inora , atqucfla- 
gitia fud ipfi quoque in fupplicium •veneranti così di 
Caio, di Nerone, e d’altri limili Tiranni, a’ quali 
vien comparato da Lattando anco lo Hello V erre—» , 
benché Cittadino di Rcpubhca fino all’ ora demo- 
cratica ; il perche prouando eglino quanto più tor- 
mentofa della morte fia la vira infelice, fogliono 
prorogarla più tolto aioro nemici, che troncarla 
colPvltimofupplicio: onde abbiamo nel Tragico, 
che configliato Atreoà dar la mor te all’odiato fra- 
tello , così rifpondeffe. : . 

De fine pxne loquerìs , ego pxnam volo: . - 

Perimat T yrannus leniti in regno meo . ovx n 

Alors impetratur. 

ottenendoli dunque p re fio àTirannila morte con re- 
feritto fauoreuole di gratia , non fia chi chiamar vo- 
glia di loro fortunata la vita ; così che la lun- 
ga durata di DioniGo , e di Verre , continui carne- 
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tra la diuturnità del Ed óbin quan- 
te maniere ambi dite gli allegati. Sacrilegi pagaro- 
no il fio delle imputare lor -colpe, odiofi non meno* 
fe fletti, che efecrabili altrui, gnaui alla terra 5 dete- 
inati dal Cielo, inquieti nella vita , difperati odHL* 
«morte 5 indegni altretanto di viuerfopra del fuolo, 
quanto priui difepolcro defonti . Benché fotte non-, 
heuc martirio ad vn petto gonfio Cambinone lai on- 
ta nanza dal Campidoglio, io non metto però a con- 
to delle pene Verrine , tanto il perpetuo efilio della 
patria, quanto 1 flagelli continui ddHa turbata co- 
feienza inquelia noidfa folitudine^ cubo Ito più fil- 
inole pungéti accufedi Tullio,cheil fe«o tagliente 
di Marc’ Aoconio» di iorce che oltre la moine*’ 
violentemente incontrata nella triunairaJe proferit- 
itene, hàprouato Tinfame Sacrilego vn’ eterno im- 
properio nella Romana eloquenza > e quantunque 
egli vedette precorra alla propria. la Mane dell’ac- 
£id*tore , non però ne {lob liu ione fi efiingueranno 
©rimai le di lui feconde tnuettiue, abili non ni eoo 
ad ofecrare la memoria di Verre , che ad* e Galea- 
re il nome di Cicerone ne’ perenni fedi del Mon- 
dò. • j. -.ti v . .irl'.iNrtfi ;V, |V> j . s .. 

l i Ma che fi dirà dell* iniquo Dionifio ? forfè-» 
perche tiranneggiò lungamente nel fòglio, andò 
egli impunito delle proprie fccleraggini ? come, fe 
il manto reale fotte vn’vsbergo impenetrabile dalle 

J ^attioni, che fogliono accompagnare mai fempro» 
iniquità ; e l’Erinni più fpietate dell’umana inquie- 
tudine làlir non ardittero là, dotte regnano confe- 
deraci il Spetto, e fingami©? 

re- 
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Thtbmì, regna cum federe .t" | ; 

Omnibus funt exilijs grauiora ; t i 

n’infegna il T ragico , io però ficome non ammetto , 
che dir fi pofla giamai felice vn Tiranno, così quan- 
to più fi pretende efaltar le profperità di Dionifio , 
tanto maggiormente {piccano le di lui miferie, non 
efiendoui fecondo l’opinione di Demetrio il più in- 
felice di colui, che non aifaggiò già mai alcuna in- 
felicità, quali che la fortuna lo abbia dichiarato in- 
Muij. 4, degno del di lei cimento . Quanto finalmente è 
*• durata la vana apparenza delle aderite felicità di 
Dionifio ? fino al terminar della vita ? oh quanto 
breue f patio è quello da imputarli à diffetto delle 
Diuinc vendette ? io non parlo col teftimonio de’SS. 
Padri , ò coll’autorità delle Diuine Scritture, poiché 
'difcorro delle cofe degli Etnici $ non hò però , che 
defiderare in tal propofito òdi moralità, ò di eru- 
ditione fuor de'loro volumi . Odali, come Plutarco 
religiolàmente foftiene le ragioni della Giuftitia_. 
Dt hu Diuina contro gl’impudenti Sacrilegi . Dijs quìdem 

9 h, /,,) otnne •vita human a fpatìum prò nihilo eStyCy quod nunc ì 
non anea tririnta annos , tuie efì^atque hoc , quod non ma * 
ne,f ed'vefperi crucia tur, aut fufpenditur fceleratus . 
Tutto il corfo della vita noftra non è che vn iftante 
apprefifo Iddio, coetaneo dell’ eternità, e’I punirli 
piu tolto oggi , che già trenta anni vn facrilego non 
importa maggior diuario in riguardo agli cternide- 
creti , che dal mattino alla fera; pertanto non può 
gloriarli Dionifio , perche nel fin dell’età folamente 

F unito } anzi quanto più tarda , tanto più graue fù 
ira fulminatrice del C ielo, il quale talmente lo traf- 
ilile 
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fifle di cordoglio per l’infamia del figlio, che gl’in- 
uolòà colpi di difperationelavita; e’idilui cadaue- 
re , fpoglio della regia porpora fu gettato da Siracu- 
làni fuor de’confini del Regno dì maniera , cheque* 
gli , che fi vfurpò viuendo il dominio de’Tempj, non 
ebbe ne meno vn fàflo morendo, che li formalTe il 
fepolcro. Ecco Valerio, il quale comproba non fo- 

10 il caltigo di Dionifio , dcdecore filij mortuus panas 
reptndit , ma in auuantaggio lottofcriue , che quanto 
più lenta la Diuina vendetta raflembra, tanto più 
graue piomba sul capo degli empj, tarditatemque 
fupplicij grauitate compenfat . Peffimo fegno per gli 
Sacrilegi, che tardino troppo i meritati caftighi, poi- 
ché non fi difpcrdono già vanamente per l’aria , co- 
me turbini eliiui , ma s’indurano maggiormenre in_. 
fulmini, e fi moltiplicano fecondamente in tem- 
pefte . 

2{arò antecedente™ fcele/ìum 

Deferuitpede panaclaudo . 

quella è vna pragmatica della fourana Giuftitia, co- 
nofciuta dalla ftefla Gentilità, eperòauuertì Giu- 
lio Cefareeflerfoliti gli Dei conceder più lunga.# 
piena di felicità à coloro, che vogliono punir de - 
commeflì delitti, affine chcfentino più viuamente 

11 dolor delle pene col vicino confronto de' palTati 
contenti : confucf cunt Dij immortales , quo grauius ho- 
tnines ex commutatione rerum doleant , quos prò fcelere 
eorum r vlci[ci •velint , his fecundiores inter dum res , 
diuturniorem impunitatem concedere . e Celare ideilo 
trucidato nella Curia di Pompeo , già fuo feroce ri- 
uale ne fomminidra moltiplicate in venti tre pia* 

ghe 
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gheleprouej molto più fenlìbile, & amara cfleti-r 
dogli riufcita la ti foìat ionede'Con g i u rat i doppo va 
pacifico poirdTa di tante vittorie , & vn sì lunga 
predominio della pUblica libertà: di ciò, che fora 
fiato nell'atto meaefimo dell ’oppreffione della pa.* 
tria, e della vfurpationedeirimperia.,, ’,r; -oob 
Brente, quel fauio FiIoCofo,e valorofo Capitano di 
Pr iene, che meritò d’effer annouerato frà i fette Lumi 
della Greca prudenza ^vedendo aleno empio gloria 
nelle felicità,foleua dire, io non temo , che tu noam 
fiaperpagare il fio dellietue feeleratezze, ma d ufi- 
biro fotansente, ch’io nonviuacanto^Jiene fiafpet- 
tàtore-. • .) ;« ’ì ■ t <,<•••> J lUiijfc;.' , ;>‘à o> 
Non è giàtrafcuraggine,ò impotenza deicidio la 
dilatione de’condegni fupplicj,, maarcano d’indu- 
ftriofa vendetta » per moltiplicare colla foprauiucar 
za di vn trifto il tormeto di mille, nimirumenim 
Deus , quibufdam molis ìanqmm carnijicibtts “vfus e(l , 
ad fumendas de altjs malis psHAt> notò lofteiTo Plu- 
tarco, e refetnplificò in Fatare cogli Agrigentini, in 
Mariaco’Romam,edin;Ortagora co Sick>ni:eu- 
come certa forte di fulmini ftrifeiandofopra le fer- 
pi leua loro il veleno , così gli fcefcrati>quanto me ti 
tocchi tal Cielòi tantofannotnaggio^nialTa di eofi 
pe>&incenttiuotpiùefficaced»peiie«. c :>i. d. #Irb :* 
Adraftea figlia di Gi©ue»l e delianeceilìtà fu ere? 
dota dagli Etnici federe inmaefiafo tribunale per 
cenfura di tutti li misfatti y nè efferui alcuno, degli 
empj , ò cosìgrande , ò pure sì picioio> che pofla, ò 1 
col refiftere ò colcelarfi sfuggirne, il giudicio : in 
riguardo però alla, varietà derelitti vfa c “r 
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focene redi pène, dillinte colla differenza del tenr* 
px>. -Alcuni, che non fono de'più graui, fono torto 
puniti in vitade'dclinquenti con tormento ben sifol- 
lecito, ma con leggiera, e pietofa mano; altri poi, la 
cui maggiore nialitia più rigorofacorrettione ricer- 
ca , fon riferuatidoppo la morte de’rei, e ’1 Genio 
loro alla Giuftitia gli confegna, perche ne prenda l’- 
adeguata vendetta . Quelli finalmente, che eccedo- 
no la maluagità di tutti, quali fono i Sacrilegi, fi con- • 
fognano in man delle Furie, fpictate minirtredi Di- 
te , perche co’più attroci martirj le anime /celerate 
fenza fine tormentino ; laonde i celeri caftighi fona 
aguiia delle sferzate de’gcnitori,arrendeuoli ad ogni 
lamento della corretta prole: i fupplicjall’incontro 
tnorofi raflembrano i crucciati de’carnefici, inefora-* 
bili efecurori dell’altrui rigore . , t 

. Tanto conobbe col femplice lume della ragion nai 
turale vn Gentile Filofofo 5 e ciò, ch’egli defcrifl’e_i 
colla mutationede’nomi è puro infcgnamento del- 
la ca ttolica religione, à cui è tempoormai, che ritor- 
niamo per autéticare più Jeggalmente la verità della 
noftra propofitione , comune si à Criftiani, come 
agiinfedeli , e però co’dogmi d’entrambi egualmen- 
te perfuafibile . , . •>. . :•< 3 ; 

AftlittoGiob nello fterquilinio,e carico altretanto 
dimiferie,quantoilluftredipatiéza ricerca, perchè 
fìanoprofperate le attioni degli Empj, fertili le lo- 
ro càpagne, addobbate le cafe,numerofi i ferui, laute 
le cene,delitiofe le vili z.quarc ergo irnptj uiuùr,ful>!eua*- tMill 
ti funi , confortati# diuittp , edoppo la numeratione 
di tutte le mondane felicità illuminato dal Cielo 
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egli lìdio rifpondc , quia in diem perditionis Jeruatur 
malus ad diem furoris ducetur, Funeftifnmo au- 
gurio perii trilli il vederli accarcz iati dalla Sorte» 
mentre fencviuono indegni, poiché lì tefaurizano 
in canto più namerofe le pene. 11 caftigo Mutamen- 
te fcaricato contro de’peccatori è tanto minore di 
quello, che ftà lungamente fofpcfo, che compara- 
to feco fembra beneficio più tofto,che caftigo.Tan- 
.t.i. c to ci addita lo Spirito Santo nella Moria de’Maca- 
béi,douefpiegandofida vn canto i fàcrilegj com- 
incili dalle genri di Antioco nel San&a, profanato di 
ritocoll’ingreflodi femine impure , ed alteratodi 
nome colla dedicatane à Cioue olimpio ; e deferì - 
nendofi dall’ altro le opprdliofii, c le ftragi de’ 
profeflori della Diuina legge, precipitati altri dalle 
mura della città per la circoncifione de 'figli, èd'al- 
tri fuenati nelle ( pelonche della campagna per ro£ 
feruanza del Sabbato , fi dà titolo di beneficenze à 
tali flagelli , perche vibrati fenza interuallo di tem- 
po, ttenim multo tempore (il Sacro Tetto) non finere 

J eccatoribusex fent ernia agerefied jlatim*vltionts adhi- 
ere magni beneficiti efl indicium. non così fucceffe 
co’Gentili profanatori del Tempio, i quali furono 
tollerati con longanimità da Dio , wt cum ludicij 
** w ' dits aduenerit in plenitudine peccatorum puniat $ Quin- 
di il popolo Giudaico per virtù de’ Macabei poco 
doppo riforfe dall’oppreffione de’ Gentili , e que- 
lli all’incontro in vari e battaglie e nell’anima , c 
, - nel corpo mHcramente perirono , per non rifor- 
ger , fe non à più crudo Macello, cum ludicij dies *d- 
uenerit in plenitudine peccatorum : Antioco partico- 

lar- 
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larmente capitai nemico del genere Ebreo , e_» 
violatore efecrando del Tempio Diuino , quanto 
•più tardo prouòil caftigo del Cielo, tanto piùful 
vinone fotterfe i rigori, talmente che refo abbo- 
mineuole àfcfteffoper lafchiffofità de’proprj ma- 
li, fi doleua affai più della dilation della morte di 
quello , che alcun altro abbia fatto della fugacità 
della vita* 

Or facciamo il confronto di Antioco , punito 
doppo r vfufrutto di molte vitrorie , e di Eliodo- 
ro, sferrato dagli Angeli nell’ ifteffo attentato 
facrilego > qual di lor due riportò più rigorofa-. 
fentenza ì qual fùpiù graue c a ftigamento,ò quel- 
lo di Antioco,prorogato fino aH’eftremità della vi- 
ra , ò quello di Eliodoro fulminato nel cominciar 
della colpa ? ecconela rifpofta de* Diuini Oraco- 
li, orabathic , cioè Antioco, fceleflus Dominum , a 

S o non ejfet mifericordiam confecuturus : la onde__/, 
mici da , blaf iberna pcfsimé percuffus , & •vt 

ipfe aiios traffauerat -per egre in montibui miferabili 
•vita funttus e fi . ad Eliodoro all’incontro fi mo- 
Arò propitio il Signore, e perle preci del forn- 
aio Sacerdote li reftituì nouamente la fanitàdel cor- 
po, e con efla forfè la falute dclfanima * Helio - 
dona atucm ho fi io, Deo oliata <27* magni s 

promifsis Ei > qui 'viucrc illi concejsit , Orna 

gratias agem t rec£pto exercitu rcpedabat ad 
gem . 

Senza partirli dallo fteffo libro de* Macabei » 
ricauarne polliamo vn’ altro più chiaro argo- 
mento nella perfona di Meqeiao r coftui Eneo 
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", 4 r fp «appwffo .d’ Antioco , di auer ledette Lifimacò 
<allo Ipogiio del Tempio, ottenne col mezzo di’To- 

feuoreuole ; à fiio gran danno rie- 
-ro fi. di neri : il meritato caftigo , poiché acculato 
polteriormente appreso il -figlio dello fiefl'o An- 
tioco fu condannato al precipitio in vn tumulo di 
«mi. cenere , & tali lege ■ prauaricatorem legis contìgit 
mori, ncc terra dari Alene laum ; cosi che Teffèf 
vifsuto più del fu o merito fopra la terra fiìcaufa_, , 
eh egli orridamente vi Italie anco doppo la- morte 
ìnlepolto j e I eflerfi fòttratto nel primo giudicio 
■ da vna leggiera condanna , caufò nel fecondo il più 
/funeitofupplicio. /ì ; 

.par,- fù la torte di Ofni , e Finee figli di Eli 
lommo » Sacerdote , i quali non offendo giuftamen- 
te corretti dal Padre per la profanatione dell , <- 
Arca , ma femplicemente ammoniti con vn nolite 
(filif. mi ± andarono bensì alquanto tempo inul* 
de commelli Sacrilegj , ma s’accrebbe intan- 
to il lofpefo flagellò ; e perche il troppo mite ge* 
nitore conofceua le loro colpe, e non le caftiga- 
ua , Operò T efterminio di tutto il calato, infieme 
coll'Arca perito..* : .. , ; . 

-i . Iddio rj che non ifdegna per T ineffabile fua_* 
ìt >' ‘bontà dr elfer da noi chiamato col nome di: Pa- 
dre, vuole trattar con noi, come far deuè vn Pa- 
dre amoreuole, ma prudente co* propri figli , il 
quale non rallenta la correttione de* falli , fe non^, 
s “‘ ^.quando .è dilperato il rimedio , per altro,- qui di li. 
: git filium fmm , afsidttat illi flagella , cosi noi à 
Damino corripimur , <vt mn cum hoc mando danne- 
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mur . dunque fc la pumtioire iftantanea è vn con 
itrafegno d’amore , il prorogato caligo non fa 
rà , che vn fegnale di odio , cd vn preludio d 
guai. > : 

^ L’aflaflìnio , e la morte del Diuino Vnigenito, 
parea, ch’eccitar doueffe tutte le creature in quel- 
la dolorofa commotion dell’ Vniuerfo, à far vn’a- 
cerbifsima ftrage de’ lacrilegi' interfettori : ò pu- 
re auendo perorato per loro l’ifieflo Figlio di Dio 
appreflb l’onnipotenza del Padre, -pater ignofce il- 
lis , potea fperarlì nella fofpcnfione dell’eccidio, 
che fofle abbollita ogni colpa : l’efito tuttauia fu 
guari diuerfo , poiché fi differì, ma non fi cancel- 
lò la condanna, e quando meno la Deicida Città 
fe Io immaginaua,fi vide fommcrfa nel pelago di 
tutti quelli più orribili fcempj, predetti dal Mefiia, 
c meritati da Tuoi abitanti 3 anzi con tanto 
maggior vantaggio della Giufiitia Diuina , quan- 
ro, che Gierufalemme neiralfedio di Tito era__. 
più che mai ripiena di popolo, concorfo alla fo- 
lennità della Pafqua : e quel fulmine , che fcari- 
cato in fragranti crimine aurebbe tocche le per- 
foncfole de’ delinquenti, fofpefo lo fpatio di an- 
ni quaranta fi comunicò anco à quelle de’figli, 
conforme aH’imprecatione Giudaica: Sangui: eius 
f 4per nos , *per filios nojtros . 

Tardo sì , ma teuero 

Punifce ilCielgli orgogli , e la ferita , 

Che da lui •viene ina/ pettata offende. 

Quello è l’inganno de’ Sacrilegi , i quali fi ere* 
; ; do- 
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dono gradati della impuniti , perche la prima^ 
m-iuerenza commeflà neTempi non corto loro la 
vita; epureècosìdifauuantaggiofo per li miferi il 
ritardato caltigo , che eccita rifo di compiacimen- 
to più torto, chclagrimedi dolore nel Tribunale 
della Diuina Giuttitia,proteftandofiella negli atti dii 
Salomone , quia incotti , & rcnuìflis quoque m in - 

tcritu 'veflro i/ideboSi difingannidunqnc ogni profa- 
natore maluaggio nel riflelfb delle altrui fcùgu-^ 
re.e lìa certo, che no per altro TAgricoltor 
Euangelico lafcia crefcer lungamen- 
te la Zizania degli fcandaìi nel 
campo ecclefiaftico , 


non per elea dell’ e 
cerne fiamme ad 


?r«,M 


combura*- 

dum * 


l ; 




f 


. V W> ' 


• . \ 


• i .• i 


CA- 


Digitized by Google 


C &po S cflo • 

ì * * • \ * I * fi 

CAPO VI. 


M 5 



I " JL 

Qual jta maggior peccato il furto , òt immo- 
desta ne'T empj. 

, i • 

Ocogiouarebbcad cftirpare le ingiu- 
rie dalla Cala di Dio il catalogo de’- 
puniti Sacrilegi , fe lafciaflìmo in dub- 
bio quale rrà facrilegj fòffe il maggio- 
re , poiché vcrfando gran parie deca- 
ì efpofti intorno al rapimento di Sacre Ipoglie, il 
che ora tra’Criftiani di rarofuccede ,ed effondo al- 
l’incontro pur troppo frequenti e l’immodeftia de’* 
gefti , e l’impurità de’difcorir , contro cui principal- 
mente è diretta quell’opra $ i profanatori moderni 
come poco tocchi dagli allegati efompj prefumereb- 
bero di peccare con leggierezza di colpa, e con im- 
munità di caftigo . Pertanto io fo loro fapere, che_* 
delitto molto piùgraue, e meriteuole per con Ce- 
quenza di più pefante fupplicio fù , e faràfetnprc (li- 
mato l'abufo de’ Sacri luoghi di quello, che fia il fur- 
to di cofe Sacre ; e pecca più chi non fi contiene con 
modeitiainChiefa, di quello faccia chi vi rubba_. 
i Sacri vafi . Diciamola più indiuidualmente ; più 
iniquo , e federato è colai , che idolatra (òtto gli 
occhi del l’Agndlo immacolato il fimuiacro impuro 
di Adone , ò di Venere , che non è quello , che fpor 
glia le Sacre imagini . Io non mi fono fodisfatto an- 
cora nell’ efpreflionc del conceputo penfiero; e_* 
però foggiungo di nuouo e più chiaramente , e più 

prò- 
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propriamente al cafo. più fi offende Iddio col trattar 
la Tua Cafa peggio di vna piazza profana , e nienti 
meglio di vn infame pottribulo di ciò, che fi facci*-* 
col leuarJe l’oro , e l’argento votiuo-jscopciofiacof* 
che ficome dagli huomini prudenti affai piùfiftima 
l’ofFefa dell’onore , che la perdita della robba , cosi 
Iddio,il quale diede quanto auea in fertiitio dell’huo- 
riio, fi riferbò come gioia carifiima per vnjco fuo te - 
foro il proprio onore.. Honorem meum nemini daio* 
diffe Egli, di cui per oppofto fù detto , terram autem 
rie di t filijs hominnm : e vii portionc di terra appunto è 
ogni piùfontuofo apparato in comparatone dell'* 
inertimabileollequio domito alla Cafa di Dio. -no 

Ma per difeorrer con qualche ordine fulla proporta 
quiftioncje per render più perfuafiuo il difeorfo, no* 
tarcònuiene, d’onde prouenga qucfto vocabolo di 
profanatone v Prouicneegli > e non v' hà dubbio,- 
dalla lingua Latina» la quale ficome appellaua Fa* 
»a i Sacri Tempj , cosi profana ella diceua tutte 
colè, e luoghi non Sacri, quarte he /<?»*, e profana 
fiano due termini totalmente contraditcorj,ed oppo- 
rti, importando l’vno la deftruttione dell'altro $ fe 
dunque il portarfi impudentemente ne’Sacri Tem- 
pi fi chiama comunemente profanarli,fappia chi co- 
si fà,di effer fiotto nome di profanatore vn vero de~ 
ftruttore della Cafa di Dio , che noni cafa, chcd’- 
oratione ,e che è fondata filila pietra angolare della 
fantità , domum tuam decet Janciitudo . Petra autem 
erat Chrtfìus . 

Inteia anche dall’etimologia del nome l’enormità 
della profanatone impudica interniamoti nella. 

.rt'T def- 
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deffinitione dellefsenza per compararla poi coll’al* 
tra fpetie de’Sacrilegj . L’inonefta profanatone de’ 

Sacri Tempj è vnaefecrabile ingiuria direttamente 
fatta alla Maeftà di Dio , padrone , protettore , ed 
ofpite de’medefimi , in cui fopra ogni altro luogo 
Egli deueefier riuerito , adorato, e feruito: quin- 
di ella viene giuftamente connumernta tra le altrc^» 
fpetie de’fàcrilegj , poiché omne illud , quod ad irrt- 
utrentiam rerum facrarum pertinet, ad iniuriam Dei -per- D - Ti - 
tinet , habet facrileg j rationem: anzi effondo il facri- l'ftr.i 

legio vn delitto diametralmente oppofto alla riue- 
renza della religione, l’irriuerenza della Chiefa-.» 
centro, e bafe della religione merita antonomafti" 
camente il titolo di facrilegio; cosi che tra tutte le di 
lui fpetie quefta farà la fupcriore , à cui propriamen* 
te competifce la denominatione del genere; c per 
che delie tre forti di facrilegj,che fi contano da’Teo“ 
logijdoè contro le perfone , contro i luoghi , e con- 
tro le cofèfacre, di quelle due vltime folamente ab- f*»)! 
biamopropofto il paragone ; fi come concediamo , 
che anche il ladroneccio di qualunque cofa facra fia 
delitto grauiflìmo, perche non datar paraitas materia, 
doue fi trattalo direttamente, ò indirettamente del- 
l’onore di Dio, così l’ingiuria, e difonore dellc_* 
facrate Bafiliche è facrilegio di gran lunga mag- 
giore. ' 

Quefta propofitione viene approuata in primo 
luogo sì dall’autorità dell’Angelico Maeftro , come 
dalla ragione iui confiderata , ed è, tanto fattile - 
gium efl grauius, quanto resfacra, in quam peccìttur, 
maiorem oltinet fanElìtatem , tanto è più grane il (a* 

S cri* 
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cHlegio , quanto è piu tento il fuggetto , contro cui 
fi pccca^ma cosi è, che maggior lanata fi atrribui- 
Ice à luoghi Sacri, di quello filàccia alle fuppeletili 
ordinate in loro fcraitio , fecondo la regola Arifto- 
telica , propter quod r vnunqmdque tale , illud magis , 

dunque maggior facrilegio è l’ingiuria direttamen- 
te fatta a’Sacri Tem pj, di quello fia la rapina de’fuoi 
pmiofi ornamenti,* c ciò, che fi dice degli ornamen- 
,\ x . ti intender fi deueanco ddle Sacre imagini, de’vafì 
confacrati , e di qualunque altra cofa più lanta^, 
exeligiofa ordinata al culto , eferuitio del Tempio , 
di cui è così propria la fiandra , tèe per antonomafia 
Pf4t.u fi nomina Salito^ Tu autetn in fanffo habitat . 

* In prona di quella conchiufione oltre l’autorità 
de J Teologi addur potrei quella de Iurifconfulti , i 
quali concordemente antepongono il rifpetto della 
Chiefa à quello de’mobili à lei appartenenti, pofpo- 
»“a”ù nendoillacrilcgiodellecofcà quello de’luogbi Sa- 
u c'.ji crisma ceda ogni fenrenza agli Oracoli della Diuina 
Sapienza, e ciò, che efprcfieil Verbo deH’eterno 
Padrc,nonfia,ò bocca, che contradica, ò voce, che 
confonda , fluiti , & c*ci( diffe il Sourano Maeftro 
aTarifei ) quid maius e(l> aurum,an templum , quod fan- 
Qijicat aurum ? inauuantaggio,£<cr/\, quod maius efl* 
MMt li donum , an altare , quod fanèlìjìcat donum ì tanto dun- 
que farà più efecrabile l’ingiuria fatta alla Maeffà 
della Chiefa, di quello fia il furto di cofa ficclefiafti- 
ca, quanto il tutto è maggior della parte, e più ve- 
nerabile deiraccedòrio il fuo principale. Deusdixit , 
EmiJ c cf&ae ballare per ogni più efficace ragione . 
tr?b. ’ Agelìlao apprefio i Barbari elclamaua maraui- 
. - gliarfi 


Digitized by Google 


• Capa Sf(lo.\ 1 39 

gliarfi , che non follerò più grauementc puniti i vio- 
latori della religione, che i predatori de’ Tempj, ef- 
fcndo i primi incomparabilmente più detcltabiii de'- 
fecondi ;io però colte/Hmonio delle lettere, che fo- 
no il guardarobba de’iecoli, fquitiniando le attioni 
dell’antichità, e comparando quelle cogli abufi mo- 
derni, meno ftupifeo de’Gentifi , che de’Criftiani, e 
più de'prefenti , che de’paflati ; poiché c Fiacco , e_> 
Verre,e Pieni i n io,fpogl i a tori de’G enti 1 1 Delubri ve- 
do puniti , ò co’dinari ,ò coll’efilio, ò al più colla., 
prigione; i profanatori ^'incontro de'fuoght mede- 
fimi,ò per cagione d’irriuerenza, ò per motiuo d’im- 1 . 
purità trouo caftigati da varie Nationi coll’ viti- ' 
ino fupplitio j e le alla pena del peculato, inferiore-» 
alla morte furono deftinati dalla legge Giulia i ladri /. t»u» 
del (acro peculio,^ donatum Dco immortali abftulerit f 
peculatus péna tenetur . Dagl’Imperatori Arcadlo,ed n*m. 
Onorio vengonfententiati al patibolò gli oltraggia- c a. j. 
tori de’Sacri recinti , loci quoque ipfrns & Diurni cultus 
iniuria capitali fentetttia 'vinaicanaa . j- l " 

Oh come poco all’incontro è in vfo addio quello 
fantiifimo decreto , il quale più che neflùn altro effer 
dourebbe inuiolabilmente ofleruato,pereftirpare 1- 
ingiurie continuamente inferite dagl’ impudenti 
Criftianialle Sacre Bafilichej laonde più di quello 
faceua Agefilao frà Barbari, rifentirfi deue ogni ze- 
lante Ecclefiaftico frà Catolici, che tanta applica- 
tionc vi fia nella cuftodia de’Sacri mobili, e fi poca— 
nella conferuatione della religione ; tanto rigore in 
punir i men culpofi , e tanta incuria in caftigare rei - 
ilellc Publiche calamità, i più enormi Sacrilegi. 

S 2 Dun- 
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Dunque ( Tento oppormi da’ licentiofi ) è delitto 
Maggiore vno Tcherzo amorofo,che vn latrocinio? e 
farà più punibile vn dilcorfo lafciuo , fatto ne’Tem- 
pi di quello , che fia lo fpoglio de’Sacri altari ì che_> 
altro e finalmente vn guardo , vn cenno , vn motto , 
vn forrifo, onde s’abbia tutto giorno ad eriger patir 
boli , fé non vn atto quali che indifferente ì per non 
dirlo vn tratto caualarefco, eciuile. q'ab ùwt 

Dio perdoni , e dia lume di perfetto intendimen- 
to à chiunque cosi ciecamente ragiona, atto indif- 
ferente l'idolatria di vna carógna, douefi efpont-» 
all’adoratione l’Altiffimo?y»w confi» fus temploDei cZ 
liolis ? tratto cauàlarefco , e ciuile infidiar l'oneftà ? 
tradirla pudicitia ? ingiuriar quella Cafa di Paradii* 
fo, che fi c aperta col Sangue pretiofo di Crifto per 


la comun redentione ? 
iocchi di Dio l'impu 


abbomineuole agli 
ngreflì facrilegi ,e cosi 


difdiccuole alla fantità della fua Cafa ogni attionó 
tnen che modella , che egli per ifdegno de'mali trac* 
tamenti la chiamò ben si fpelonca di ladri ; ma non., 
ardi chiamarla giamai.ò poltritalo d’incontinenti, ò 
lupanariadi adulterisi! péfiero è di quell’ infigne mo* 
ftro dell’Africana facondia i ttrremm Dei templum 
citius fpclunca latronum appellar! potute àDomi»o,quam 
maccomm fornicai orum. > 

Sappia perciò, fia chi fi voglia, che si mal diftin- 
gue i luoghi Sacri da’profani , che la Chiefa x **“ 

teatro di atti indifferenti « ma vn afilo della 
Iute ;Iaonck chi uori approfitta in e(Ta,vi 
è che piar a. f api peccantur.dum demei 

ojfendimus. Ogni peccato cortuneffo 
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pute di Sacrilegio, e per minimo, che (la il fàcrilegio, 
eccederà Tempre in malitia ogni altro delitto. 

Si in minimo commiffum fit facrilegium , maius e - 
rit delittum catcris , anno fcritto perfone ancori* 
mondane , e Gentili ; poiché da tutte le nationi ' 
Tù giudicato Tempre più graue quel crimine, che_* 
concerne direttamente l’ingiuria di Dio di quel- 
lo, che riguarda la pura offefa degli huomini; 
più temerario è colui , che pecca alla prefenza del 
giudice , ed in caTa del Principe di quello , che fi a 
qualunque altro delinquente remoto. Ma qual cofa_. 
appartenente a Dio può chiamarli leggiera? nihil s*/*.»* 
ad Deum pertinens lene e fi ; £7* quod culpa exiguum •vi- f/[ f r# ' 
detur y grande hoc facit diuinit atisiniuria . lieue cofa^. 
frà rÓfiieconfacrate,quandofipregareterno Padre 
per remiflìone di colpe , ò fi efpone la Diuina paro- 
la per emenda di vita , vn occhiata lafciua, vn inchi- 
no idolatro, vn palleggio TcandoloTo, vna confa- 
bulatone immodella ì dunque lòn le attioni quelle 
men riprcnfibili de’moderni profanatori ? Te così 
è, iorifpondo: che anco per quelle, da loro chia- 
mate leggierezzefi turbala deuotione, fi Iminui- 
Tce la religione, fi deTola la continenza , fi deturpa 
laChiefaje però capite mihi y dicelaSpofa ne’facri cmm, %, 
Cantici , •vulpes paruulas,qu£ demoliuntur •vineas . sì 
sì quelle fon quelle volpile quali benché di piccio- 
lo afpetto fi tirano ad ógni modo annelTa, come-» 

J |uelle di Sanfone,vna gran coda incendiaria, per de- 
ntare la vigna del Signore , che è la ChieTa Catto- 
lica, piantata co’rami della Tua fruttuofiUìma Croce, 
e però capite mihi •vulpesparuulas : cacciate, vcci- 

de- 
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detequefle diaboliche volpi , che guadano , defo- 
lano , diftruggono la pretiofa vigna fc dei Redcn- 
•. tore . 

Certi giouanoti impudenti, i quali pattano , e ri- 
pagano più volte auanti il Venerabilittìmo dell’Al- 
ta re, non già per onorarlo cogl’inchini , ma per di- 
leggiarlo, ò coll’ idolatria divna Venere, ò co*- 
cicalecci di va Momo mi fembrano limili a_, 
quegli Ebrei, i quali non contenti di auer persegui- 
tato , & off^fo Crifto nel pretorio , anco fui monte, 
facro alla umana redentione pratereuntes blafphema' 
barn ettm mouentes capita fua :ed in quella parola pr<£- 
tereuntcs confitte al parer di Origene l’aggrauio 
maggiore, conciofiache denota vn’ animo difpre- 
gratore delle cofe vedute in paflando , per oppofto 
quelli altri, che apprezzauano la morte di Crifto , 
nontrapaifauano auanti la di lui croce, ma pereti 
ticntcs pecora fua reuertebantur . Anzi tanto peggiori 
degli Ebrei fono tali Sacrilegi pafteggieri quanto^ 
che prendeuano quelli per motiuo de’loro fcherni la 
deftruttionc minacciata del Tempio, dicendo, vah , 
qui dejìruis templumDei , ecoftoro all’incontro pa- 
re, che rinfaccino all’Eterao Verbo nel loro fcam- 
. •« » ào\oiopottzmà:o ì 'vah,quiaclificas templum Dci.Chc 

fi deue poi dire di quelli , i quali acquartierati prello 
alla porta de’Sacri Tempj v’attendono comeà ficu- 
ro varco le colombe più pure? eglino piantano viu. 
formale attedio din iquità intorno allaCafa di Dio, 
perche no v'entri foccorfo alcuno d orationedeuota. 
£ purequefte fono le più comuni,e men’ofteruate ir- 
riuerenze,che fi commettano oggidì filila faccia di 

vn 
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vnDio Crocififlo- Paueomifer , & t immente, (pam 
corpore perhorrefco poneretìbi r wlcns ante octtlos tuoso- 
pus tuum, confeflaua San Girolamo riprender volen- 
do vn infame Sacrilego ; e tanto rilento ancor io 
nel cimento colle più enormi feeleratezze . Con- 
uertir laCafa di Dio,Cafa Sanriffima di orationc in., 
Lupanario tur pii fi aio di ofeenirà ? e pafliir in clsa^ iM 

tal'ora da difeorfi, e dafguardià Probnefasl 

non pofium 'ultra progredì : prorompono le lagrime—* 
ad’impedirerefpreflìoni dell’ inchioftro, e nello 
fteflo mouimento della penna vacilla per cordo- 
glio, e per orrore la mano . Doue è ’l mare dell’elo- 
quenza Ciceroniana ? doue il fluidiffimo torrente-» 
diDemoftene? certo, che amnmtirefte entrambi, 
e ftupida diuenirebbe la voftra lingua ; inueuta cft mj. 
res , quam nulla cloqaentia explicare queat ; 

Atalfcgnodi perditionc arriua anche la incor- 
retta liccnzadc gli fguardi. Troppo lubrico è’Ifen- 
tiero delia libidine, non che fi polla fermare il pie- 
de, quando fi è pofto fenza riguardo full'orlo del 
precipitio . qui f pernii modica paulatim deci de t. Cult- scci.i 9 
date, ò licentiofi , doue vanno à terminatele volére 
anioni indifferenti, i tratti vofìri caualarefchi :an- 
che vn’occhiata libera dal Regio Palazzo, in cui fi lR ‘- 11 
rinchiudeua all’ora l'Arca del Teftamento, parue po- 
co all’incauto Dauide, e pure tirò feco in deplora- 
bile confequenza la proditione di talamo nuttiale_», 
la proftiturionc di Berfabee , l’aflaffìniodi Vria. O- 
gni errore anche di ommiffìone, fe fuccede fra facre 
pareti, è delitto grauiffimo, non che liano tollera- 
bili atti pofitiuid intemperanza in prelenza dell' Al- 
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144 Libro Secondo . 
tiflìmo . Sentite , ò profanatori inconfiderati , in_* 
qual cofa il facrilegio confida : qui diurna legis 
JanEiitatem , aut nefciendo omittunt , aut negligete 
do 'violane , & offendunt facrilegium committunt 5 que- 
lle non fono , ò fottigliezze de’ Teologi, ò amplili* 
cationi deTacri Oratori j così refenderò Gratia- 
no , Valentiniano , e Teodofio Imperatori ad 
Eutropio , Prefetto del Pretorio. Anche vn fempli- 
ce trafcorfo di ommiflìone, vn folo errore d’ igno- 
ranza, doue fi tratta di Santità di religione,doue fi 
difcorre della legge di Dio, fi reputa àfacrilegioj e 
non farà facrilegio di tutti gli altri maggiore ìa vio- 
latone della Legge in faccia al Legislatore , l’oftra- 
fcifmo della Santità , e della Religione dal Santua- 
rio più religiofo dell’Vniuerfo ? 

Firmiano riprendendo l’vfo delle vittime ,e delle 
offerte de’Gentili,chepenfauano auerbifogno Iddio 
di ricchezze terrene , confiderà , che nefiuna cofa-, 
da gli huomini la Diuina Maeftà tanto lietamente^ 
riceue, quanto vnapura innocenza, cui fe alcuno à 
gli altari piamente oftcrifce , fa vn iacrificio il più 
grato, che fi pofia concepire . nibil fantta , &* ftn- 
gularis illa Adaicflasaliud ab homine dcjìderat^quam fo • 
lam innocentiam , quam fi quis obtulerit Deo , Jatis piè , 
fatis religiose litauit . 

Quanto dunque l’oro dell* innocenza , c l’argcn- 
to della purità è più caro nelle Chiefe al Signore-^, 
di quello fiail pregio dell’argento, 6 la pretiofità 
dell’oro, tanto è più fpiaceuole alle Diuine pupilla-# 
la contaminatone della innocenza , e la corrùttione 
della purità > di quello fiala rapina de'più ricchi tc- 
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fori ; che fe quella è tanto deteflata dagl i huomini , 
c quella molto più abbo minata da Dio, s’ impari in 
auuenire à far purgato giudicio degli umani diflrèc- 
ti, e come pelle perniciolìflìma deli’ A biffo pera- 
more del Cielo fi (cacci ogni amore profano dalle»* 
foglie dedicate aH’AltilTìmo- 

C A P O VII. i ; ; li. 
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Chele ingiurie fatte allcChiefe impedì fcono le gratie 
fuppltcate nelle medefime . 

Ri gli altri caftighi minacciati dalla Di 
uina Giuftitia contro i profanatori de' 
facri Tempj v’hà quello particolar- 
mente fopra tutti terribile, d'innaridire 
i fonti per altro inefaufti della Eterna 
, vane, ed inefficaci rendendo le o-^/.xo %. 
rationi fatte in loro follieuo O* oratio eius fiat in pec- 
catami quella è pena proprjflìma di si fatti pecca- 
ti $ che non merita di participare de’ Sacri tefori del- 
la Chiefa , chi la Itefla Chiefa maltratta : fruftra 
legis auxilium inuocat , qui committit in legem . Il fuo » immuti m 
lo fantifìcato delle Crilliane Bafiliche è la terra no- Eccl * 
lira di promiUìone, per cui (corre con incelfante 
profluuio di gratie il latte, e’1 miele delle Celelli be- 
nedittioni. Sufcepimus Deus mifericordiam tuam in ^ 
medio templi tui . à quello fo lo oggetto fono (late 
concertate tra Dio , e l'huomo quelle pretiofe ma- 
chine di religione, per tenerui cioè vn’allìduo com- 
mercio di preci , e di beneficenze , ad hoc tantum 
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fati* ejl (còsi della fua Cala difle à Dio Salomone) 
P * 6 r ' lx ' •vtrefpcias crationem feruitui , C5 robfccrathnem eius y 
e furfeguentemente egli ftipulòper tutti li fucceflbri 
3 .r *£. 8 . di Adamo; Quodcunquccraucrint in Leo ift<k i &*exau- 
dies ; & cum txaudierij propitius tris . È Dio chia- 
mando quelli facriHdihqCafedi Orati one di ino- 
ltrò Tofficio , che in elli vi teniamo noi altri , cioè 
di orare , efìfendo giurifdktionè di Dio l’efaudire , e 
beneficare; li come però laPaleftina, promclTa_» 
al Popolo eletto, quali vnnuouoParadifotereftre 
feruì di macello ad infinita moltitudine d’incircon- 
cifi, eperricauarneilfrutto bramato v' era bifo- 
grio di coltura, cosi anco i facri Altari fono egual- 
mente e fruttiferi a’Joro cultori , ed infecondi agli 
accidiofi indeuoti , fapendo germinare cosi bene-* 
frutti foaui di vita » per chi loro tributa Foflequio , 
come fpinoG triboli di morte, per chi lor defrau- 
da il decoro • Sicome Orationes iujlorum cxan« 
,rt ' ’ 5 ' ditt , così Lugè e fi Dominus ab imptjs . 

Tutto quelto apparirà più chiaramente dalla cau- 
fa, per cui loratione fatta in chiefa riefee più cfaudi- 
*4 é.i. bile : fopra di che angelicatnence difeorrendo il 
Dottore facro d l Acquinodice* che le oracioni fat- 
te ne’publici Tempj fon più accette delle altre per 
la frequenza de concorrenti dcuoti, affittita dalla», 
Diuinicà ; eflendofi così impegnato Crifto Noftro 
M*t.n Signore, 'vbifunt due , vcltrcs congregati in nomine 
meo , ili ego fnm in medio eorum ; dunque , dico io , fe 
perefferefàudito anche in Chiefa,bifogna effer con- 
gregato nel nome falutare di Dio , chi non farà con- 
gregato nel fuo nome, ma in quello delDiauolo , 
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come i profanatori moderni , non potrà fpe» 
raregiamai diefTerefaudito: peccatore Deus non ah- loan 9 ~ 
diti allacuiconfiderationcfi puòaggiongere , che 
per eflèr fruttuofe le nollre preghiere appretto 1 ’on- 
nipotenzadel Padre fa di meftiere, che fono amia- ; 
loratc dalla interccttione propiria del Figlio , fi quid ltAn l6 
petieritis Patron in nomine meo, dabitur •vcbis . ma co- 
me può prefumerrinterceflìonedel Figlio, chila_» 
di lui Spola, ch’è la Chiefa impudentemente difpre- 
gia? afpettinopertantoidilei fchernitori d’dfere 
cfpulfiàcolpid’indurati flagelli più tofto, che in- 
trodotti nel San&a San&orum delle Diuinc miferi- 
cordie ; e fe ne vogliono ficurezza maggiore , of- 
feruino quelli tali gli Oracoli dello SpiritoSanto in 
bocca de’zclanti Profeti , come fuelatamente gli 
dilìngannano d’ogni conceputa fperanza, non cxau ter. »*- 
dianjy dicelddio, in tempore clamori $ comm adme , 
in tempore afflici ionis co rum , e perche? dile&us me us 
fecit in domo me a federa multa, per tal caufa lì pro- 
re li a ineforabile il Dio della pietà anco appretto di 
Ezechiele^/vo^o, dice il Signore, e n’impegna_» 
l’onore della fua Diuina parola , nifi proto , quod San - 
Slum meum 'viola Hi , ero quoque confringam , &non 
parcet octtlus meus y &non mifcrebor . il che parimen- 
te fi replica nel c.8. dello fletto Profeta doppo quel- 
la famolà vilìone e delle donne, le quali fofpirauano 
per Amorfe de’giouani,che volgeuanoil tergo all'- 
Altare , non parcet oculus meus 3 nec miferebor y etcum eia - 
mauerint ad aures meas •voce magnarne» exaudiam eoe» 
Nèlolamente Iddio chiude l’onecchie alle voci 
de’Sjculegi, ma alle Granoni iftettede’Santi, folle* 
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uate in loro aiuto Egli intima la repùlfa, proiben- 
do anzi à propri rauoriti il pregare per tal forte di 
gente, indegna egualmente di efTer &efaudira,e 
protetta 5 così Iddio à Gieremia, tk ergo noli orare 
prò popul» hoc , necaffiumas prò eis tandem , c 'poratio- 
nem, non obfi/las mihi , quia non cxaudiam te • 
laonde fi lamenta lo fteflb Profeta con Dio y oppofui~ 
fli ntibcm libi , ne tranfeat oratio . 

E per dir vero,fe pecca rhuomo contro l’altr’huo- 
moptiòtrouar qualche intercedere apprettò Dio 
per la reminone del proprio fallo 5 ma fe rhuomo i 
dirittura Tifteflo Dio difpregia, chi fia quello, che 
interceda per lui? la confideratione è propria del- 
lo Spirito Santo incorno a’facrilegj commetti da-* 
Ofni, e Fince in aggrauio dell'Arca ; fi peccauerit 
<vir in 'virunt , piacari ei potefl Deus $ Jì autem in Domi - 
nurn peccauerit e z/ir , quis orabit prò eo ì fi dichiara per 
ciò la Diuina Sapienza ne'prouerbj di Salomone, 
tane inuocabunt me y &nonexaudiam , mane confur - 
gent , {9* non inuenient me: eo quod exofam habuerint di - 
fciplinam , & timorem Domini non fujceperint . 

I tcftimonj dellcDiuine letterefono si euidenti , 
che fi come non ricercano parafrafi alcuna, cosi non 
lafciano , che di vantaggio bramare in proua-, 
della noftra propofitione; tuttauia, perche molti 
deeli huomini fon molli più dagli efempj , che_* 
dalle parole , ancorché vfeite dalla bocca del- 
la Eterna Verità feorgeremo ne 5 volumi tanto 
delle facre , quanto delle profane ittorie , *chc_> 
i Sacri Tempi non furono mai di giouamen- 
to alcuno à quelle perfone > le quali gli aueano 
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prima colla irriuerenza ecliflati . 

Fù olferuatodi fopra la cattiuità feconda del 
popolo d’Ifraele eflère ftata caufata dalla violatione 
del Sanila, ore notabile in quello propolìto, che 
volendo gli Ebrei faluarfì nel T empio , mentre era- 
no inleguiti da' Caldei , in queH’ifteffo luogo incon- 
trauano la morte j la Diuina giullitia non permet- 
tendo , chefoflero rifpettati nell* Atrio quelli , che 
non aueano contribuito il douuto rifpetto all’ Atrio 
medelìmo, anzi che le per tali irriuerenze fopra- 
ilauaàquel popolo il fulmine delle fourane vendette, 
in luogo più proprio fcaricarlì non potca, quanto 
in quello de' contratti demeriti ; e però occiderunt 
luuenes eorum in gladio in circuita Sancii Templi eo* 
rum . 

Tanto oecorfe ad Eutropio, fauorito di Arcadio 
Imperatore, e reo dell’abrogata immunità eccitila* 
ftica: collui caduto dalla gratia del padrone, già 
che aula culmen lubricar» , e douendo eflèr punico Scwm 
perlefuefceleraggini, li ricourò dentro la Chic* '.8.*.?- 
là , immemore di auerla precedentemente ingiuria* 
ta coll' annullatione delle antiche Tue prerogatiue t 
in ordine petòa’propri decreti eflratto da quel facro 
rifugio fù condotto al fupplicio,non meritando alilo 
di Scurezza colui , cheì’aueaà tutt' altri negato. 
Stiliconc Umilmente , emulo di Eutropio, ed illullre 
non tan to per l’affi nirà dell’I m pera core Onorio,quan. 
to per gli encomj del Poeta Claudiano auendo vio- 
lato in onta delle aaimonitioni di Sant’Ambrogio 1 ’- 
immunità dalla chiefa di Rauenna ,col farne efèrar- 
pevn reo di pena capitale, non potè godere il pri» 
i ai- 
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uilegio medefimo, quando per fottrarfi dall’ immiV 
nentecaftigolà dentro ricorfe/conciofiacofa che_J 
permife Dio, che egli fletto conferò della fua colpa 
volontariamente ne vfeifle , per darli in man del 
carnefice, che litolfepoco doppola vita. 

Oltre però l’autorità delle Iftorie, le quali come 
in maeftofo Teatro Tenia alcun velo rapprefentano 
le vicende tutte c Iagrimeuoli, e liete della iftabi- 
le umanità sì per ricreatione delibammo , come per 
eriidimentode’cortumi, vi fono i decreti de’ Sacri 
canoni , e dc’Sanci condì/, i quali efiiiano totalmen- 
te dalle Chiefe Cattoliche i violatori détte medefi- 
me ; Ad Epìfcopos cuncìos. dirrxhnns iufmntm , njt 
costui eulcjUs %/ioUfc perbibentur, acce fu earum'mdi* 
cent effe indignos y e nel canone antecedente fe ne pre- 
mette ia ragione , poiché ad fupplicandum non aebet 
admitti , qui admtitere [acrilcgtum non dubitauit . 

H per dire alcuna cofa anche de’ Gentili, de* 
quali venefariano molte in tal propofito, con_. 
rito inaitetabile efcludeano da’ luoghi Sacri tue-- 
ti quelli , che gli auettero per innanzi violati ; il 
perche efTendofifàluato nel Tempio di Samotracia 
Euandro, il quale à contemplatone di Perfeo, Rè 
di Macedonia auea prima vccifo Eumene in quello 
di Delfo, per ordine dello Petto Perfeo fù iui prodi- 
toriamente vccifo, dubbiofo d’efier publicaco auto- 
re del primiero aflaflinio , giache grauiorum feelermm 
mini [tri) tanquam exprtbrantcs afpiciuntur 5 Perfeo 
però doppiamente focrilego non ebbe à gloriarli de* 
violati Sacrar j, poiché nel medefimo Tempio di Sa- 
motracia tettò inficine configli prigione de’Romani, 
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i quali lo condufsero sul Latio in trionfo, fortunam 
Dcofjucrfuorum in temalo erant , nulla ope fupplicem iu - 
uantes accufans.Ohrc ciò fopra i’ifteiTe colonne eret- 
te in Delfo da Perfeo per bafe delle proprie ftatue, 
furono collocate quelle di Pauolo tinilio Tuo nemi- 
co , non conuenendo , che ne meno 1’imagini di vn 
Sacrilego impctraflero perdono là doue nera pre- 
cedutala colpa. 

Ma per tornare a'documenti della noftra religio- 
ne, Antioco ferua di eleni pio. e difinganni qualun- 
que profanatore , fc fpera trouar pietà nelle oflfefe 
Bafiliche': anche quelliniquo, ridotto agli vltimi pe- 
riodi della fua vita fupplicaua la reminone , ma riu- 
scirono leorationi dclufe , oraiat bic fcelefltts Do- 
minum , a quo nonerat mìfericordiam confecuturus , 11 
peggio fi è , che le irriuerenze de’pochi pregiudica- 
no alla deuotione de’molti; perlochefi doleua il S. 
G.Grifoftomo, che mentre alcuni ftauano ragionan- 
do, fi rendeuano inefficaci le preghiere degli altri, 
& incerta la falute di tutti, non potendoli placare ixu. 
tal forma lo (degno Diuinojc ciò, che il Santo Dot- 
tore deploraua de’fuoi, replicherò io con junariflmu 
paffione de’giorni noftri , alias 'video /lare, tT nugari, 
dum praces fiuti t . ò audaciam ? quando erit falus , quo* 
modo poter imus Deum placare ? laonde ci ammontfee 
vn altro Santiffimo Padre, Bafilio il grande, che io-» 
vece di riccucr de’noftri falrai la raerccde,non fiamo 
condannati cogli oltraggiatori del culto Diuino, 'vi- 
de , ne quando inde abfcedasjoco reeipicnda mercedi s prò 
laudi bus Diuinisy r vna cum tjs , qui nomen Dei ex cerai ur % 
condemneris , 
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CAPO Vili. 

Che dalla profanatìone de luoghi Sacri (i trapajfa faciU 
mente ad ogni altro delitto . 

« 

E virtù morali, nemiche eterne de’vitj 
fono di tal maniera concatenate infic- 
ine , che non fi può leuarne vna lenza 
fconcerta rie tutte: come per formare 
nell’aria vna vagante lettera dell’alfa* 
betto, la fchicra tutta delle Grù deue marchiare in 
perfetta ordinanza , altrimenti vna fola , che lìa fre- 
golatafàfuanirel’induftriadellealcre, così slogata 
dall’animo noftro alcuna delle virtù, fi perde invn 
tratto il valore di tutte. Elleno fono come le corde 
della lira, vna delle quali non ben aggiuftata guada, 
c confonde far monia del muficalc ftromento. qui* 
cumque tot am legem feruauerit , offenda t autem infuno 
fadu s eli omnium reus ,lo difse ì’Apoftolo S.Giaco- 
mo $ e u verifica particolarmente nella trafgreflìo- 
ne del primo, emaflìmo mandato. Chi non amju 
Dio con tutto quell’ardore di affetto, e con rutta 
quella dimoftranza d’offequio, chefi conuiene ad vn 
sì grande Benefattore, molto meno offeruerà gli al- 
tri precetti , concernenti l’inrerefle del profiìmo . 

La principale di tutte le virtù èia Giuftitia, la_, 

S uale come Regina delle altre non può perire fenza 
loro efterminio $ e quefta altro non è , fe non vna 
m c °ft anlc » e perenne volontà di dare ad ogni vno 
iy. m ' quello , che è fuo : cui timorem , timorem , cui honorem 
. - bona- 
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honorem « Chi non rende dunque il debito onore a_. 
Dio, ed alla fila Santa Cafa, che è il maflìmo de’* 
commandamenti-, da cui la legge tutta dipende-** 
è priuo affatto de’ dritti della Giurtitia , e deftitu* 
to perconfequenza da ogni fregio di virtù , cioè à 
dire col piè full’orlo del precipitio, edifpofto a_» 
commetter fenza rimorfo alcuno ogni più enorme 
iniquità . conciofiàche non v’è al parer di M. Aure- 
lio Imperatore tradimento, ò maluagità sì grande, 
la quale non commetta colui, che la Diuinità non_» 
onora. Il fenderò delle virtù è altretaoto lubrico, 

S uanto angultoj nè alcuna ve n'hà, che nonfia_» 
à, dup viti ridotta , così che fdrucciolandofi ogni 
pòco dall’orme della ragione , che n’è la direttrice 
s’inabifla torto, ònell'vno, ò nell’altro de'vidofi 
confini. i ì 


■■ E peryenirepiù praticamente alle proue, coti- 
dianamente fi offerua, che chi non apprende- nef* 
Tempj il rifpetto, che fi deueà Dio, il quale vi ltà 
efportoper nortro documento , palla. facilmente! 
ftender contro lui la facrilega mano negli orci del, 
mondò ì e da vn femplice peccato dbommiflìo- 
ne fi. trabocca nel maggiore ai tutti i misfatti, à dar 
kunorte al Figlio di Dio: cosi panie j eh’ egli comu 
dolente rimprouero fi querelaffe de’Giudei allora , 
quando oftilmente l’affalirono nell’ orto di Getfe- 
mani , per non auèrlo faputo trattenere come mae- 
ftro nel Tempio .tanquam ad latronem exiftis cumgla - um.it 
dtjl) compre hendere me , quoti die apud vos 

eram in T empio docens y & non me tenuiflis , - < _■ <.;n 

t I j.. _i - o •/ • ■ ■ « 

ato riluce nel libro 
V del* 
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della Sapienza in que'giouanaftrt Sacrilegi, i quali 
prima d’incorrere ne’più opprobriofi delitti, pro- 
porrò fcnza diftintione alcuna di conuertire ogni 
luogo in lupanario , e ne’ prati più verdi delle vma^ 
ne Speranze andar Spargendo il bitume di loro libi- 
dine : nullumftt pratum , quodnon pertranfeat Itucurix 
noftrat ne anco i Sacri edificj faranno ficuri dalle 
voftre diffolutezzc ? vbique relinquamus Jigna Len- 
tia .-chen’auuennedipoi .'‘da quella inconfidcrata 
premelTa fi fé pailaggio all’ oppreflìone de’poueri , 
alla contaminationeddla Giuftitia , e tutto fu po- 
co fino, che non fi arriuò à formare l’opprobrio 
delle Iceleratezze, l’epilogo delle orribilità , il pa- 
tibolo di vn Dio l 
> . Qualafilo farà più riuerìto dalla vmana fierezza , 
fe non vengono rifpettati i Sacri Altari ì fe là fi cor- 
re à peccare, dòueà calde lagrime di compuntione 
fi deploran le colpe , che fi farà altroue 3 chi concul • 
ca la legge in faccia del Principe , che non farà lun- 
gi da lui ? chi non rifpetta Iddio , «ime fi 'porterà 
cogli huomini ì quid adhuc minime audacia hu- 
roana tcntabis (jefclama Caflìodoro ) fi efribifur* 
taporrigis , ’vbi te min ime lacere pofe cagno fch t lutila 
ludas oculis fortaffe mortatìbus , quamùrs iniqua tante » 
aliqua'videtur prafumptio : quanta vero eccitate dam- 
natur , qui fe aflimat perpetrare , qmd Diuinitas non 
pofsit aduertere . Sant’ Agoftino credette metter vn 
gran freno alle fciolte paglioni deHa vmanità col ri- 
cordarci, che in qualunque lnogo fi’ pecchi, iia- 
mo Tempre collimiti alla prefenza del Giudice^»,' 
che fquitinialenolhe operationà.iW«g»M e fi nobis in - 
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dita neccfsitas iuftc , rccieque 'viucndt, qaicuncla 
facimus ante oculos ludicìs cuncla cernentis . colla s^.w. 
cui: rifleflìone fi legge, che Sant’Efrem conuerrif- 
fé vna infame peccatrice , la quale vdendo dal v " a ’ 
Santo, che ouunque fodero ritirati à peccare, era» 
no Tempre efpofti agli occhi di Dio , lenti l'cor- 
rerfi per le vene vn si fpauenteuole ribrezzo , che 
non fiì più potàbile , ch’ella ne meno coll’ imagi- 
natione acconfentifle à ciò , che miniftra prima 
di Lucifero , altrui volea perluadere . Si come pe- 
rò Iddio e riempie, ed auuiua colla prefenza fua 
tutto l’vniuerfo; così non v’hà luogo tanto priuile- 
giato de’fuoi luminofifguardi, quanto quello 1 de’- 
lacri Altari , intitolati fin dal loro nalcimento . Do» ctn.iù 
minus ‘videt ; chiunque agli attenti riflètà delle Di- 
uine pupille non attribuire i propri fentimenti d’» 
oflequio dà certo inditio,che fceuro d’ogni alito 
riguardo fia per precipitarli nell’abHTo degli impro- 
peri’. 

Se dalla ftefla Gentilità fù conofciuto non om- 

nia licere in angulo , cui nomen fatti imfojitum efl , qua s ™: * 
fui» Calo , c 'snconspe&u fyderum licent , aflolutamente <.7. u 
creder bifogna, che chi fi fà lecito in Chiela ciò, che 
da tutte le nationi viene interdetto, più facilmente^ 
vlur pera fuori di eifa ciò , che da municipal legge è 
meno vietato : infomma , per dirla più chiaramen- 
te, nulla v’è di così venerabile in terra , che non 
fia per violarli da chi pubicamente infulta ne v 
Tempi il Monarca del Cielo - 

Antioco quelL iniquo, appellato da molti Santi 
Padri col nome di Anticrifto , non arriuò aQ'ec» 

». Va c et 


Digltized by Google 


i j 6 , Libro Secondo 

UMt ce ^° dell* empietà , che per la profanatone del 
Sanda , intrauit in Santtìficationcm cum fuperbia . 
queftofù il foriero de’ fuoi diabolici vanti, e fe-»’ 
prima riluceua nelle facre lettere col titolo d’illu- 
fìre,fù pofeia conti adillinto con quello di federato: 
mercè che dalla violatione del Tempio fiauuanzò' 
ben tofto alla deftrutt ione de’popoli , ed’ali’incen- 
dio de gli edifici; e fù sì funefta l’ombra del fuo dia* 
Md. dema, che faèht seti planttus magnus in lfrael^ & 
in omni loco eorumtanzi commota eft terra fupcr h abi- 
tante s ine* , rc/niuerfa domai lacob induit confa* 

ftonem . ’ <? , .,,j 

Ciò , che l’empio Regnante praticò in fe fteflo 
. nondubitòdiefiggeranco dalla perfidia de’fuddi* 
ti. Pofciache vide egli moltiplicata 1’ ignominia 
del Tempio à mifura della precedente magnificen* 
za, fcriflfeà tutto il popolo Israelitico , affine che-» 
conculcata l’antica legge, ei fi conformafife al rito 
de’Gentili ; nè riufeì vano il commando, impert 
cioche v’acconfentirono molti , facrificando agl’- 
idoli con quelle mani , che erano contaminate pri- 
ma dalla profanatone del San&a . Se domandia- 
mo ad £zecchiele quali fiano le perfone più abbomi? 
neuoli di tutta la Città, ei francamente ci rifpom 
t 0 f.ii, derà, non altre, che le irriuerenti nel Tempio * 
le quali pofponendo il Santuario vagheggiano dal- 
la porta dell’Atrio i raggi di vnSole accendente; 
hi funt 'viri , qui cogitant iniquitatem , & trattane con • 
ftlium Pefsimum in •vrbe . • 

Chi efaminarvolefle così trà Gentili , cometrà 
Criftiani il procedo degli £mpj> vitrouarebbe io 
> s ; ogni 
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ogni vno qualche notabile facrilegio per efordio de’ 
fucceffiui misfatti . Di Cambife Rè de’Perfi nota 
Giurino , che non prima fi bruttò col fangue__> 
di Mergide fuo fratello, di quello violafle i Tem- 
pj di Egittojquafi che v’abbia difficoltà grandiffima 
in rifpettarei più tenaci vincoli della natura doppo 
il facrilego difpregio della Diuinità ; erat cnim diffi- 
cile ( fono parole dell’! dorico ) •vt parceret (uis , qui 
contemptureligionis graffatus ctiam cantra Deos fue r at . 
Quefta verità nota al Padre della Romana eloquen- 
za fù caufa, che per render più credibili i delitri im- 
putati à Clodio, egli principiale dall’ingiuria de’de- 
lubri, non tato perche ella è la maffima frà le colpe, 
quanto perche feruedi prefuntioneà tutte le altre; 
e però doppo auer efclamato di lui , qui polluerat 
fi u prò fanffifsimas religiones , feguita Cicerone, Sena - T 

tus grauifsima decreta perfregerat , pecunia fc palar» a Anni •. 
indie ibus redemerat : •vexarat in Tribuna tu Sena tur». 

Vi è delitto più efecrabile fulla cofcienza di vn Cit- 
tadino della feditione della plebe? della corruzione 
de 'Giudici ? dell’afflittione del Senato ì tutto quello 
è credibile in chi hà contaminato la religione de’Sa- 
cri edificj-E nella oratione contro Verre volédo par- 
lar de’fuoi facrilegj, propofe lo dello Tullio, •venia 
nane non iam ad furtum , non ad auaritiam , non ad cu- 
pi di tatem, fed ad eiuf modi facinus, in quo omnia ne faria 
contineri tnihi , atque inefie videntur . 

Egli è vn’arcano di esecranda politica , praticato 
da’Capi di ribellioni , l’indurci popoliifolleuati àpo* 
ner le mani nelle cofe Sacre, per non ritirarle poi 
da qualunque piùodiofaimprefa, che vaglia à ren* 

dirli 
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derli altretanto diffidenti , quanto indegni de! regio 
perdono Starno Q è veduto infauftamentc fcguire il 
iècolofcorfo nelle ribellate prouincie del Belgico * 
doue i publtci fàcrilegj anno confermato talmente^» 
gli animi de’folleuaci nella intraprefa congiura, che 
non è più (lato potàbile rimetterli alla primiera ob? 
bedienza. i lì ih 

Cosi Gieroboamo fi tenne ficuro del dominio 
delle diece tribù, alienate dal foglio di Dauid, quan- 
do le perfuafè all'abbandonamento del Tempio di 
Reg. Sion, nolite vitro, afcend ere in Icrufalem,cYcCec utù>* 
'- 11 ne di quefto diabolico editto partorì rodo i’adora* 
tione degl’idoli > e l’odio implacabile verfo l’antico 
Regnante*:-- ^upùnuìoiq ib filisi 
Qual (ia il frutto degli oltraggiati Santiiar j chia* 
ramente lo dimoftrano le orrende cacaftrofi, tàcce* 
date per lo fpaccio di poco men , che due fecoli nel 
Regno, innanzi religiofitàmo d’ Inghilterra ,• Que- 
fto,chcikono£ccua prima il Romano Pontefice.* 
non folamente per Capo vifìbile deilaChiefa Catto* 
lica >s ma per Sourano Temporale de* propri Re- 
gnanti, fi è fottrato talmente dal Vicario di Crifto, 
che non ne ammette ne menoIVfo del nome. Iry 
quello tempo quante erefìe, quante oppreffioni , 
quanti martirj, quante mutationi di Stato, quante 
leditioni de’tàdditi > quante peripetie de' Principi/ 
di vna peftifera donna fi valfe , è vero, il Serpente 
infernale per introdurre tanti mali ncU’Ins>biItera-», 
ma i Santuarj , 6 derelitti , ò profanati » o deftrut- 
ti furono il Paradifo terreftre, d’ onde nacque , e 
£ alleuò la Furia , predatrice di quanti malori hi 


pati- 
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patito fin’hora quell nifelicifBmo Regno . Ella è fi- 
nalmente propofitione decretata dal Concilio di 
Trento, che i'irriuerenza de’Sacri Tempj lia compa- 
gna infeparabile dell’empietà , irreuerentia ab impio- 
tate <vix f e imcla efse potè fi . 


*j < 



C A P O IX. 

Che i pazzo, onero Atei(ia,thi non rifletta 
i Sacri Temp) . 

■ : ' • • I ; • : 

E1 fine di quello libro , declinato à dar I’ 
vltimoaflàlto contro l’empietà de’Sa- 
crilegi , mi fi dia licenza , che io chia- 
mi , in vn breue epilogo come à rac- 
H coka rotti gli argomenti fparfì ne’capi 
ante cedenti;exii'iopouj,le£Utri que’oiezzi teemi- 
ai , che diuifinon ebbero forza * di «nouere l’ofttna- 
rione de’ più p tacerai coll’ auuantaggio di loro 
ynionc pollano Ipuncare l’impenetrabile, prima ohe, 
ò fententiarli alle fiamme come Ateifti , ò de lega ili 
alle carceri come pazzi »• . 

Non fono dunqué machine di umana fttperilitio- 
nc, ò arcati id’intereflata religione le Chiefe, on- 
de fiano niente più lànce , e rifpettar non lì de- 
uano più, che gli altri luoghi profani * conforme 3'- 
erefia di Caluino.Sono i Sacri Tempj così antichi di 
origine , così comuni à rottele genti, e così pitoprj 
di Dio, che lenza odiofa impugnati one del vero non 
lì può detrarre, ò alla vetuftà del nalcimento , ò aH~ 
approuatione di tutta la terra, òalla protettione^ 
> del 
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del Monarca del Cielo. Ncttuna cofaè ftata sipré, 
tnurolàmente commandata da Dio nell’antica Leg- 
ge, come la veneratione della fua Caia; e nella itti- 
tutione della Nuoua per nettuna colpa il Saluatore-* 
ha impugnato i flagelli, faluo per la profanatone 
del Tempio j il quale attratto anche da ogni rigo- 
re di pena dourebbe cfler rifpcttato e come Ca- 
fa,ecome Cafa di Dio, Padre, Signore, Benefattore, e 
Giudice di tutto il Genere umano. Cafa di Dio è 
laChiefa per ladedicationc, per l’abitatione , perla 
protettone $ e da’Santi Padri ella viene chiamata-. 
Porta del Cielo, Reggia degli Angeli , Tabernaco- 
lo della Trinità, Arcano dell’Empireo : inchinato 
dalla terra , ottequiaro dalle acque, riuerito da’ venti, 
rifpettato dalle Fiamme j conciofiacofache le crea- 
ture non folo e ragioneuoli, e fenfate, malcirra- 
gioneuoli, ed infettiate ancora concorfero à garaà 
tributarla Reggia del Comune Signore : e di vero 
ella è fi venerabile in ogni fua parte , tanto vifnile, 
quanto inuifibile, che non fi può mirarla fenza ri-' 
uerenza, nè abitarla fenza timore. Cosi faceuano 
que primi Fedeli , i quali imbeuuti della Dottrina-». 
Apoftolicaambiuanoconfecrare leChiefc loro na- 
feenti col proprio martirio . Gli ttettì Gentilidi fet-i 
ta,e Barbari di natione ci anno inlègnato con memo- 1 
rabileelempio la ttima, che a’iuoghi Sacri fideue. 1 
li premj poi , con cui fono flati ricompenfati in ogni 
ìècolo i profetfori del Diuino culto fon tali , che ben 
ponno allettare ogni mente, ancorché rozza, ò» 
fuperba à trattare con rifpetto gli Altari dell’Agnel- 
lo innocente, , . j ’* 

Che 
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Che fé nè il lume del la ragione, nè la forza delP- 
intererte hi potuto pervadere alcune perfonc più 
ferine , che vmane à coli giufto riguardo prouaro- 
no Tempre à loro gran corto, quanto pelino i fla- 
gellai Dio, nemico implacabiledi chi la fuaCafa^ 
deturpa, le iftorie tanto facre , quanto profane pie- 
nirtìmaproua ne fannoje non fidamente i facrilegj 
comraefi , ò nelle Chiefe Cattoliche , ò nel Tempio 
Giudaico fono ftati efemplarmente cartigati, ma-, 
gli oltraggi ancora inferiti à Delubri degl’ Idoli fu- 
rono più volte puniti . -nè picciolo caftigo fra tutti 
gli altri è quello, che dalla profanatone de’Santua- 
rj fi trabocchi ad ogni altra fceleragginc,e che ine- 
forabile con erta il Dio delle mifericordie fi renda . 

Eflfendofi già dimoftrato , che i Sacrilegi fon 
peggiorile gli fpiriti infernali , veneratori anch’ef- 
fi de’Sacri edifìcj , altro à conchiuder non refta.fe-* 
nonché in onta à si fatti motiui chiunque nella-, 
profanatione perfifte,ò priuo è di fede , ò di ragio- 
ne incapace: la onde,ò come Ateilla bifogna ab- 
bruciarlo , ò come pazzo legarlo ; nè fi creda mi- 
norarne la coljpa colla profertion della Fede ,• poi- 
ché quid intere/t , interpella il Morale , vtrum Deum SeH tpi 
*eges , aninf Arnesi anzi che vna tale feufa è dello il* 
ftelfo peccato piùodiolà,* conciofiache maggior 
m j/e fu giudicato fempre l’ingiuriare Iddio cono- 
feiuto, che il non hauerne notitia : quello prò- 4 
uienc dalla liberalità di Dio, quello dall’empietà 
deU’huomo j nè fi dolga il Sacrilego chiamato atei- 
ila, fe non vuole trattare sè fterto da pazzo $ co- 
me fù appellato da Dauid, dixit Infyiens in p /. s ». 
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corde fuo , non. efi Deus.. : '' ’ 

fi per dir vero , chi può creder vn Dio, Princi pio 
fenza princi pio, C reatore di tutte le creature , Re- 
dentore di tutte le genti , Signore di tutte le Sfere , 
Rettore di tutti i fecoli, Principe della Beatitudi- 
ne, e Monarca della Eternità, e non rifpettar la 
Tua Cafa , non prezzar il fuo afpetto ? ante fa. 
ciem indignationis eius quis fa bit ? & quis re [ì He t in ù 
ra furor is eius ? indignatio eius effufa efi •vt ignis , £<t* 
■petra dijfoluta funi ab eo . queftefono le disfide della 
Diurna Potenza, queftii colpi del fuo giufto furo- 
re : e petto umano illuftrato di fede , e dotato di ra- 
gione ardirà tutto giorno in fua Cafa irritarlo? ma i 
profanatori,ò non credono elfer veduti da Dio , co- 
me queTettanta Vecchioni del Tempio Giudaico, i 
quali fi lufingauano, non 'videt Dominusnos , dereli- 
quit Dominus terram ; ò pure fono come quc’Sac rile- 
vi } deferitti nel fecondo della Sapienza , i quali pri- 
ma di deliberare la morte del Figliuola di Dio, fup- 
pofero cogitantes apud fe non re ti e, non efi refrigerium 
in fine hominis , &< non efi,qui agnitus [it reuerfus ab 
inferis , nèfeppero trouarc altro fondamento per 
iftabiliruivn Deicidio, fe non la mortalità dell’a- 
nima: exnihilo nati fumar, gppofihoc erimus , tan • 
quamnonfuerimus. da quella vmea fperanza per- 
fuaficred’io, glifchernitori delle Chiefe fann’eco 
all’empietà Giudaica, dicendo n/bique relinquamus 
figna latitile , nullum fu pratum , quoti non periranfeat 
luxuria noflra . Pratum i di dì male , nullum fìt Tcrn. 
plum , quod non pertranfeat luxuria noflra . quindi è , 
che fe gli Empj vccifori dell’ Vnigcnito del Padre 
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Eterno fi voleuano contenere nelle campagne, que- 
lli Appoftati dell’ Euangelio penetrano anco nel 
San&a, nè lafciarebbonoalparerdiSant’Agoftino 
la vitaà Criftomedefimo , fe egli ritornafle noua- 
mente pafiìbile in terra , quommodo parceret Cbriflojt Ser.x.in 
euminueniffet in terra , qui non folitaria prata irritan- 
dis libidini bus f'uts , fedfrequentijsimaselegit Eccleltas 
Regnanti! in Carli! ! ma perche pochi fon quelli, che 
non credono Dio , quantunque molti l’ offendano , 

Deum quilibet hominum ad tempus contemnerc poto fi , 
fcrifie Orolio , nefcire in totum non pcteft , conuie- ,ii( - 
ne fupponer verificata à giorni notòri la profetia 
diOfea. Infania in Domo Dei , che nella Cafa di “ f - 9 ' 
Dio vi regni la pazzia , introdotta da infani Sa- 
crilegi. ... • •: 

Nè à cafo io chiamo infani i Sacrilegi, ma col do- 
cumento del Regio Profeta, il quale con tal fophmo* 
me egli appella i violatori del Santuario , memorerò 
tmproperiorntmrnm^na ab Inftpiente funt tota die,c ciò p r-, 
doppo auer premetòo nel medefimo Salmo, qnata ma- 
lignata! efl inimica! in S anElo ì\ a onde pazzi, ed in- 
fani col fondamento irrefragabile degli eremi de- 
creti meritano chiamarfi coloro, cheoffendono coll 1 
immodeftia il Tempio di Dio, eretto folamente-» 
peracquiftodi Santità, e per commercio di Reli- 
gione ; & in quello maggiormente apparifce il ri- 
gore della Diurna Giuttitia , la qualepriua di giu- 
dicio quelli, che vuole feueramente punire ; eie ben 
in molte maniere fono flagellati i Sacrilegi, Ia_. 
perdita del fenno è tuttauia la pena di tutte 
le altre più propria. , , t 
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. Ohfècomprendederolagrauirà di sì pefante_> 
caftigo , gelerebbero certamente di orrore , per 
la dimeftichezza contratta col peggiore di tutti i 
mali; quanto però meno lo fentono , tanto più 
debbono argomentarne il rigore, edendo quefta or- 
dinaria conditione de* morbi maligni celarli con_. 
dannofa fraude all’infermo . Tal coftumeède- 
pazzi il reputarli da Sauj , e quanto è più fida l'- 
infama, tanto effer meno auueduta: il perche appref- 
fo Oratio fi teneua vccifo colui, di recente dalla (fol- 
tezza guarito, tanto gli era caro l’abituato furore • 

Poi me occidijlis amici 
Non ferita fi is , ait , cui fic extorta r voluptas. 

Et demptus per •vim mentis grati fsimus error. 
Perciò più deliderabile al parer del Sauio è la con- 
dirione di vn morto di quello , che fia lo (taro di vn 
pazzo, il quale non per pochi giorni, ma perlocor- 
fo intiero di fua vita è degno di lagrime , Luttus mor- 
titi feptem dies , fatui autem , & iMpij omnes dies 'vita 
illorum . colla cui cognitione maggior caftigo della 
demenza , non fapeua Dauid contro de’ nemici im- 
precare, infatua quxfo Domine conjilium Architophel: e 
quegli antichi Sauj della Grecia, i quali fotto finti 
colori di fauole feppero sì ben mafeherare la verità 
di tutte le vmane attioni , e paflìoni , c’infegnarono, 
non edemi tormento della infania più fiero; laon- 
de doppo auer finto ,che Giunone co’ più graui mar- 
tirj efperimentade la coftanzadi Ercole, per l’vlrimo 
fuperiore di tutti dicono, che ella lo facedeimpazzi- 
rejargomento erudito di quella famofa Tragedia. 
Hercules fttrens . 
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Dobbiamo però la Diurna mifericordia pregare , 
che aifolua tutti i Criftiani da fimil forte di pena, fa- 
cendo loro la deformità dc’facrilegj chiaramente»» 
vedere, Cum adc'o grauiter laboras, (ricorda il Grifo fio- 
moj'vt ne fenfit quidem magnitudinem morbi fatis per- 
cipias,age te attentifsimum prxbeas,vt quanta pcfie ve- 
xeris perdifcas ,\ sqy \ oq\ìq predica il Sai m i (la intclligitc 
Inftpicntes in populo , & fluiti aliquando Rapite . Ap- 
prendetela cognitione del vero,ò pazzi , che fiete, 
voi profanatori de’ Sacri Tempj ,e diuenite vna vol- 
ta prudenti.^»/ plantauit aurem non audit , aut qui fin - 
xit oculos y non conftderat?Q.uel\o,che or ganizò le orec- 
chie,non vdirà i voftri cicalecci im modellile chi die. 
de altrui l' vfo de gli occhi , non vedrà l’irriuerenza 
impudente, con cui vi portate fotto i Diuini fuoi 
fguardi ? Deh fi come Iddio fi ritroua in tutte le»» 
ChiefeCattoIiche,così ancora s’introduca negli ani- 
mi noflri, chiamati dall’Apoltolo viui tempj del Si- 
gnorerpurghiamo quelli Tempi lordi non di fumo , 
ò di poluere,ma di fozzi penfieri , che in tal maniera 
predarono anco la debita riuerenza alle Sacre Bafì- 
liche.vf / Deum (èmper crediderimus effe prafentemjuius 
Diurni tati fecreta mentis patene , ita viuemus , vt 
propitium femper habcamus^ nunquam vereamur ira * 
tum , 
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Onde proceda la profanatione de' Sacri 
■ . Temp ) . • « ; ; 





Bbaftanza Gamo noi dimorati fin’onu 
nell’ampiezzadi generali propofte-^ 
i decorrendo in attratto dell’ abbonii* 
■ nationedeTacrilegj tè tempo oramai, 
‘ che difcendendo à più particolari trat- 
tati s’intcrn iamo nella radice dei male , per ifueller- 
ne ogni velenofo germoglio . Cosi doppo il fonoro 
inuito delle trombe, e’1 reciproco rimbombo delle-» 
artigliarle, che accendono da lontano alla pugna, fi 
accodano le (quadre , es’inuefteda corpo à corpo 
il nemico, di cui per altro mai non fi cantarebbe il 
trionfo . Troppo infruttuofo de’medici riufcirebbe 
il cóngrefibjfe infieme adunati per curare l’infermo, 
■ ; 1 l’orc 
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l’ore fpendeflero in ettaggerare (blamente Ja_. 
malignità del morbo; mentre il loro fine deucetter 
della Tallite l’acqu irto . Si come però la parte princi- 
pale della cura confitte ne 11 'indagare l’origine della,, 
malatia,fenzalacui cognicioneriefcetalPora il ri- 
medio peggiore del male, cosi per curar quefto 
gran Corpo del Criftianefimo dall'infertion delle-» 
Chiefe, che non è, che vna contagiosa corruttione 
delle parti vitali, cercar bifogna , d’onde quetta cfe- 
crabile pefte prouenga, per non errar pofcia nelPap- 
plicatione de’più opportuni rimedi ; non etfendoui 
al parer di Polibio cola alcuna tanto neccffaria per 
chi fcriue, nihilque tantoperè quarendum , quamcaufas 
rerum omnium , qu£ acc i dune nojje. 

La traslatione della colpa addotto del compagno 
è Pantiana di tutte le difefe inucntate da rei; e’I pri- 
mo reo, ò primo huomo del mondo, che fu lo ftetto, 
di quetta fi premunì per fottrarlì da’fulmini del Diui- 
no rigore , mulier , quamdcdifti mihifociam dedit mi- 
hi de tigno , eia buona moglie, niente menofcaltra 
del marito rilanciò il colpo contro ’1 Serpente , fer- 
ie»* decepit me, & comedi . Di quetta bella ritirata fi 
vale ogn i Criftiano anche più zelante, per trarfi di 
dotto Pimputatione de’violati Santuarjj conciofia- 
cofa chenon v’hà , nèfarà mai vero Cnttiano, il 
quale non detefti il difpregio delle lue Chiefe $ ma 
ve ne fono ben molti, 1 quali fan tutto giorno cen- 
furar la brufea negli occhi altrui, non curandoli poi 
dileuare la traue daproprj: quindi fi tramanda vi- 
cendeuolmente la colpa da Religiofi a’fecolari, da 
huomini à donne , da Sudditi à Dominanti , e vedette 

il 


Digitized by Google 


tue, 9 


plut.de 

his^uis 

ferofre. 


Etech, 

cap.H' 

Cie prò 
Milone. 


4.Xeg- 

C4p,l, 


t. Reg, 

c*p,6 


168 . Libro T erzjo. 

il Cielo, che da vna sfera all’altra di perfone loia- 
mente fi fàccfle palleggio ; il peggio fi è , che dagli . 
huomini fi trasferifee tal’ora laimputationealla bon- • 
tà di Dio, che con fubitanei flagelli non corregge ad 
ogni tratto i Sacrilegi . Vorrebbero quelli tali , co- 
me i due figliuoli di Zebedeo, che ad ogni inciuile— » 
trattamento verfo del Redentore , egli qual altro 
Elia piouerfacefle diluuj di fuoco (òpra i capi efe- 
crandi ; e facendo i filcali della Diuina Giuftitia con- ' 
fiderano, la pena immediatamente concomitante-» 
il delitto leuar l’ardiredi peccare à quelli, cheli fon- 
dano filila profperità dell’altrui malitia, del cui pa- 
rere fù Tucidide, i dtionem maleficio quam proximè 
adiutt Barn ftatim 'viam intercludere ijs , qui quampluri - 
mum malitia bonos habente fuccefius utuntur ; laonde.» 
que’ venticinque profanatori di Sion, i quali Ita- 
liano idolatrando dalle porte Orientali del Tem- 
pio , non altro pretefto di lor misfatti adduceuano, 
faluo non ejl propinqua 'vafiatio : le minacciate cate- 
ne di Ifraeleeller ancora lontane; ed in fatti, chi non 
sà maximam effe illecebrampcccandi impunitatis [pem? 
L’eflere fiati inceneriti i due Capitani inuiati dal Rè 
Ocozia contro il Profeta Elia nell’atto medefimo di 
efequire il facrilego commando, fu caufa, che il 
terzo pofteriormente mandato apprendelle il rif- 
petto , che fi doueua all’Huomo di Dio;e Dauide ve- . 
dendo punito Oza con morte repentina per auer te- 
merariamente toccato l’Arca del Teftamento. ebbe 
tanta paura , che in vece di condurla in Gierufa- 
lernme , la depofitò in cafa di Obededon . Se 
ogni irriuerente verfo l’Arca della nuoua legge fol- 
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fe infragranti come vn Oza punito , diuentarebbero 
incontanente tutti gli altri e Dauidi per timore , ed 
Obededoni per riuerenza: altrimenti la tardanza 
del caftigo leua il credito alla Diuina Prouidenza , e fl . h 
vedendoli neH‘eccelTo della profanarione inulti i Sa- 
crilegi , ciò che pofeia lor d’infaufto fucceda , fi at- 
tribuifee più torto à colpo del calò, che ad eie- 
cutione di giufto rigore $ così che quantunque-» 
gli rei patinano, non fapendofene la caufa, nc£ 
fimo fi emenda « tarditas fidem prouidentU dcra* 
gat . ■ 

Si come alcune medicine, perche fiano falutifere, 
debbono efler immediatamente applicate aU’infer* 
mo , così la pena , perche fia correttiua del peccato % 
bifogna, che fubitamente Taccompagni, (è non-* 
ella perde la Tua virtù , limile à quella de’fiilmini, i 
quali piombano , paucorum periculo multorum metu ; SenUf 
anzi ella muta e nome , e natura , chiamandoli opra 
della fortuna , influirò del Cielo , effetto delle urna* 
ne vicende , e tutt’altro in fomma fuorché pena de*- 
violati Sacrarj . Lo dille lo Spirito Santo, eo quia non 
profertur sitò centra malos fententia , abfque timore 'vllo gft l t 
filijhommum perpetrane malate l'inteferoanco i Gen- 
tili Filofofi . fuppiteia ftatimfacinoribus impojita edam rt"*.ìk 
futurorum funt inhibitiones maleficiorum . 

Tale è 1 * umor melancolico de'malcontemi del 
Cielo , efprelTo in Gieremia , quare 'via impiomm prò - 
fperaturybenè e(t omnibus , qui pr tenarie antur , & inique 
aguntì in GioD,quarc ergo impij r viuunt ì fubleuatifunt 3 
confort atique diuitijsi edin Plutarco , de his , atti fero a 
Numine punmntur> così malignamele fi accula l’eter- 
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na Reggenza di colpe non Tue, ed in vece di emen- 
dare i vecchi diffetti , la folle umanità ne và teffendo 
de’nuoui : quello però non è , che vn tacciar di mac- 
chie la bella faccia del Sole , vn cercar errori nella-j. 
regolatiffima armonia delle Sfere 5 e da que'due vitj 
tmc. in procede, comuni à tutti i gradi degli huomini , igno» 
a"™, rantia re ai , e 'srinuid ia. 

I giudicj infallibili della Diuina Prouidenza fono 
cosi giuftificati infe fteflì , che non v J hà bifogno di 
renderne altrui la ragione , iudicia Domini 'vera, iu/ii • 
tf* 1 ' ficata in [emctipfa ; in quella guifa, che farebbe {con- 
cio il difcorlo , e della mufica in bocca di vn Tordo » 
e della pittura in quella di vn cieco , altretanto è in- 
decente ad vn ingegno, fofeo di terreni vapori lofpe- 
colare gli arcani della Diuinità. Chefe e diffìcile — » 
advn idiota il comprenderla caufa, per cui da Fili- 
co efperto oggi piu collo, che eri fi punge la vena^, 
molto meno faranno da mente umana comprenfibi- 
li le malTìme , per cui fi differifee la punition de’Sa- 
crilegi da quel Giudice, folo il quale conofce 1- 
opportunitàde’tempi,per medicare la natura nollra 
corrotta; e limile appunto advn farmaco falutare_^ 
applica Egli la pena corrifpondente stalla qualità 
• derelitti, come alla compietene delinquenti; 
exiguo conccditur mifericordi a , potente* antem potentcr 
tormenta patiuntur.Condofachc la Giuftitia, poten- 
te medicina dell’anima è la fuperiore di tutte le ir- 
ti , appcllandofi Iddio da’ Filolofi Arijiotcchna , cioè 
èim. a. artefice prellantillìmo, come amininillratore di 
Giullitia , à cui tocca deliberare quando, come, 
c quanto debba cadaun reo cafliganì. 
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PrcmelTo però l’aflìoma Peripatetico , numquam 
tios ' verecundiores ef?e debere , quarti cum de Dijs agitar , s n ‘”'?'l 
mi fia lecito prima di paflfare più oltre, il dire alcuna “*■ s 
cofa in confutation dell’addotto parallogifmo.Nef- 
funa colpa fi può attribuire à Dio delle colpe noftre» 
delle quali Egli non per altro lofpende il caftigo,che 
per abilitarne l’emenda ; mànoiin luogo di dolerli 
de’ noftri errori , li difendiamo coll’accufe altrui * 

'uitia nofira ( dice Seneca ) quia amamns defendimtts, 
et malumus excufarc illa,quam excuterese più al noftro fo$ ’ 
propofito S.Pauolo , ignorai , quoniam benignitas Dei 
ad pxnitentiamte adduciti fecundum autem duritiam 
tuam , & impunite»! cor thez&urizas tibi ir am in die it£ y 
C ’9* reuelationis iufli iudictj Dcr.coSÌ per nollra duplica- 
ta colpa è refa infruttuofa l'opportunità della curaLj, 
e quantunque fiano e pefanti , e continui i flagelli* 
vanno purruttauia pullulando i peccati, e per dir 
vero, qual è quel capo sì gonfio di fallo lacrilego,che 
polTa lungamente gloriarfi delle oltraggiate Baùli* 
che ? non vna fola legatura di sferze viene vlàta per 
lo ftelTo delitto dalla Diuina Giuftitia , onde la liui- ,, v 

dura de’colpi manifcftar polfa la qualità della colpa; 
nè l’umana viltà deueprefuener cotanto di auer in- 
gerenza nella diftributione delle pene del Cielo; 
tuttauia , e che fono quelle morti improuife , quelle 
guerre inteftine , quelle penurie , quelle auuerfità , 
quelle corruttelle, quelle impenitenze 3 non abbia- 
mo altrouedimollrato efler tutto ciò vn effetto la- 
grimeuole de’violati Sacrarj ì e con tutto ciò più im- 
pudentemente che per l’addietro fi perfeuera ne’fa* 
crilegj non altrimenti , che quando , ò Tacque del di- 

Y a luuio 
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luuioil mondo tutto fommerfero,o n’incenerì gran 
£«.i7. parte vn diluuio di fuoco ; all’ora pure, edebant,& 
bìbebant , ' vxores ducebant,& dabantur ad nuptias len- 
za alcuna apprenfione , ò de’flutti forgenti , ò delie 
fiamme cadenti, fino che e Noè entrò nell’ Arca_. 
falutare , e Loc vfcì dalle maledette muraglie. 
Eh , che à corto di vn mondo , grand’ opra., 
delle indurtri fue mani hà comprefo 1’ Alti/lìmo, 
t che fcnfus , & cogitatili bumanì curdis in malum -pro- 
na, junt ab adolefcentia fu a. Si logorar ebbono i flagel- 
li della Onnipotenza prima, che ammollirli v n . 
cuore indurato nella ortinatione di peccare.Quan- 
tifurono i caftighi piombati dal Cielo su’l capo eie* 
crabile di Faraone nell’atto ifteflo di contraltare 1’- 
efecutione degli eterni Decreti? e pure ogni folle- 
cito rigore fù vano , crelcendo lèmpre al pari dclla^ 
correttione l'orgoglio . Niente meno dell ombre— » 
palpabili dell’Egitto è folca la mente degli empj , e 
fi come lènza auuertenza traboccano nelle iniquità, 
coli non fanno intender la caufa di lor perditione^, 
rn,}, 'via impiorum tenebrofa , nef ciane 'vbì corruant . la on- 
de maggior profitto nafee da vna femplice amino- 
nitione in vn cuore timorato di Dio, che da cento 
piaghe in vn capo làcrilego. Plus proficit correndo 
apud prudentem, quam centum plaga apud flultum . 
nè à capriccio abbiamo interpretato di vn timorato 
di Dio, e di vn impudente Sacrilego ciò , che 11 
Tuono delle Sacre lettere inoltra di vn prudente , e 
divno ftolto, poiché l’ifteffo Salomone colla feien- 
Zul , za infufa dal Cielo c’infegnò : omnis fapientia timor 
Dei , come per contrario fi è già veduto non elfer , 
. - i. . che 
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che pazzo Io fchernitore della Cafa di Dio . 

. Che fe voleflìmo di tutto ciò più chiare , & più 
aggiudate le proue, fenza allontanarli dall’ideffe 
Diuine carte, inefaufte forgenti di ogni più ifqui- 
fita eruditione , numero!! ne ritrareramo gli e- 
lèmpj. _ 

Solleuati intornoal Tabernacolo di Moisè alcu- w*. 
ni ambitiofi del popolo Ebreo per alfumerfi l’ono- 
re delSacerdotio, furono con portentofo fupplicio 
fubitamente depredi , peroche apertali in ampia vo- 
ragine la terra aflòrbì i Capi facinoroli della fedit- 
tione , ed accefo di fiamme diuoratrici il Cielo in- 
ceneri il redo de contumaci ; per quello fubitaneo 
flagello tuttauia non li ammaedrò la moltitudine 
indifciplinata, anzi confpirando tutta adièmc con- 
tro il proprio Legislatore, il giorno fulTeguente alla 
flrage de’complici proruppe in maggiore fconcerti 
à fegno , che Moisè , ed Aaron durarono fatica in 
poterli faluare nell’Arca del Tedamento , alito del- 
l’antica Religione: per quedo nuouo tumulto li 
diè mano ad’vn fecondo flagello di fuoco , affai più 
orrédo del primo, perciòche perirono in elfo 14700. 
Ifraeliti . Più folleciti , e più rigorofì non poteuano 
fcaricarfi quedi cadighi dali’accefa mano di Dio, 

e pure ceffata la drage , la ribellione non ebbe fine » 

faluo , che al fiorire con più faufto miracolo l’arida 
Vergadi Aaron, collocata nell’Arca di maniera, 
che preualfe la fiorita primauera delle bell’opre Sa- 
cerdotali all’orrido vernodelle Diuine derminatri- 
ci vendette: à quedo calò del vecchio Tedamento 
aggionger polliamo vn* altro Umile del Nuouo > 

e più 
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e più conforme alla prefente materia • 

Accefo il Redentore del Mondo di quell’ infoca- 
tocelo del Tempio , che fù prefagito da’ Profèti, 
molto innanzi del fuo nafci mento , alla prima viAa 
de’negotiantiprofanarorifiarrnò di flageU^per re-i 
dimercon effi l’onor delia Cafa. ma che ? ptratf- \ 
fi (li eos* & non doluerunt: attriuifìi cos , ^ renuerunt 
accipere di( ciplinam , nulla giouò contro l’attuale a- 
bufo il fulminato rigore , impercioche indi à tré 
anni l’ifteffo Redentore trouò nel Tempio glifteP 
fifcandalidi prima, tracchi , negoci di carnami 
venali, c di monete vfuratiche 5 laonde eiperimen-; 
tati, cred’io, inutili i primieri caftighi, non fi leg- 
ge, che Ja feconda volta Egli fe ne valeffe, ma con 
rimedio totalmente contrario doppo di aucr pra- 
fcritte le irriuerenze colla voce, fi applicò à dar 
falute agl'infermi, & acceferunt ad eum caci , 
cùudi in temilo , e;?* fanauit eos . le quali operationi 
del Meflìa fi come al parere anco di San Gio- 
uanni Grifoftorao, e di Beda feguirono in tempo 
differente , e furono per confeqtienza replicate-» , 
cosi nonfi vede ne’Sacri Euangelj , che doppo la«, 
feconda riprenfione, accompagnata da prodigiofc 
beneficenze fiano più ritornati i mercatanti nell’A- 
triOjCome auean fatto la prima volta in onta de’re- 

pentini flagelli. hxtà&fr . ; ^ 

Or vadano i zela nti indifcreti ad incolpar di pi- 
gritia laDiuina Giuftitia, (è ad ogni nube di Man- 
dalo, non ifcaglia tofto dal Cielo precipitofamen- 
te i fulmini , mentre per le addotte esperienze à por* 
re il freno à licentiofi vale affai più il buon efempio» 

eia 
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eia pietà di chi prefiede, chela pronta feuerirà di 
chi punifce . Nece/fe eft , *vt vernant [conciaia : co- 
sì 1* increata Sapienza conuenire infegua alla fra- 
.gilisfima compleflìone de’ Mortali , cd* intorno 
la trattura de’buoni, c de’maluaggi dei fccolo fio- 
fcrcita la Giuftiria , e la Mifericordia Celefte.guar- 
dinfiperò gli fcandolofi , •va hominì illi , per ouern 
fcandalum veniteci chete bene à noi pare, die-# 
prettamente non piombi no le farne sul capo de'Sa- 
crilegi,adogni modo fi promulga cottola condan- 
na , peccatum autem cum confummatum fiurit genera* 
JHorrew . e nel tribunale delia Eternità, fceura cf ogni 
differenza di tempo, non v J hà pregiudicio , ò van- 
taggio di giorn i trafeorii , mentre tniUe anni in eon~ 
f pecca Domini 'tamtam dies hexterna,qu<e praterijt ; che 
pero tanto più fi deue temere degli eterni referitti, 
quanto eh e noto il giorno, effincertiflìma l’ora di 
loro eiecutione. Se il padre di ^miglia fapeffeil* 
tempo, in cui deue effer affatico da ladri, vigilarebbe 
•i r . • • , e colla diligenza fua renderebbe vano 

il rurtiuo cimento $ laondebifogna,ch’eglifia mai 
tempre guardingo , per non effer vna volta colto 
improprio. Piu non mormori alcuno contro la Di- 
uma Giuftma , nè fi attribuifea à di lei tardanza^ 
dd'fpregio de’Sacri Tempi, non con- 
uenendo ad alcuna conditione di huomini fomi- 
gliance difeorfo: non a gli buoni , poiché àloro 
contemplatane fouente fi differifee il caftigo de- 
tnlti; ne precipitano le chiefe fui capo de profana* 
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Per tal caùlà l’AgricoIror Euangelico lì dichiarò 
di prolungare il taglio della Zizania , affinché-» 
le co il frumento non perifse; e Dio promifead A- 
bramo,chefinattanto vi follerò flati diece huomini 
da bene in Sodoma, per quelli pochi folamente-» 
aurebbe fofpefo il caftigo di vna intiera Città fede- 
rata. Gli fcandolofi poi non debbono accumular fa- 
crilegj fulla dilatione de* meritati fupplitj ; lianlt 
quelli ritardati, òdafauordi mifericordia , òda_. 
rigor di giullitiaj poiché le per eccello di miferi- 
cordia i delinquenti fono attefi al perdono, la ragio- 
ne non vuole, che le ne abulino colla ingratitudineje 
fe per feuerità di giullitia fono con vfura di guai 
differite le pene , debbono gli rei maggiormen- 
te tremare.Ma non più di tal materia, fupe- 
riore di gran lunga alla vmana in- 
telligenza , ammonendoci il :;p 
Sauio alt torà te ne quafteris y 
ed infinuandoci il Po- . : 

litico fanblius , sai.' » 
ac reueren- ' • ? r i 

tius 

» deaElilus Deorurn 

j .j : » credere , quam . :i . ' 

. ' , « ; . feire • . • : 
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CAPO II. 

Sopra lo ftejfo argomento . 

Cacciata l’vmana calunnia dal Tribu- 
nale della Dmina Giuftitia , i di cui 
SJ giudicj fono altretanto imperferuta- 
bili quanto infallibili ,ci refta rìntrac- 

ciare da qual’ altra forgente deriuì 

quella torbida piena d' iniquità nella Sacrofanta_» 
Cafadi Dio. Molte per dir vero fono le fonti , le 
quali vifibilmente concorrono à gonfiare quella 
inondatione di fcandali $ vna però ve n’hà e più oc- 
culta , e più grande di tutte le altre, le quali anzi 
da lei come piccioli riui da vna comune fonte pro- 
cedono j e quefta è collocata nelle dure vi feere del 
noftro cu >re,più impietrato di vn làlfo a’virtuofi 
tocchi del timore di Dio. voi auete oramai com- 
prefononmenoillito,cheilnome di quefta pefti- 
lentefontana , econofcete infiemcs’egliè vero, che 
il poco timor di Dio , che alligna negli animi noftri 
ampiamente influifea ogni licentiofo vmore a e- 
ftirpatore della Santità , deturpatore della religio- 
ne) fterminatore della gloria di Dio. Per timo. «Mr» 
rem Domini dee linat omnis a malo , infegna Salomo- 
ne co’ Tuoi ammirati prouerbjj & timor Domini ex- 
•pellitpeccatumy replica I’Ecclefiaftico nelle fue Di- 
urne lentenzej la onde egli è certo pur troppo, e-» 
per lo teltimonio delle Sacre carte, e per la comu- 
ne efperienza, che fi come ilfauioteme, etemen- 
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do declina dal mal’operare , cosi lo fciocco non te- 
mendo trafeorre , oue non deue : fapiens timet , 
declinai à malo , ftultus tranjilit , <2n confiditi il che 
fopra ogn’altro genere di colpe G auuera nella tra- 
fgrefllonc della modeftia, il di cui fine è fingolar- 
mtnte diretto dal timor di Dio: finis modeBite ti- 
mor Domini , riufcendo per contrario il Diuino cul- 
to à peccatori efecrabile . 

Il timore deH’Altiflìmo , C*1 vilipendio della fua 
Cafa fono termini incompatibili) nèdoue regna 1’- 
vno , può introdurli l’ altro ; praticandoli tutto 
giorno anco delle cafe profane , che quelle fo- 
no fopra 1’ altre rifpettate , il cui Signore è ve- 
ramente temuto : e fi come non fi può non pro- 
fefiare fonimi filone di oiTequio alla prelenza del 
Principe, afillo nel Regio fogliò, poiché fi teme 
lapoteftàdelcommando , coli quando fi temefle 
da douero Iddio , deuotamente fi adorarebbe la di 
lui Sacramentale prefenza,f«< timent Dominum y pr<t- 
parabunt cordafuaj&in confpeElu illius fanùtificabunt. 
animar» fu am . di tutto ciò ne abbiamo pure l’efpe- 
rienza ne’fogli della Sacrata Bibbia, in cui ci pre- 
fcriue Dauide il rito, ch’egli teneua nell ingreflo del 
Santuario per adorare l’Altiflìmo j introibo in domum 
tuam,adorabo adtemplumSanBum tuum in timore tuo ; 

e l’Euangelifta San Luca deferiuendo l’ingrandi- 
mento della primitiua Chielà nota , eh egli era fon- 
dato su’l -timore (fi Dio . Écclefia per totam Iu. 
de a m y e^G alile am Samariam ddificabaturyUm* 

kulan s in timore Domini a quefto e 1 balfarno di ogni 
religiofa radunanza, e fenza di lui le più fante irti* 
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turioni fi guadano . Chi però arder fi ferite delie- 
3 o della Cafa di Dio , il di lai timore rauaiuj, e fi di- 
tteranno con efTo gli fcandaii più abituati: nè farà 
difficile confluirlo colla ramembranza de’caftighi 
ingionti à Sacrilegi, valeuoli à fcuoter di tema an- 
che vn duro cuore di fafTo . 

Alla penuria del timor di Dio > ch*è la caufa prin- 
cipale della poca riucrenza verfoleChiefe,6può 
aggiongerin fecondo luogo la copiol'a frequenza 
delle Chiefe medefime , la quale feema loro la fiima 
appreflol’opinione del volgo, (olito mifurare il pre- 
gio delle cofe coll’abbondanza > o rarità delle fie£ 
fe. Leftelledel Firmamento non anno, che inuidia- 
re , ò di grandezza di mole , ò dtbcllezza di lume 
alle comete dell’aria , e con rutto ciò meno fono , 
ed ofTeruate, eftimate , perche quelle più nume- 
ro fe , e quefie più rare . Adagnituaincm rerum ( co* 
me dice il Morale ) confuetudo fu belati e . fe pochi i*À 7 
foffero,e menoefpofti i Sacri Tempj fi concilÌ3reb- 
bono certamente veneratione maggiore, effendo 
quefto vn’ordinario affetto della vmana infirmiti 
lappetire ciò , che fcarfamente fe Jc appretta, e l’an- 
noiarfidi tutto ciò, cheabbondamcntepofled«_>: 
cosi gli Ebrei nella priuatione delle cipolle , e nella Nll . xtr 
copia della manna fi augurarono l’antica fchiaoitù 
perinfana mutationedi cibo} e per non fi partire 
dal centro del noftro difeorfo , fenz.a lafciarcl’iftef 
fo popolo d’Ifraele, polliamo fodisfarci meglio coldi 
lui famofifTimo Tempio, il quale intanto fù da prin- 
cipio fommamente onorato , in quanto era folo » nè 
à tutti indifferentemente efpofto ; Nell’atrio fola- 
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mente fi tratteneuanoifecol ari; nella parte di mez- 
zo altri , che Sacerdoti non pafl'auano , e nel Sanda 
Sandorum, che era la parte fuperiore, e come il 
capo del Tempio al fommo Sacerdote fcmplice- 
menteera aperto l’adito per 1* oblationc de’ Sacri- 
fici. Eretti pofeia nnoui Tempj da Gieroboamo 
in Betel, e Dani, quello di Gierufalemme perdè to- 
rto in gran parte i tributi, e fe ne diminuì inappreffo 
Jartima, quando vn’altro fimile à lui ne apparue 
vicino Eliopoli, fabricato da Onia fommo Sacer- 
dote , ed vno fui monte Garizin per opra di Manart 
fecoftrutto.L’ingrcfl'o finalmente vfurpato,e da An- 
tioco, e da Pompeo ne’più reconditi arcani del San- 
da, non (i può dire quanto fcemaflcl’oflequioà quel, 
la famofa Machina, gloriofa fino tantoché fùrif- 
pcttata, e rifpcttata fino tanto ,che fu fola. Nè que- 
lla rifleffione della riuerenza, defraudata alle no- 
ftreChiefe perla loro moltiplicità èdeftituta dell’- 
autorità de’Santi Padri , fcriuendo il grande Bafilio 
res 'vfu tritai , &'vndcquaquc yarabiles expofttas efie 
contentatiti iccetcrumei , quod fcfojttum efi , quodque 
rarum efl^huic natura coniuncl antere funtmam adnti - 
rationem fludiu m. e pure al tempo di quel San- 
to Dottore intanto minor numero erano le Chicle, 
di quello fi veggono à giorni noftri ; nc’quali non fi 
moue pafio per li Cattolici borghi, che non fi urti,ò 
in qualche Oratorio,ò in qualche Bafilica, così che 
non potendoli gli huominicótenerein continua ap- 
plicatone di offequio, ne perdono totalmente il ti- 
petto, auuerandofi con ciò del Criftianefimo la_» 
profeta di Ofea fopra la Tribù di Efrain, che-» 
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tmitiplicauit altana ad peccandum , fatta funi et ara 0t '*' 4 \ 
in delittum . il che già non fuccede negli virimi paefi 
foggetti alVaticano,douc perche Tariffimi i Tìempjy 
con grandiffima deuotione i popoli vi concorrono 5 
e cosi ne’primi fecoli della noltra religione quan^ 
to era minore il numero de'Sacri Edificj , tanto e- 
ra maggiore la deuotion de’Fedeli , i qualida lonta- 
ne regioni con incommodo, e non lenza pericolo 
v'accorreuano , per vnica intentione di orare. 

L’entrare all’incontro nelle Chiefe , ò lenza retto 
fine, ò pure con malo deue annouerarfi tra Iecaufe 
principali del loro difpregio; conciofiacheficome 
il fine» per cui fono i ftituite altro non è, fé non l’ono- 
re di Dio, eia falutedell’huomo, così fé per quelli 
foli oggetti vi fi portafiero i popoli , conterrebbonfi 
certamente col debito riguardo* ma perche da mol- 
ti, ò come bruti fi opera à cafo , ò come peggiori de* 
bruti fi allume intentione totalmente aliena dal drit- 
to , nafeono gli abufi , e le abbominationi fi aumen- 
tano. • 

Oltre però lapraua intentione degli huomini , 
la molciplicità delle Chielè , la indecenza del loro 
apparato pregiudica fouentealla deuotion de’Fede- 
li , diuertiti ora in contemplar l’ornamento più che 
profano sì della ftruttura, come degli addobbi, ed 
ora naufeati sì della mendicità, come della lordura.» 
de’Sacri Altari, forum templum ( notò Filone ) non 
amanìtates poflulat , fed feueram caflimoniam , ed i 
Gentili non permetteuano , che i Tempj dedicati à 
Marte, Mineru3, ed Ercole foflferoad vfo Gorin- 
rio fregiati di lufso, ma con certa feuera maeftà del- 
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l’ordine Dorico folaraente cotlrutti , abile ad vna__. 
femplice occhiata sì à (piegare la natura de’ Numi , 
come à prefcritter la religione de' popoli: e ben u 
proua quanto fi rilaflì la fantità de’penueri , ò colla-, 
vanità di profane pitture , ò colla fontuofità di fu- 
perbi depofiri , ma perche di tal materia dobbiamo 
decorrerne altroue , non fi diffonderemo qui mag- 
giormente. 

Il non eflerui in Chiefa ordine aIcuno,cheg!i huo- 
mini dalle donne diuida è caufa parimente di tanti 
fcandali, che alla giornata procedono dalla mifta 
confufione de’feflì , la quale eccita licenza di (guar- 
di, libertà di parole, e tal volta anche enormità di 
contatto : prtptcr fpccicm mulieris multi perìtrunt . 
Per vna fola occhiata feminilc fono cadute le più 
(labili colonne si della Crittiana, come della Giu** 
daica religione ; il perche ci auuerte lo Spirito San- 
to , in mediti muli e rum noli commorari , e ne aflegna la 
ragione , de 've/limentis enim procetÙt tinca y mu- 
liere iniquitas 'viri . di quello difordine pure , il qua- 
le partorircele profanationi più abbomincuoli do- 
uendofi altroue trattare , ballerà l’auerlo qniui ac- 
cennato, per indagare , fé altronde l’inquifito male-» 
deriui . E per dire fenza (ìmulatione il vero in nego- 
ero di tanto rilieuo, de'fàcrilegj de’ fudditi non fono 
affatto innocenti i Principi, i quali colla forza del 
loro co minando diucrtirc potendo 1 ingiurie dalla-, 
Cafa di Dio , di cui foftengon temporalmente le ve- 
ci, non ti curan di farlo. Chi non sà, che, q*i ttan 
•vetat peccare ,cum pofsit y iubet ? fi co me gli h uomini 
fi attengono da molti delitti per timore più to fio 
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de’tribunali terreni, che per paura della Diuina Giu- 
/tùia, così anche dall’irriuerenza de’Sacri luoghi fi 
guarderebbono ogni volta , che loro fopradafle la_. 
cenfura de'Magiftrati fourani . La confidenza., 
della impunità in quello mondo è caula , che i 
Santuari niente più fi rifpettano de luoghi profa- 
ni ; e fe pure alcun pio decreto di Principe-» 
laico in tai materia fi troua , negligendotene-* 
l’elecutione s’efperimenta con palfione de’buoni, 
quanto fia veroil detto di Liuio, natura infitum ejl Uh - ** 
quibufdam , w magis peccari nolwt , qnam fati $ ani- 
mi ad 'viti die and a peccata habeant j anco di quello 
Soggetto farà neceflario vn intiero capitolo, e però 
da Principi laici paflìamo alle Pcrfone Ecclefiafti- 
che , per efaminare fe da quelle ancora l’oflefa de'- 
facri Tempi proceda . 

Sopportino perciò iReligiofi, fedafecolari ven- 
gono tacciati , come quelli, che fin nell’antica Leg- 
ge furono detonati à portare fopra di loro Tiniqui- 
tàdel Santuario . t» ( difse Dio ad Aaron) filijtm , 

& domuspatris tui tecum portabiti! iniquitatem San- nu. u. 
cluarij:nè fi può non affermare coll’Angelico Dot- 
tore, che la caulà della corruttione fpirituale pro- 
uenga dagli Ecclefiallici, perche feil Sacerdoteè 
guado, anche il popolo facilmente fi corromper, 

Ji Sacerdos e /? corruptus de facili corrumpitur popu- Ctm 
lus. Il che chiaramente nfulta dalla differenza-"".* 
della deuotione,che in vna Chiefa più, che in vn al- 
tra fi offerua. Non in tutte egualmente i licentiofi 
concorrono pertefler niornrorationi , ò per ordire 
lalciuie, anche in quella quailche vniuerfale dilso- 

lu- 
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lutionedc’corrotti coturni fi mira pure alcun Tem- 
pio per miracolo efente da profani improperi e 
quello corrifponde appunto alla religioneefempla- 
redi chi vi prefiede. Sia dato onore à Dio coll’ef- 
preflìone della verità ; nelle Chiefe de’ Capucini, 
e de’Riformatti di San Francesco, degli O/Ieruanti 
di S-Domenico, ed alcuni altri Religiofi , inconta- 
minati di vita , ed illultri di Santità non fi è intrufa 
pur anche la pelle di quelle fcandalolè irriverenze , 
che fenza ritegno vanno ferendo in altre Balili- 
che. Siali quello frutto, òdi particolar priuilegio 
del Cielo, od’a Udienza protettrice de’ Santi ilhtu- 
to ti, ò di bontà comunicarla de‘lor zelanti Fi- 
gliuoli, certo è, che in due forme gli Eccleiiaflici 
polfono diuertire le profanationi, colle parole , e 
co’fatti $ voglio dire colPammonitione , e coJlefem- 
pio ,e perche di quefl’vltimo dobbiamo p>ù à baffo 
lungamente parlare, dcH’ammonitione in quello 
luogo alcuna cofa diremo , e particolarmente di 
quella publica , che nafee da pulpiti, da’quali fegli 
efpofitori della diuina parola, e più Irniente, e con 
maggior veemenza tuonadero ,• certamente rauue- 
derlì farebbero gli attuali Sacrilegi, ma vna fola pre- 
dica nel lungo corfo dell’anno, fatta in giorno fe- 
nato, e di minor audienza più per complimento di- 
officio, ehe per illinto di zelo qual profitto può ca- 
gionare negli animi loro Coltre che,inuecedi man- 
neggiare flagelli d’inuettiue pungenti , fi vfano bel- 
le ti di colori retorici , onde blandito, e dilettato più 
tolto, che corretto, e confufo l’vditorc ien’partejanzi 
maggiormente fi conferma nelle abituate irriueren- 

ze, 
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ze,' quando vi mira lòtto gli occhi del Predicatore 
co! di lui alfenfo, e non lenza Tuo internile maneg- 
giarli denari , venderli, e comprarli il commodo 
di vdirei dogmi della Fede non altrimenti , che fe_» 
rappresétar fi douefle vn intreccio di fauolejE come 
potrà mai atterrirei Profanatori quell’oratore, il 
quale ciò , che in altri riprende à prò di le Hello 
conuerte? flcndum e fi tilt prius , Jì rvisme fiere, inle- 
gna il Lirico ; nè fi otterrà mai col vano fuon del- 
le parole ciò , che lìcontralla collafoda euiden- 
zade’fatti: di quelto.pelfimo abufo mal fi può ef- 
primerle dannofeconfequenze cosine' Cattolici, 
come negli Eretici j i quali calandoli nell’Italia en- 
trano ral’ora per motiuo di curiofità nelle n olirei 
Chiefe: e quella finalmente è non picciola cagio- 
ne di fcandalij. poiché come quelli, che abiurano 
il rifpettode’Sacri Tempj, vi fi trattengono fenza 
modellia ,e gl’italiani ,che imitar vogliono i collu- 
mi tutti de’forellieri , fenza efaminar di qual rito fi 
fiano, ciecamente gli atti loro ripetono. 

Tanti fono i più validi, e più euidenti incentiui del- 
le odierne profanationi ; oltre li quali fi potrebbe.» 
adurne alcun altro di minor rilieuo, maperche non 
eft bonttm omnem irreuerentiam obferuare , decorrere- 
mo dilli ntamente de’maggiori , per applicami col- 
l’aiuto del Cieloildouuto rimedio, 

, . • • • * 4 • J > è J » ' J 
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Quali fumo i t feecati e più frequenti , e più feda- . 

daloft nelle Chic fe. . 

- • * • | ’ * • . f f »M • . » 

Vante fono le fpecie de’peccati ,ò con- 
tro Iddio, ò contro il Proffimo,ò con • 
tro il proprio indiuiduo , altretanti fo- 
no i modi, co’quali può dirli violata 

la fantità degli Altari , eretti per cf- 

piarc gli altroue commeffi delitti, e non per anni- 
darli nel feno» laonde peccandoli ordinariamente 
dagli huomini , ò col penfiero , ò colle parole, ò 
coll’opre,in ciafcheduna di quelle maniere può fuc- 
ceder il cafo,che in aggrauio de’Sacri luoghi fi pec- 
chi . e ciò tanto coH’ommiffione delle colè da farli, 
quanto colla commidìonc di quelle da non farfiinon 
egualmente però , ma con certa proportionata dif- 
ferenza in riguardo si alla varietà della matet ia , co- 
me alla prauità della intenione, le quali colè aggran- 
dir fogliono, e minorare la colpa . - . 

Anzi pregiudica alla idignità della Cafa di Dio 
non {blamente tutto ciò, che di propria natura è 
peccato, in qualunque luogo commeffo ; ma alcune 
operationi ancora , le quali per loro ftefle non fo- 
no colpeuoli , indecentemente vfate ne’T empj, fon 
degne di emenda talmente che , le i peccati leggie- 
ri per la repugnanza del fitodiuentan graui, i non 
peccati fànfi peccati . Il vender le vittime , che fi 
doueano facrificare , non era attione dall antica.* 
-/ "> ; /. leg- 
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legge proibita, e pure Iddio Teucramente #ie cali- 
gò i mercatanti , perche fi riduceuano i farnesi 
contratto dentro a’muridel Tempio .Plurafape pec*- 
cantar , cium demeremur , quam cium offendimi fi ptfò 
dire criftianamente delle Chiefeciò , che politica- 
mente dille Tacito delle repubFiche: più fpeflo vi 
fi pecca per non far bene, chepcrfàrui ma le; eoa* 
ciofiache di quello molti Te ne guardano » di quello 
pochi ne curano. In Chiefa difficilmente fi concer 
pifeono altri atti , che, ò meritorj, ò demericor 
rj. qui non eftmecum , contrame c/l y difle CrifloaV 
Tuoi difeepoii , qui non colligit mecum difpergk ♦ 
onde tutto ciò , che non è diretto alla gloria Dio* 
ed alla fatate degli huornini, per cui fono illituiti i 
Santuarj , come re pugnante al loro fine , vi riefce 
indecente. Io pero di tutto non intendo didima- 
mente difeorrer, perche infinite ne rifultarebbero 
le parti: de’più cfpofti , più frequenti, è più fcan- 
dalofi difordini Solamente è idituito il trattato, per- 
ciochè ciò, che è occulto fi dilli mula, ciò, che è 
raro fi difaproua , e ciò, che non è nociuo fi trafeu- 
ra . Le ofièfe, le quali fi fanno fecretamentc alla». 
CafadiDio, ò colla impenetrabilità de' penfieri, 
òcol nafeondimento delfoprc^ Dio medefimo, co- 
me vnicamete palefi,fon riferuateper lapropriacé- 
farà : di quelle dunque non btfogna parlane* qttoad 
*vfque 'Veniat Dominus: qui , {p* il luminal? k alfe on- 
data tenebramm , (£» manifeflabit conftiia cordum • chi 
però* ne viete colpeuole , ò daic ileffo fi emendi, 
ò n’attenda nei Tribunale Diuinovn efatiffimo giu- 
dicio 4- delle ingiurie poi* le quali rare volte fi fanno 
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quelli fon guelfi, che offendono per ordinario ia_» 
Spiritualità della Chiefa con detrattioni , con vani*- 
tà, c con amori. ' ; ì ' * : ' j ‘ 

I Curiofi fogliono ridurli nelle Bafiliche > doue è 
maggiore il concorfo , non già per venerarui l’ofTa r 
òleimagini miracoIofede’Santi, ò pure per ripor- 
tarnir tefori di pretiofe Indulgenze ;ma per ofTerua-ì 
re l’apparato folenne , e per tracciare nella frequen- 
zadel popolo, onde fatollare la cupidità degli oc- 
chi, eia garrulità della lingua; il perchè la minor 
cura di auefti tali (rè forare; ed in vece di proftraf-. 
fi con deuoto filenrio appiè degli adorati Altari * 
fenza riguardo dell’ altrui oratione alcuni per. 
prurito dicuriofità vanno girando per ogni ango- 
lo del Sacro recinto non altrimenti, che fcvifoffe; 

Vn publico mercato : alcuni altri poi men vaghi db 
piede , e più lubrici di lingua fi trattengono in rac* 
conti di nouelle con detrattione de’Principi , e moM 
mormoratione de’fudditi , tramifchiando frequen-? 
temente al- cicalamento delle maldicenze" il 
chiaffo delle rifa in maniera, di cagionar inuidia. 
alle fccne,e confufione a’teatrùdi quefti parla Sant’t 
Eufebio t altj fedentes obturant tanquam afpides aures. 
fuas , ncque fcripturam , ncque pfalmodiam audiunt , ° fM - *• 
negtte prxces : veruni linguas acuunt quaft fer pente s ,> s *7a.' 
& àgarrulitate non defiflunt huc illue oeulos agitane 
tes , ridentes , & proximum feommatibus tlluden- 
tes . . . 1 

Gli ambitiofi per oftentare nelle publiche radu- 
nanze la maeftà del fembiante, quali douefeo com- 
parire nella celebrità di profano. torneo, fi portano 
• a’Sa- 
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a’Sacri Tempi gonfi di vanità , e carichi di pompe-r 
da fmentire Ja rinoncia per loro fatta nel Sacramen- 
to del battefimo al luperbo Lucifero. Laonde non 
degnano chinarne purvn ginocchio al Rè dellai. 
gloria , per implorar il perdono de’proprj reati ; ma 
ritti, ouero afilli ne’luoghi più cofpicui lènza vig- 
liarli ne meno all'elcuatione dell’Ofiia, fanno teme- 
raria moftra di loro alterigia ; e fe pure volgono tal- 
ora il ciglio all’Altare , orano più da Farifeo petu- 
lante , che da Publicano contrito; quefti fono quel- 
li, de’quali fcrifie lo Hello Eufcbio , quidam fnmos 
accubitus , fublimef que locos quarunt, & turbas , conterà 
tiones , molejiias excitant . 

I lalciui finalmente vanno alle Chiefe per adorar-» 
ui tutt’altro , che Dio ; chi arde di precifa fiamma 
d’amore, là corre, doue fi porta l’amato oggetto, e 
ftudia d’ apparimi in forma d’ efière nello flelfo 
tempo ed idolatro, e Numejechiefcadi vario fuo- 
co vagamente sfauilla, a’Sacri Tempj fi conduce, per 
pafeerui l’occhio d’incerto lume , che con facrilego 
ardorgliftrugga ilfeno : e gli vni , e gli altri nonio- 
lonons’incuruano alla prefenzadi Dio, maaguifa 
d’infaniGigantileuargli tentano la veneratione, ed 
vfurpargli le vittime . Si volge però finitamente-» 
da cotelti gli omeri all’Altare , per adorare i fuggiti^ 
ui raggi di vn volto ; indecenza la più abbomineuo- 
ledi quante prefigurane Ezechiele nel Tempio, e 
l'opra tutte la più valeuole ad irritare d’implacabile 
fdegno TAlrifiìmo; nunquiddeue eft hoc . 

Quelle tré fono le elafi! degli rei abituati nella 
Cafa di Dio.^e ciò, che fi accenna degli huomini in- 

, . ten- 
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tenderti delie colla debita próportione anco delle 
donne, mentre lvn genere c concepuco nell’altro < 
ed in quella celebre vitione del Profeta Ezechiele 
furono ofleruate , come huomini , così donne facri- 
leghe: anco diede , come che la Chiefa al fedo 
loro dia di deuoto l'epiteto , ne vanno molte più 

£ er confabular colla conofcente, che per parlar con 
>io : molte poi concorrono, doue è maggiore la fo- 
lennità non tanto per defio di perdono, quanto per 
brama di nou ita, impiegando l’attentione aitai più 
in offeruarele nuoue foggie degli altrui vediti , che 
in contemplare gli eterni mifterj di noftra Fede : e 
ciò, perche dal fedo vano ti fà moftra del lufso più 
fontuofo ne’Sacri Tempj fopra ogni luogo profano, 
onde può dirti di ciafcheduna ciò, che il Poeta di 
Armida . 

■ -, Ne 7 fupcrbo Pauon sì vago in moftra 

Spiega la pompa dell occhiute piume j ' 

t Né 1 Iride (i bella indora , e in oftra 

Il cauo grembo , e rugiadofo al lume . 

• Qiiante finalmente vi fi portano con minor pen- 
derò di adorare , che di efler adorate? perloche pian- 
gono fouente , come il Profeta prcuide , non giàla 
morte di vn Dio , Alenato per loro amore , ma la_» 
mancanza d’amore in vn huomo , che per effe arder 
ricufa , & ecce ibi multerà fedebant plangentes Adoni - 
clem , doue l’Ebreo teggeThammuZ) cne lignifica.» 
' ardore. 

Riuolgendo però il difeorfo al gener più perfetto* 
fenza efcluderne il men perfetto, molti rincontri ab- 
biamo sì nelle Sacre lettere , come ne’Santi Padri , e 
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fto del fecolo,eg!i è perfuafo dal chiavo Tuono delle 
parole » che poi la concupifcenza degli occhi efpri- 
ma la curiofità , lo dice Cornelio à Lapide, coutil *n. 

fife enfia oculorum curio fitas . Sopra di che lo flelTo n’- 
adduce l’autorità di S. Agogno . ad concupifcemiam 
carnis pcrtinent illcccbra <voluptatum , ad concupifcen» 
tiam oculorum nugacitas fpeftaculorum , adambitiontm 
f acuii infanta fuperbia . -t - : i. 

Mà ecco dalla priuatione delle tré virtù , op- 
pofte à quelli tré vitj più chiaramente rifulrare-» ctm.u 
il danno perellì inferito .alla concupifcenza della_. 
carne fi oppone la continenza , alla concupi- 
fcenza degli occhi la carità , alfa fuperbia delia 
vita la vmilcà . Oh quanto più illuflri Tergerebbero 
i Sacri Tempj , e quanto piùne’Sacri Tempj fi edi- 
ficarebberogli huomini , ferifplendeflero e gli vni, 
e gli altri col lume delle citate virtù ; mà perche vi 
regna poca vmiltà, minor carità, eneffuna conti- 
nenza, refta quindi perturbata , e confufala bella., 
Gierarchiadiqueft’Empireo terreno dal triplica- 
to fonte di ogni vmana ncquitia. 

Di quelli tré vitj più, che d'ogn’altro querelarli, 
moflraua San Giouanni Grifollomo all'ora, che 
rinfacciando al Tuo popolo il poco rifpetto verfo le 
Chiefe, così diceua . multi ad formas mulierum afi Htriw7A 
piciendas in ecclefiam r vcniunt y alios •video [lare , & nu . in Mnt. 
gari, dum praces fiunt$ e comparando altroue il x JàJ n 
Tempio co’ teatri > e co’ pollriboli , quelli ri- 
dotti di Satana gli fembranofuperati di gran lunga 
dalle pompe, dalluflo, e dal cicalamento delta-» 
Bafiliche; la comparatone è conofciuta ardita an- 
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co dal Santo Patriarca , tuttauia cosi egli foggion^ 
ge t adeo tjs , quaillic fcortantur lafciuius , & impudi- 
inT.$l c ‘ us ornantur > J«* hic congregantur , quamohrem mul- 
cir. tos quoque 'tmpudicos hic attrahunt , grft quistentet, aut 

avelie cormmpere mulierem , nullus ei •videtur. locus 
aptior , quam ecclefta . tutto ciò riguarda la vanità 
del portamento, è ia indignità degli amori ; fegue 
la temerità de’difcorfi , moftruofo aborto della ih 
manacuriofità > & [tquis'velitmalé dicere , & mu- 
le dieta, audire , hoc quoque hic magi s r uidebit continge-* 
.re , quam in foro. , 

<4uefti dunque fono i peccati , contro i quali fi è 
flccefo anco il zelo de’Santi Padri ,• benché non: (ut 
di bifogno mendicare le proue de’noftri malori d* 
iàcoli altrui , e particolarmente da quello infetto 
.--del peftifero contatto di Arriomemico aceri- '! 
i; . mo delle Sacre Basiliche . patenti pur ; j 
troppo fonde noftre piaghe , chiare | n r.g j » 
le caufe.ond’effe procedono, ed 
abbomineuoli gli effetti, t 
che producono, laóde . 
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Che non bifogna andar 'vagando per 
le Cbiefc . 

: 4 . ? . i * ■ . • i * ’ i ’ . * t . 

|‘ Inabilità del piede , figlia, e madre-# 
infieme della volubile curiofità deli- 
animo à neflun’altro luogo maggior- 
| mente fconuiene, quanto à quelli defti- 

nati airoratione:chi per trouare Iddio 
alia di lui Cafa fi porta, non abbisogna , che vada 
efplorando ogni angolo della medefima, perciò- 
che fi conte l’anima nel corpo noftro, così egli , 
colla Tua* Diuina affiftenza è tutto in tutto il 
facro recinto , e tutto infieme in ogni parte di 
quello ; talmente che non v’hà nicchio sì remoto 
dal Tabernacolo, che non fia immediatamente-# 
efpofto à luminofi raggi di Tua infallibile cognicio* 
ne . 


Cuftodi pedem tmm ingrediens Domum Dei , n’infè * EecI 
gna il Sapientifiìmo Figliuolo di Dauid je fé alle ccm 
ic grandi lice comparar le picciole, e dalle tem- 
porali formar delle fpirituali argomento , 1* efpe- 
rienza dimoftra , quanto indecente riefea nella 
Chiefa il flufio , e ritlufso delle perfonej poiché , fe 
mentre vn Principe calatala portiera concede a-» 
fudditi l’audienza , alcuni s’accoftaflero al foglio , 
non già per valerli della propitia Congiontiira di 
gratie, ma per diuertirfi in paffeggi, òjjper impe; 
dire de’ fupplicanti l’accefso , quanto fconeio,ed 
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improprio riufcircbbevD tal atto? tanto, enon_, 
meno fuccede nella Reggia di Dioydoue i pafleg- 
gieri indeuoti non folo s’abufan eflì del tempo ac- 
cettabile di mifericordià , ma turbano in oltre , di 
chi ora la quiete, lenza cui malli può giunger col- 
la mente diuertita alla comtéplatione vnitiua diDio; 
vunquamenm, come dice'il Beato Lorenzo Guifiji- 
niano, commozioni contemplati*. iungitur , nec pr^ua* 
let perturbata mensmtttèrifpiritualia , qute *vix tran- 
quilla 'vaief . .< /.ir - : 

o Quindi lo Spirito Santo coramandò per Eze-| 
chicle , che chiunque fafle entrato nel Tempio per 
la porta meridionale > vfcirne douefle per quell a~* 
del Settentrione ,- e così chi folle entrato per que- 
lla, douefle à dkittnravfcire per quella lenza ne 
pure volgetìflic dietro : non reuenetur per i/iam por- 
ttyperquam ingrejfwefl j e ciò, per non eccitami 
confusone : & il Principe del, popolo , à cui per 
grada Ipecialeera conceduta per la fletta porta e l’- 
entrata , e l’vfcita , le voleua portarli al Tempio in 
occaftopie di folenne concorfo , era.obligato en- 
tràre , 6t vfcire per le vie calcate da gli al tr i . Prin- 
cipi autei» in medio eorumtum ingredientibus ingredie • 
ctfm egredientibus egredietur . . " j 

. E vero , che le cerimonie del! anti ca legge fono 
confummate colla moire di Cri fto; il frutto però 
de’lnoi Sacrofand miftérj non aura mai line, quan- 
do particolarmente il lume della ragione concor- 
ra ad melarlo Tulle tauole deU’Euangelio; perloche 
nelle coftitutioni Apoftqìiche fù preferirlo t che-» 
chiunque «ncraua in Chiefa douefle immediata- 
*• 1 ''1 mente 
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mente andare al luogo proprio ,. & ini fare fapie»-, 
ter, fobrièy pr'viplanttr auribus ad <verbum Domati 
intenti 1 5 & illuminato il Sacro Conciliò di T renna 
dallo Hello Spirito Santo, che parlò prima cotteli \ 
voce de 'Profeti , incaricò' efpreffamenté i Prefidi 
delle Criftiane Diocefià vietare , ed eftirparO) 
dalla Cafa di Dio fra le altre arcioni , e fcandalo-. C| ' v 
fé, ed improprie anco la fluttuationede’paffeggi , 
affine che ella fembri veramente , e chiamar (ì porta, 
degna Cafa di oratione. de ambulatone! , ftrepitusf,^ l3 
clamore f arceant j <w domus Dei vere doipus oratimi! d ‘ "f" 
effe •videatur , .ac dici pofsit «. & il Santo Pontefice-/ 

Pio quinto , fouranoPa fiore dell’ ouile, di Critto fft 
cc&ì zelantemente foggionge» tiullus intràEccle- " 1 
ftas deambulare audeat -, j, tue profuma t , dum cale - 

brantur facra mifiarum mi feria , & alia Diurna off- 

• ■ 


eia. 


Se qucfti fanti decreti venirtero oflecuati in Ita? 
lia> doue.fopra ogni altra prouincia viene accla- 
mata la Tridentina Sinodo * e le cortitutioni del 
Vaticano fon riuerite, oh quanto piò rifpettate-* 
farebbero . le noftreBafiliche, differenti poco me- 
nò dalle piazze profane , tanto fenza alcun riguar- 
do fi parta dall’ vno all’altro Altare , per non dire-» 
dal! vo’ Idolo all’ altro ì chi va j chi viene, chi 
{corre, chi corna » chi ride. ehi parla , tanta 
turba , tantus rifus , quantus in baine is . E pure à 
differenza di molte Nationi ftraniere , fi co ft urna 
in quelle Chiefe d’Italia tenerui à gui fa di banca- 
te lunghi, e fpefli ordini di panche, le quali, e-» 
col commodo, che predano , ò di federe, ò di 

fiar 
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flar sù ginocchi , e coll* impedimento , Che-* 
frappongono a* patteggi , dourebbero fornire d*- 
vn argine inoperabile alla licenza de’ piu sfre- 
nati . 

La Cafa di Dio non è gii , come la reggia», 
di PJuto, in cui nullus or do, fed C zmpiternus horror 
' inhahitat $ ma come il Cielo Empireo , vero So- 
glio del Sourano Monarca , in cui nelìùno và er- 
rando inquieto , ma fermo , ed immobile ogn’v- 
no nel luogo prefo dal primo ingreffo di quelle 
beate ftanze contempla fidamente , e contemplan- 
do adora laMaellà dell’ Alti/limo , hk quoque e fh 
Calum ( dice il Grifoftomo ) quod fi non credis afpice 
adbanc menfam . negli ftefli campi di Marte, do- 
ue trionfa il tumulto , ene’ceacri di Venere, doue 
l’incontinenza fefteggia con pena della comune-» 
indignatone è vietato l’vfcirdi pollo, ed interrom- 
per Tordine , ò delle file de’ combàttenti , ò delle 
comparfo degl* Iftrioni ; e negli alili della Santi- 
tà , ne’Santuarj della religione farà lecito , e plaufi- 
bile l'andar vagando à proprio capriccio con in- 
commodo, c fturba mento degli alianti, interrot- 
ti nel femore più intenfo delle loro orationi ì cer- 
to, che fe Iddio attentamente confiderà , come 
dille Giob , ogni orma de noftri palli , •vejiigia 
pedum me 0 rum confiderajii , molto più fquitinierà 
gli obliqui .velligj della fua Cafa , in cui non am- 
mette , fe non retti, fontieri , reftas facite femitas 

eius . v. . . 

< Gtoriofillimo chiamarci il Santuario dell’antica 
Legge, in cui à piedi fcalzi v’eatrauano i direttori 

del 
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del popolo ,fe in tante al tre barbare Nationi io non 
ofleruaflì vna fimile riuerenza verfo decloro delubri. 
nndisfedibus [eterifica , adora, preferiife Pitagora 

neTuoi mifteriofiffimi fimboli, ed appreso gli Egi- 
tj erasì indifpenfabile l’obbligo de’Rè loro, chiama- 
ci Hpifani , di andare fenza calzari nei Tempio , che 
non fapeuano i fudditi, mal contenti del loro gouer- 
no maggior calunnia a Dominanti addogare, quan- 
to la trafgreflìone di sì fetta rifpetto : anche»» 
i Turchi prima di entrale nelle loro mefehitedepon- 
gon oggidì fuori della porta le pianelle^ nel celebre 
ridotto della Mecca coginocchifolàmente fi preme 
la terra. Ofife vn talcoftumeCrdCriftianiregnaf- 
fe , quanta maggior quiete fi fcorger£fc>t>e nelle»* 
noilre Chiefe > impercioche il douer toccare»* 
colle nude piante, òco’ ginocchi il terreno, fee- 
marebbe certamente il bollore , di chi aguifadi 
fiamma fulfurca vi và infidiofamente lerpen- 

_do . 

^ Gli antichi S^noni , quantunque non aueflero al- 
tri luoghi di religione, che le felue, non andauano 
però in elle vagando , anzi incatenati v'entrauano, 
e fe à cafo in terra cadeuano, reputauano à facri- 
Jegio il leuarfi • nemo , nifi rinculo ligatus ingrc- 
ditur y *vt minor , foteftatem numinisfrafeferens , 
fi forte prolaffus efi attoili , infnrgere haud liti- 
tum . 

Io già non intendo d’ introdurre quelli vfi nelle-* 
Chiefe di Crifto , mi ftupifeo bene , che fe gli ado- 
ratori de’falfi Dei, barbari di coftumi , empj di fede 
rifpettauano talmente i loro Delubri , che non v'en- 
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trauano , fe non ò cinti di catene , ò nudi di calza* 
mento , popoli all’incontro conofcitori del vero Id- 
dio,comeiCriftiani, gentili di maniere, edilluftri 
di Fede sì poco rifpettino i proprj Temp j •, che nella 
celebrationc de’lor più Sacri mifterj vi pallino, cri- 
pallìno co’piedi e lordi ,e coperti al paro del cuore, 
il quale fotto manto di dedottone in lìdia Toneftà , e 
, traccia vituperi : conchiuderò per tanto co’ fenti- 
• menti del zelantillìino Elia. Si Domìms eft Deus* 
• lS fequimini eum; fi autem T}aal,fequimini illum : le cre- 
- dete veramente in quel Dio , onde vi nomi- : 
-■ nate Fedeli, feguiteledi lui veftigie, le :* 
4 sn* quali non ritrouarete imprefle nel ■ : 
Tempio, le non, ò perprocu- 
rarlalaloezzadeiranimc, if / o.fio:s 
-30! ò per promouer la gto ; >i >:j 

ibapi>': ;; ria dell’ eterna '.iisj ; 
■n #àT. ajfts Tuo Padre > 

'Vobis 
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. C A P O V. 

I 4 » • » • ' • . • f 

Che in Chic fa, bif igna tacere , 


zo t 



Lutarco volendo ne’fuoi opufcoli par* 
lar contro quell i , che parlano troppo, 
per indurli ad offeruare il filentio, con- 
fetta fu’l bel principio d’auer adonto 

vn’imprefa molto difficile j poiché per 

fuperarla vi vuole attentione > nè attende gli altrui 
difcorfi, chi troppo lubricamente difeorre. Sane 
di fficilcm curata morbum philofophia rarrulitatem ftt- 
feipir ;io però , che bandir non prefumo vniuerlal* 
mente il iìIcntio,mafolamentefrà Sacre mura in^ 
umarlo , durerò fatica minore , percioche non è 
rìuouo, nè ftrauagante l’editto, ma comune di tutti 
i fecoli,e praticato da tutte le Nationi.Gli fletti Gè? 
tili, tutto chenonilluftrati da lume alcuno di Fede__> 
conofcendo , quanto il profano difeorfò feonuenga 
alladeuotione de’Tempj, foleuano poncrui full’in- 
gretto il fimulacro di Arpocrate col dito alla bocca, 
indicante ilfilentio j e fu in tanto pregio appretto 
gliantichi il tacere, che Arpocrate huomotràFi- 
lofofi di queft’arte il più perito ne diuenne vn Dio 
frà gli huomini $ e come tale fu pollo anche dagli 
Egitj Tulle porte d’Ifide , e di Serapi lorNumi mag- 
gio ri . L’adoratione , che è la funtione propria de - 
luoghi Sacri, fu così detta al parere di Lipfìo da ad- 
mortone manus ad os , perche lin dal loro principio 
quelli , che v’entrauano, poneuano alla bocca la_» 
x Cc mano 


it gar-' 
ruì. 


■ >. * 
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* viu mano , indice del filentio , d’onde fcriue Seneca , ef- 
uplti. ferderiuata la legge ordinaria di tutti i Delubri, 
fauetc linguis ,quò imperatur filentium , 'Vt ritè per agi 
pofsitfacrum nulla 'voctobftrepente 9 e per relatione-» 
Amj* di Tacito abbiamo finter / aera , & r vota «i verbìs etiam 
profanis abfiineri mos effe . 

Sede’Tempjdcgridolicosì fentiuano i Gentili, 
qual concetto dourà formare della Cafa del vero 
Dio i Cattolici? v’hà forfè maggior indignità(ri cerca 
S. Ambrogio ) quam oracula Diurna circunfirepi^ ne au- 
diantur , ne credantur , ne reuelentur ? circunfimari Sa - 
JJjf' cramenta confufis r vocibus , ut impediatur orario prò fa. 
Iute deprompta omnium^cumG enfile s idolis f vis re nere ri- 
ti am tacendo referant . Non dobbiamo però noi men- 
dicare le proue dagli Etnici in afioma, riabilito da 
icti.to Oracolo infallibile di Spirito Santo. Homo fapiens 
tacebit r vfque adtempus , n’infegnano le Diurne icric- 
ture , e nellun altro è più proprio tempo à tacere-; , 
quanto quello, che fi fpènde alla prefenzadiDio, 
Scftn. I [liete afacie Domini Dei . anzi è tanto difdiceuole il 
mormorio della lingua alla quiete dellaChiefa , che 
le orationi medefime deuono eflfer fatte più col filen* 
tio del cuore , che col Tuono deTahri , fi cor am homi - 
nibus (ricorda il Beato Lorenzo Giuftiniano) tibi 
dtOr*i» orare contigerit , non 'voce clamofa orabis ad Dominum > 
fed confitenti a retta fiude placare illum^quia non e fi 'vo- 
cis Jfed cordi s auditor, che però la prima oratione, che 
fi fi nell'entrare in Chiefa dourebbe efler il verfetto 
^ 4o di Dauid » pone Domine cujìodiam ori meo , O* oftium 
tir cun fanti a lahijs meis . 

• Che (e d’ogm parola otiofa vuole il fourano Giu- 
dice, 
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dice, che rendiamo Ihettillìmo conto nel giorno 
della vniuerfale cenfura , dico antem 'vobis , quoniam 
omnc r verbum otiofum , quod locati fuerint homines , red> f 
dant rationem de eo in die iudicij ; quanto più rigoro- 
famente faranno findicati iprofani colloqui, tenuti 
in Chiefa ? doue, perche non sì ha da negoriar con«. 
altri , che con Dio , non può riufcire, che incongruo, 
ed inopportuno ogni difcorfo cogli huomini.Si leg- 
ge in tal propofito nella vita di Santa Rofa,che-> 
auendo l’umana malitia fin nel mondo nuouo traf- 
portatol’a bufo indigniamo di profanar con otiofi 
ragionamenti , e con vani racconti la Santità delli_. 
Chiefa ; quella gloriola Vergine ogni volta , che vi 
fi trouàua prefente, fentiuafi infiammar talmente^ 
dal zelo delfonorDiumo, che fcordatafi delfeffo, 
e dell’età non poteua trattenere la fua lingua, che 
non fili m inaile lecorrcttioni, cui ftimaua meritare 
la temerità di così villano efercitio . 

E per dir vero , elfendo in onore di Dio dedicati i 
Sacri Tempj,non d’vnafola, ma di più colpe è reo 
per ordinario, chi fi trattiene decorrendo incili di 
cole profane; la prima fi è propria di chi parla, la 
feconda mutuata in chi afcolta , la terza comunica- 
ta in chi olferua: ogni vno di quelli tralgredifce i! p/l % 
precetto, in temalo eius omnes dicent gloriami ed in ve- 
ce di darli la douuta lode à Dio viene in altr’ufo im- 
piegata la lingua, l’orecchie , la fantafia : quelli rice- 
ue fcandalo dagli altrui difeorfi , quegli lo fomenta 
coll’attentione a’medefimi ; e dell’ vno, e dell'altro 
mancamento ècolpeuole,chi ne fomminillra colli-, 
voce lacaufa;così che con vn folo difcorfo triplica* 

C c x tamen- 
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tamente fi offende e Dio , e’1 proffimo, efe (leflò't 
Iddio , perche fegli pregiudica nella gloria, il prodi» 
mo nella deuotione, fefteflo nella falute 5 laonde 
per fentimentodi S.Agoftino non folamente per fé* 
ma per altri ancora dourà render conto à Dio, chi 
difcorre in Chiefa > qui in Etclefia confabular i ’volue * 
ri t , &* prò fe , & prò alijs redditurus e fi rationem , 
dum r verbum Dei , nec ipfe audìt, nec alios audire per- 
métti*. zi !. ! i-j.v i.lij'1 !•;. 

- Quello è vn punto importantiflìmo perla noftra 
falute , intorno à cui molti S.S.Padri anno impiega- 
to e la lingua , e la penna : S.Bafilio il Grande fopra 
il falmo 28 così fcriue , qui in tempio Dei e fi , non 'va- 
na yfcurrilia , probrofa loquetur j fed in tempio eius quif - 
quedicet gloriami e per renderci perfuafi di quefta_* 
dottrina egli confiderà » come non folamente i Cieli 
efaltano la gloria di Dio, ma tuttel’altre creature.» 
conformeil loro naturale iftinto riconolcono con.» 
tributo di lodel’Altiflìmoi fi che gli huomini più mi- 
fcrabili per le proprie colpe di tutte lecofe create, e 
fauoriti da Dio per l’anima ragioneuole fopra le ftelr 
le del Cielo , molto peccano, quando introdotti 
nella di lui Cafa , inuece òdi deplorare i commeifi 
peccati ,ò di benedire le riceuute prerogatiue, e ri» 
dono, e decorrono con impedimento delle altrui 

orationi , e con accrefcimento de’proprj demeriti» 
Tu autem non folum non dicis, fed alijs impedimen- 
to et- 

. S.Giouanni Grifoftomofoggionge, che per qual 
fi voglia incontro non lice parlamentare ne’Tempji 
ne propinquo. quidem licet alloqui in Ec eie fi a , ne fi 

ami * 
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amicum quidem longo tempore abfentcm cxceperis . Si 
efca di Chiefa, per far quefti complimenti, poiché 
ella no è vna officina ò di barbiere, ò di fpeciale. hac 
forisfiant , & meritò , non enim tonfìrina , ncque vn- j « j . 
guentaria officina eft Ecclefia . La Chiefa, come s’è 
veduto di fopra è vn conci fioro di Angeli, vn afr 
fèmblca di Santi , vn palagio di Dio|: fi come ram- 
ine beate pc r accoglier’vn am ico , non fi diuertircb- 
bonodalladoratione del loro Signore, cosi ne’Sa- 
cri Tempj per confabulare con huomini noncon- 
uiene abbandonare l’Altiflìmo, attento nel Sacro- . . , 
Tanto Altare alle nofire attioni . lo non vieto , dice il 
prefato Patriarca, i tratti di officiofa amoreuolez* 
za, ma fatti in luoghi propji feci domi , feci in foro» 
nelle cafe profane, enellepubliche ftradde quefie 
offitiofirà fivfinoj e tu , fe non puoi trattenerti di 
farle in Chiefa alla comparfa dell’amico, ò del con* 
giorno, efei più tofto per non effer altrui di aggra- 
vio , exi ergo( fono precetti del Santo ) ne alijs quoque 
damnum afferas , altrimenti , fc ogni vno fodisfar vo- 
lersela curiofità dell’animo colla libertà della lin- 
gua, non farebbe differente la Chiefa da vna firepi- . » 
tofatauerna , donde efiliato ilfilentio, fi sfoga tra 
facondi liquori la licenza del dire . 

Tocco Biante in vn convito da perfonà troppo 
loquace , perche egli femprc tacefie , rilanciò con_, *‘ rr * /j 
piccante rifpofia nell’ofienfore l’offefa ; quis flultut^ 
egli ditte, inter poetila pofiet tacere} qual pazzo può 
frà bicchieri tacere e Zenone conuitato in Atene 
con alcuni Ambafciadori ftranieri Teppe contenerli 
talmente fenza mai parlare, che interrogato da efj- 
io fi qual 
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fi qual cofa rapportar doueffero al loro monarca»* 9 
. , quefto (blo , riipofe , che vn Zenonc>fapeua cuftodir 
anche tra le beuande ilfilentio, aliud nihil>qtsam ef - 
/ r fenem Athenis , qui inter pocula jilere f ciet . Quanto 
perciò è ammirabile il filentio trà le menfe monda- 
ne , altretanto abbomineuole riefce il cicalamento 
appreso la Menfa celefte $ doue fi tranfuftantia il 
vino, efpreffiuo (imbolo di garrulità , in Sangue 
pretiofo diCrifto, mifterio venerabile di no ftra-. 

Md mortificatione . hoc facite quotiefcunqne bibetis in 
c»r,. ii me am commemorationem . 

E per addurre alcuna fimilitudine dagli vfi del Ce* 
colo, in qual Regia camera fi coftuma da fudditiil 
confabulare alla prefenza del loro Sourano, mentre 
benigno v'attende le loro richiede ? qualunque aro- 
niellò all'audienza del Dominante in veceaefpor- 
re le proprie facende , fi trattenefie ciarlando 
con altri, nonmeritarebbevnlèuerorimprouero ? 
e quel rilpetto» che fi deuc, e non fi defrauda ad 
vn*nuomo, vicegerente di Dio, fi negarà à Dio 
medefimo, Rè de* Rè , e Signore di tutti i Signori? 
luì. 14 ‘ i ■ ■ Vnnt orans •vnus maleaicens , cuitis ntocem txaur 

d'ut Densi dimandalo Spinto Santo, e, quafi dicat 
DtO'ét neutriusjìCvonde il Beato Lorenzo Giuftiniano.tan- 
to danno paitorifcela maldicenza de* ciarlatori all*- 
oratione ae*deuoti nel Tempio;e purefe alcun con- 
gregò deneiarfi, òper occafionc di nozze, òper 
altro , meramente mondano interdfe , quello fi de- 
lfina, come fe luogo fòfle ad altro non riferbato,che 
à trattenimento di otiofi , & à fontione di com- 
plimenti.^ : ; ‘ • *> 

: i"" Si 
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Si come però grandemente à cadaun fefTo di£ 
dice il parlar nelle Chiefe, fé non in quanto lo ri. 
cerca, ò la gloria di Dio, ò la falute delle anime, 
così ne fono particolarmente riprefe le donne , mu. 
lieres in Écclefia taceant 1 e l’Apoltolo eftende que- J‘ 4 . c#r * 
ilo precètto in ciò, che concerne materie non pu- 
ramente temporali, ma anco Spirituali, irrogando 
per la trafgreflìone di ella ignominiofa pena d’infa- 
miti: turpe cji enim mulicri loqui in Écclefia ; intorno al 
cui decreto anco il Concilio di C ottanta così pre- Ccme 6 - 
Scritte liceat mulieribus in celebrationis tempore lo - 7 * 

qui , Jed vt eft vox Pauli ,fileant . otteruino dunque 
le donne rigorofo ttlentio , nè deluder preiumano 
1’ editto Apoftolico colla voce più fommefsa di 
quella degli huomini , poiché Iddio , che pene- 
tra i penlieri del cuore, egualmente Sente i batti , 
e gli alti fufurri ; auris zeli audit omnia tumultui s »p.i. 
murmurationum non abfcondetur . cfi chiama l’orec- 
chio di Dio, fecondò il noftro modo d’intendere, 
orecchio di zelo , per la cura grande, con cui (òpra 
intende all* onore della propria Cala , confor- 
me il dialetto profetico , z$lus domus tua come dit >/.«•• 
me. 

San Liberio Pontefice nel veftir monaca Marcel- 
lina Sorella di Santo Ambrogio, frà gli altri auuerti- 
menti , che le diede, vno Sù quello , che cuttodifse 
sì pontuale ttlentio nella Chiefa , che non fotte vdi- 
ta ne meno à fputare , ò tottìre, tu virgo in mini - ^ u 

fterio Dei gemitus , fcreatus , tujfes, rifui , abbine * i/uru 
L’iftefleorationideuonoefler fatte dalle donne col 
cuore aliai più,, che colla lingua ad imltatione di 

An- 
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Anna madre di Samuele , la quale benthe mftanTe- 
mente pregaflè il Signore, non nc daua però àflcuti> 
legno colla voce, lojucbatur in corde fuo , tantumgu& 
l*biA ipfiw mouebantur , & vox penitus non audic* 
' batur •*, . . < • \ 

* Quanto fi è detto , e prouato fin 1 ora col fondai 
mento delle Diuine fcritture, e colla dottrina de’** 
Santi Padri contro la comune libertà della lin4 
gua in pregiudici o de' Sacri oratorj , tutto viene 
* confermato anche dall* autorità degli Ecclefiaftici 
*■' canoni , i quali imponendo la venerationede’Tem- 
pj , trà le altre irriuerenze ne vietano i vani collo- 
*; det,t qui, ed i profani dilcorfi .Ceffoni vana , & multo fot* 
icti. Uusfaaa , (sp profana colloquia , cejsent confabulationei 
quteliiet.quelka. .voce .generale qualìbet non efclude 
confabulatione alcuna , io però particolarmente 
.. comprefi in eflà vi confiderò alcuni congreilrj 
fatti per- lo .più da perfone ecclcfiaftiche, con 
filtercatione < di parole y> con percuflìone dima» 
ni, con calpeftio di piedi, con ifdegno di ! pochi) 
con rito di molti) con- ifcandalo di tutti ; ^quelli in» 
quieti * e llrepitofi -circoli- 1 , che 1 conclufioni in_* 
Italia fi appellano, fianodi qual arte, òfcienzali 
Vuole , in ogni altro luogo * faluo che in Chiefa de- 
tono praticarli ; benché ad oftentatione maggiore 
jde'Catedranti fiagià inualfo -quello abufo dicono 
render ambitiofamentc fri Sacri Altari. E vero j 
che anco di Grillo fi.legge negli Euangelj , auer di* 
? ; (putato. più volte co’Dottori nel Tempio , ma non 

li trouerà mai , . che di altro vi fi trattane , che dell» 
olferuanza della Diurna Legge, e degli erudimenti 

” del- 
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della nouella fede : oltre che ciò non fcguì nel San- 
to, mà nell’atrio, corrifpondenreimparreàchro- 
ftri moderni de’ Regolari : in quelli dunque fi sfot 
ghino le garre degli antagonirtifcolaftici, e non in 
mezzo al Tempio, dcftinato non come l’antico al 
macello di bellie, maal maggiore di tutti i Sacri- 
fici ,* nè l'Agnello immacolato, che fi òfferifce al- 
l’Eterno Padre in efpiatione de’ noflri difetti può 
godere di si fatte contefe , poiché non eft difsenftonh 
Deus , fed pacis . Nella primitiua Chiela non v’era 
certamente quello collume di conuertire le Balti- 
che Sacre di Crifto in Accademie contentiofe di 
Pallade, allertandoci l’ A pollo lo $ Ji quìs videtur 
contenti&fus efiefnos talem confuetudinem non habemus , 
neque Ecclefia Dei , e ripugna fommamentc alla ca- 
rità Crilliana l’accefa emulationede’difputanti , 
non checonuenga eriger loro in teatro di disfida vn 
Santuario di pace- Decer , f efclamano pertanto i 
Sacri Canoni) % n cairn in pace faftusefl focus, eius 
cultus fit cum debita •venerar ione pacificus , e quali in- 
diuidualmente rellringendofiilteilo contro quelli 
literarj tumulti, foggionge, nullus inlocis ci[dem,in 
quibus cum pace , ac quiete vota ccnuenit celebrare fedi - 
tionem excitet , Conclamationcm moueat , impetufue 
commìttat . 

Nello Hello decreto viene proibito ogni congref- 
fo, configlio, ò parlamento de’laici dentro de’Sa- 
cri Tempj . Cefient in locis illis vniuerjìtatum , & fo « 
cietatum quarumlibet confitta , conclone s , public a 

parlamenta ; ma, come lì mollrerà più opportuna- 
mente, vn gran fomentodeTecolariabufi farà fem- 

' * • - D d pre 


I. ad 
Com4. 


T. ad 
Cor, 1 1 • 


r. Dette 
iiid. 



no Libro <T erudì. 

pre il mal efempio de'Religiofi jfono però e gli vni, 
egli altri premurofamente eccitati al rifpetto de* 
luoghi (acri colla minaccia iui ingionta della Diuina 
vendetta , Diurna vltionii , no fine poterunt acri • 

mottiam formidare . . 

Mà le nè i precetti Apoftolici , nè gli Ecclefìa* 
Itici decreti , nè gli efempj de' Santi perfuadono i 
licenriolì al filentio , fi imando eccello di rigore, e 
non poflìbilità di obbedienza ciò , che fi è narra* 
tofin’ora , apprendano almenodaTurchiladifci- 
plina Criftiana , mentre con eterna confufion«_» 
effernon vogliano de’Turchi più indocili. Auge» 
nioGifienio, Ambafciatore di Ferdinando primo 
à SolimanoGran Signore , defcriuendo nell’ epi- 
Itola terza le cerimonie da elfo vedute alla.* 
Porta in giorno feftiuo , dice, che que- 
t a \ Barbari non foto non ardiuano parla- : < . • 

. f - ; re nelle loro Mofchee, ma nè- 
-, u , - . -, meno tolfire . nulla tufcis , 

..-.i , - ( ,i nullus fcreatus , nulla i 

vox y nullus cir- 
: cumaBi 

- caprisy *• 

- • . , . aut refpicicntis 

mot us. 
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C A P O VI. 

Che in Chiefa non i fi vogliono lufsi , . 

nè pompe . . 



N quella materia, come la più impor- 
tante di cutte le appartenenti al culto 
Diuino tanto anno fcritto gli Autori 
Ecclefiaftici, che fenza aggiongerui 

cofa alcuna del mio, farò alìai,fe parte 

raccoglierò di quanto è fparfo dagli altri : perciò- 
che in tal fenrìna d’ improperi correndo ambitiofa- 
mente à fommergerfi le anime redente colSangut_* 
di Grillo , v’accorrono anco à gara di zelo le penne 
de’religiofi fcrittori per diuertirne il comune af- 
fogamento . LulTo nelle Bafiliche de’Martiri ? Pom- 
pe nella Cafa del Crocili fio ? fi vdì giamai paradol- 
fo più moftruofo , ò moftro piùefecrando ? non_. 
è quello vn ritorre publicamente co’fatti , ciò che 
coll’impegno di loléni protefte fi rinunciò nel luogo 
medcfimoairinfèmale nemico ì egliè certo, che 
le vanità del veftite non fono ritrouamento vmano , 
ma diabolico artificio , nè v’hà moda alcuna por- 
tata dalle nationi oltramontane in Italia, che non 
fia Hata fuggerita prima dalli Spiriti maligni dell- 
Abiflo. 

- I Principi di noftra profapia Adamo, ed Euaal- 
tretanto nudi , quanto innocenti appena peccaro- 
no , che torto fi coprirono; là verecondia però , 
non illufso fu l’artefice delle prime fpoglie; nihil 

D d 2 pri- 
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primum fcnfcrunt^qud erubcfcendum , fcriue T ert ull ia- 
J' no , /#/ quìque fexus inttllcEtum termine no - 

taucrunt . cosi le bende, le quali lèruirono prima., 
à falciare le cicatrici della colpa , diuennero poi fa- 
ftofi trofei d’iniquità ,ambitioleinfegne di fcelerag- 
ginije tutto ciò per fucgcfiione degli Angeli rubel- 
liti quali fin da primi fccoli ddl’vniuerfo infògnaro i 
no l'vfo delle fuperflnità coliabulò delle cole bifo- 
gneuqli ; eflì perfuafero à tempeftarc di pretiole 
gemicele vefti, ad infiorare di colorite, rofe le 
guancie , ad indorare di fparuta addolefcenz.a lei 
treccie; qua omnia ( il concetto òdi San Cipria- 
dt hmV, no ) -peccatore s , £«7 * apo fiata Angeli puh ariibus prò* 
v>n% didcrunt , quando ad terrena contagia denotati a celefti 
vigore rccejfemnt • y, • /. . 

L’arte di mentire la cómplelfionc , e difalfifica- - 
re l'età caH’altéfationè de’capclli > non e giànuo- 
ua di quello fecole, onde la moderna lafciuia pof* 
fa veracemente vantare di auerrcfi riguardeuoli an- 
che gli efcrementi fragilrflìmi della nanna $ fino al 
tempb di Tertulliano fi vfaua la crinita menzogna, 
i di cpi profelTori acremente ei riprende * come pre- 
tendenti oltre i confini della vmanita ; qual di voi 
( interroga Crilto nell’ Euangelio ) può conuer- 
tirc vn capello bianco in nero , ouero vn ne- 
d .cuUu ro in bianco ? quis vefiwm potefi cavillum atrum 
f*m. ex albo facere } aut album ex atro ? itaque feemina reum - 
cunt DeUm , ecce inqkiunt prò atro , nel albo flauumfa- 
cimus gratia faciliorem . E ben nuouo , che anche 
gli huomini abbiano in ciò apprefo il mentire dalle 
donne, facendo fuentolarfulla fronte capelli non 

fuoi 
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fuoi , per farfi creder più giouani , é più leggieri (fi 
quello comporta reca, ed il fello concede ; quafi che 
i peli canuti, candidi teftimonj di lunga vita arrec- 
chino roflorcjc non più torto reputatane aHVmana, 
fragilità ì ed afeonder fi voglia ciò, che tanto fi bra- 
ma . Proh temerità s erubefeit <etas exoptata uotis ! 

Or con quelle manifefte bugie, con tali infegne 
vane di Satana, abbominace nel primiero ingrefio 
del Tempio da tutti i Seguaci di Crifto, fi prefume- 
rà da’medefrni alla di lui prefenza tornarui , e glo- 
riarfidiciò, chea collo di calde lagrime efier do- 
urebbe amaramente compianto? ; l : 

Egli è noto,che qualunque fia per interceder alcu- 
na gratiadal Principe , auanti dentrar nella Reg* 
già, medita non folamentc la forma della fuppli- • » • 
ca, ma compone l’abito in maniera, che non lìa_> 
per di/piaceie al Regnante: il perche non fi sfog- 
giaranno mai in tal occafione pompe, con politali 
decreti interdette 5 cd vn tale riguardo non fi pren- 
derà da chi vuol portarfi nella Cafa di Dio , per im- 
plorare quanto di bene fi può godere qui in terrai, 
cd afpirare nel C ielo ? la riflefiìone è del Beato Lo- 
renzo Giuftimano , di cui parimente fono le paro- 
le leguenti , accedere uolentes cor am terreno d(cge prius 
debent fc ita difponcrc , ut nil aut habitu , aut nerbo im [le 0r/ft 
compofttum fu , quod Principis animo difpliccat $ multo 
magi* id pcrfìccre debent capiente s aflare ante bominum y 
& Angelorum \egem , 

Defiderando vna Dama faperequalcofa più fpia- 
cclfe à Dio , le fù inoltrato vna Contefla tra le 
pene deirinferno , la quale gridaua,ahi mifera io fui 

carta, 
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catta, continente ,& elcmofiniera , e per neflìin*- 
akra caufa io qui patifco,fe non per reccelhuo or- 
namentOjper cui fui peggiore del fuoco infernale, il 
quale altro non abbruccia,che li peccatori fuoi con- 
gionti, ma le mie vanità fino i giufti, ed i Santi in- 
fiammarono; dal che attonita la Damacomprefe, 
quanto le pompe donnefche fiano odiate da Dio , 
e danneuoli agli huomini: fono perciò altamen- 
te da’ luoghi facri sbandite, ed il precetto è pu- 
blicato à chiaro fuon di Tromba dallo Spirito 
Santo, mulieres in habitu ornato cum uerecundia , 
T l . m ** & fobrictate ornantes [è , & non in tortis crini - 
bus, aut auro, aut margaritis , 'vel'vefte pretto fa. E 
fotta pena d’infamia fono criftianamente obbligate 
i.cah le femine coprirfi il capo nel Tempio , omnis^ mulier 
orans non •velato capite deturpat caput fiumane minor 
nota c d’vna donna l’entrarui col volto fuelato,di 


4* Vi 
•vi Ut, 


1 u vtia , . r 

quello fia d’vn’huomo col capo coperto: m elecu- 
ir * tione del cui editto fino al tempo di T ertulliano, per 


quanto egli n’attetta , accoftumauano comunemen- 
te le maritate di velarfi nelle Chiefe, fi come nella 
Grecia» ed in Corinto, oue fù diretta la commil- 
itone di San Pauolo, particolarmente lo faceuan-» 

le vergini. . . 

Quello è’1 rimedio piu falutare , tanto contro le 

pompe, quanto contro i Sacrilegi amoreggiamene!» 
poiché frenata la licenza degli /guardi fuan.fce to- 
fio l'ambitione delle pompe ,e l’arco d amore fi fran. 
ce propter mutuum videre , & •videri omnes pompa 
IZm inpublicum proferuntur , aut, <vt lux uria negocietur , 
aut gloria in fole fcat . debbono pero eller vel^te^c-’» 
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donne talmente, che nè effe vedano gli altri, nè 
dagli altri fiano effe vedute , conciofiachepari libi- 
dine è il vedere, e l’effer vedutojed àguifa di Giob, . 
il quale auea pattuito coTuoi occhi di non mirare al- 
cuna giouane, pepigi fxdus cum ocuiis meis , vt nc-‘* f ’ ìl - 
quidemcogitaremde virgine, tanto vn'huomo timo- 
rato di Dio deue guardarli dall'afpetto muliebre-/, 
quanto vn’onefta vergine dagli fguardi virili , tam r , r(A 

fanali airi e fi fuhftmdi , ft uirginem uiderit , quarti f in- 
£la 'virginis , fi a atro uifaftt : altrimenti il coprimcn- 
to di poca parte del volto è vn lenocinio maggiore 
del cuore, allettato da ciò, che fivedeà bramare-» 
ciò, che fi aiconde : tanto praticaua quella infame 
donna di Poppea , la quale foleua comparire (tela- Ttlit 
ta, parte oris , nefatiaret afpeSlu, ma oh diabolica-, 
vfanza de'giorni noftri, in cui non folo la faccia-, , 
ma anco il petto intieramente fi fpoglia , e fi verte-» 
poi con lungo ftrafeino vn bracci o di terra, da farui m,; /». 
l'opra danzare gli Spiriti infernali ,come in Magon- ****** 
za effere auuenuto fi narra , doue in forma di giri fi 
videro molti Spiritelli infoienti entrar fopra di vna 
di tali code nel Tempio , 

Io dirò per tanto alle donne di quello fecolo,béche m 
preueda effer da loro derifo,ciò,che fcriffeTertuIIia- 
no contro le donne del fuo. contro voi , ò vane.» 
Matrone, forgeranno in giudicio le feraine paga- 
ne di Arabia , le quali non fi adornano già con traf- 
parente velo di rete, ma la faccia in modo nafeon- 
dono, che coll’apertura foladi vn’ occhio voglio- 
no fofpirar più torto dimezzata la luce, che render il 
volto tutto nocente: ecco fenza glofa le parole iftef- 
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fe del grande Africano, molto più della traduzio- 
ne efprediue , iudicabunt uos Arabi* f*min * ethnic 
iiiJ * qu* non caput ^fedfacicm quoque ita tegunt , ut uno ocu- 
lo liberato coment <c jint dimidiam fruì lucem , quam 
totam faciem proftituere .io vi prego dunque, foggion- 
ge il zelantitfìmo Oratore, comunque io debba»# 
chiamami in riguardo al numero degli annidò ma- 
. dre , ò fuora , ò figlia coprite la faccia , fe madre, 
io vi (congiuro per li figliuoli , fe fuora per li fratel- 
li, fe figlia per li genitori: tutte l’età pericolano 
nelvoftro volto, e l’afilo della (aluce diuienc per voi 

fcogliodi precipitioj induc armaturam pudoris : cìr* 
cunduc uallumuerccundi*: murum fexui tuoftrue , qui 

• nec tuos admittat oculos , nec admittat alieno s. 

Màfe,nè la gloria diDio,nèlafaluezzadeI prof- 
fimo punto vi muoue, abbiate cura almeno della»# 
voftra reputatone, ò Dame di onore: iveriorna- 

• menti delle matrone non confiftono negli abiti del 
' corpo, ma in quelli dell’animo: con queftafenten- 

jupMb. za perfuafe vn Filofofo gentile alle donne di Croto- 
10 ’ na priuarfi di tutti i loro più pretiofi monili per or- 
narne il tempio di Giunone 5 io , come Pitagora, 

. tanto non vi chiedo, nè come Aaron alle femineE- 
bree, che contribuir dobbiate tutti gli ori voftri 
per la ftruttura di vn Idolo ; ma che vi alleniate fo- 
lamente nel Tempio del vero Dio di render voi ftef- 
fe àfona d’eccedenti vanità l’idolo altrui: òco- 
priteulvoi per non fpogliaregli altari di deuotione; 
~ò deponete li fuchi indecenti di Venere, fe non ve- 
de te affumerne l’ombra caliginofa del nome. Gran 
prefun;ione d’inoneftà fù ìtimata fempre da tutte 
Vi le 
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le nationi la cultura troppo affettata della perfo- 
na; laonde Claudia apprefTo de’ Romani creduta-, f 
impudica, perche troppo acconcia , fe volle redi- 
mer il pericolante decoro, le fu bifogno dar di ma- 
no ad vn miracolo , tirando col proprio cingolo la n 
naue della Madre Dea,la qual fi era arrenata nel Te- 
bro; e Tamar non per altro fù giudicata meretri - tM 
ce da Giuda, fenon, perche fi auea colorite 
guancie , ed ornate fontuofamente le velli , ecoiu 
ragione , perche ornamcntorum , ac 'veflium in[ignia y 
& lenociniafticorum , non nifi projìitutis , & impudicis sC ipM 
fceminis congruunt , & nullarum ferè predo fior cultus 
e/l , quam quarum pudor 'vilis . 

Io intefi vna volta da Oratore veramente Apofto- 
lico predicarfi alle più cofpicue Dame d’Italia, che 
colfandar troppo lafciuamcnte ornate alla Chiefa , 
dauano giuftifiìma caufa di fofpectar male di lor 
conditone, àchinonlcconofceua,nè temerari i 
giudici riufciuano , ma fondati in ragioneuoliflima 
prcfuntione, impercioche nulla d’auuantaggio fono 
abbigliate quelle infelici vittime della comune li. 
bidine, alle quali fe era vna volta dalle leggi inter- 
detto l’vfo delle vefti maritali, e pudiche , perche 
foffero dalleoneftefeminediftinte, Iacorruttella_. 
del fecolo accomunando ad entrambi le fpoglie, hà 
rcfo tutte si vniformi d’afpetto , che non fi può co- 
me dice Tertulliano, fcnza dubbio d’errore mirar- 
le j r vfque ad crrorem aignofcendi . E cosi proprio del- 
le Frini lafciue il fontuofo abbigliamento, che_> 
fenzatalecircoftanza non fon* elleno dalla Sacra-. 
Bibbia defcritce. quella altera Città , coftituitafo- 
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pra di fette monti , ed inchinata da fluido concor- 
ro d' acque vaflalle , fu appellata coll’ attributo 
di proftituta , ma con qual abito fu ella raprcfenta- 
ta? fc non veftita di porpora , intefluta d’oro, eri- 
a f. 17. carnata di gemmè?^ mulier erat circundata purpura , 
' et coccino^et inaurata aurore t Lapide pretiofo,&* marga~ 
ritit. quanto fono efprefliui d’infamia quegli addob- 
bi, fenzade’qualinonfeppeil Profeta EuangcJico 
figurarci vnaMelTalina allegorica! econ eflì ado- 
gni modo gran numero delle donne , ò femplice- 
mente ignoranti , ò arditamente fprezzanri fi por- 
ta alla Chiefa, quafi chela pudicitiaconfifta in fò- 
la camìsintegritate ( per vfare il concetto dell’Afri- 
cano ) fluprì auerftone . nè cola alcuna lì ri- 
cerchi al di fuori per infegna d’ oneftà , 
per argine di libidine: dell’intreccio parlo, trop- 
po ftudiatodel crine, della tintura artificiofa del vol- 
to, della varietà curiofa de’naftri , della ricchezza 
ruuinofa della gioie, della folle bizzaria delle vedi , 
vn braccio più lunghe della perfona, e più corte»* 
tuttauia del bifogno nelle fpalle, ene’petti , efpo- 
ftial publico incanto degli fguardilafciui, " 

Onde il foco cT amor fi nutre , e de (la . 
Douefieteora, ò Brigide di Scoda, òRofe di Li- 
ma , le quali per non compiacere altrui vi pri- 
uafte delle bellezze naturali degli occhi, e delle 
mani, eftinguendoil calore di quelli in tintura», 
ingegnofa di acqua confumando la neue di 
quelle in tormentofo incendio di calce: doue lie- 
te , 6 Aleflandre , le quali per non contaminare co - 
raggi di vollra beltà lamine altrui > volelte per no- 
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ne anni continui prouare Toccalo di vn vitale fe pol- 
tro ? perir ilU fimul , 'Vt tuam formarti concupierit^dicc 
lo fteflo Autore à cadauna donna lafciuamente or- 
nata, &• faEla es tugladius illi j ’VttP'fia cnlpa’va- 
ccs , ab inuidia non libererà. Quello è T effetto >,* 
delle pompe donnefche , le quali fino che noiu. 
fi efilieranno dalle Sacre Bafiliche, non faranno fi- 
cure l’anime de’ fedeli, nè meno alla prefenza di 
Pio . 

Platone proibiua nelle Tue leggi , che pefcar non 
fidouelfein porto, perche doue era la faiuezza de- 
gli huomini, non parea bene , che pericolaflero ne 
anco le beftie; e nella Chiefa di Crifto, tranquillo 
porto della vmana faiuezza fi tenderanno continue 
reti de' cuori , perche quelli , che fono vfciti ille- 
fi dalle (irti perigliofe de’ Teatri , e delle piazze 
fi affoghino trà prediche, e tra falmi nella Cafa_. 
di oratione , à fegno che non vi farà differenza.» 
trà’ laberinti di Venere , ed i Santuari del Reden- 
tore, per non dire con Sàn GiouanniGrifoftomo, 
chei Lupanari faranno in tal maniera di luffo fu- 
perati daiTempj ; adeoijs , quatUic fcortantur , la- Hi J( 
fciuius , & impudicitius ornantur j qua hic congre- 
gantur. . c ' r * 

Alla cui orrenda comparatone non porto non., 
efclamare , obftupefcite Cali fuper hoc , & porta eius . . , 
de fola mìni •vehementer ,• nella Caia di Dio, e della 
Vergine Santirtìma , efemplare terfirtìmo di puri- 
tà fi mercantanlafciuie: nella fcuola feueriffima^ 
di temperanza fi fà pompa del luffo 1 non è que- 
llo vn improperio della lalciuia > vna contumelia^ 

Ee a del 
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del luflb ì sì sì . . inutnit luxurìa ali quid nòni , in 
quod infaniat , inuenit imfudicitia contumeliam fi- 
li. 

Aarone , benché Comma Sacerdote entrar non 
ardiua nel Sancrta , fé prima non era ben tré vol- 
te purificato da ogni fuccidume di mondo $ nè gli 
Ebrei poteuano accodarli al Sinai, dotie abita- 
ua vn’ ombra luminofa di Dio , fé non la usuano 
prima i loro veftimenti , ed’à piè degli Altari di 
Crifto, douenon vn terreno Agnello , mavnace-' 
lette vittima fi otferifce all’ Eterno Padre : doue-> 
attendato fiotto cortine d’ Amore abita di conti- 
nuo il Dio degli Eferciti , anderanno i Criftiani 
altre tanto carichi d’oro , e gloriofi di gemme_J > 
quanto ficarfi dideuotione, e lordi di libidini, co- 
me , ò fie aficendeflero il Campidoglio , ò fe luf- 
fureggiaflero tra le leene ? è noto pure, come per 
non auer la verte aggiuftata alla funtione , fu (cac- 
ciato quel temerario dal conuito euangelico , e 
condannato alle tenebre tormentofe d’ AbilTo : nè 
l’indecente fuperfluità (del vettire farà mai ben_* 
veduta da quel Dio , il quale nella Scrittura n’ in- 
degna appagarci d’vna fola tonica, quel Dio , il 
quale conuerfiando 33. anni nel mondo, non portò 
mai la porpora, che per mortifi.catione>nè la corona» 
che per martirio - 

Teodolio Imperatore altretanto gloriofo, quan- 
to deuoto non volle mai portare il Diadema Ce- 
sareo in Chiefa , anzi vi fi ipogliaua d’ ogni Re* 
gio ornamento : ed AlelTandro Magno, fattolo 
trionfatore deH’AGa ad vn minimo cenno de’ mi- 

mitri 
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riiftri deputati a’dclubri dell’Indie , fi fpogliò(co 
me altroue fi c riferito de gli abiti regali più ro- 
tto , che profanare vnfuperftitiofo recinto di pian- 
te infenfate: ed huomini , e donne Criftiane in 
vece di veftire con modeftia , quando fi porta- 
no al Tempio , fanno ra fregna degli abiti piu 
pompofi , e delle galle più nociue . Che più ì è 
arriuata 1* impudenza d’ alcuni tant* oltre , che 
non arroflìfcono di pettinarfi la chioma fin den- 
tro le facre foglie, per comparire più attillatine! 
circolo degli Adoni , e de’Ganimedi : quanto ef- 
clamcrebbe il Grifoftomo contro sì abbomine- 
uole abufo, fe folle àfuoi giorni fucceduto ? ma 
fupera inqueftoil noftro fecolo le profanationi 
degli Arriani antenati . Ob/iupe/cite Cali fuper hoc y 
tsr porta eius defolamini r vchementcr : che d deb- 
bono i Turchi , gli Ebrei , gli Eretici , fe in_* 
pattando auanti le nottre Chiefe , vi otteruattero 
atti sì fconcj , fe non che , ò il nottro Dio non 
è il vero, ò li Criftiani fletti non vi credono ? 
non ettendo pottìbile vnire infieme publiche pro- 
fanationi, e fecreta fede, facrilegj impudenti, e 
religione finccra. 

Egli è certo , che molte Nationi , non di vna 
fola , ma di tutte c quattro le parti del Mondo 
non entrano nc’loro Tcmpj , Cc non co* piedi nu- 
di , in fegno della vmiltà ottequiofa dell’animo: 
nobis non datur poteftas adeundi T emplum , nifi nu~ 
dis pediùus , racconta vn’ Ambafciatore degli E- 
tiopi nella Iftoria dcll’lndic di Damiano Goes , 
onde molto meno deue crederli, che vi vadano 

co- 
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coperti di binarie , ed abbigliati di pompe , $ 
pure, che vi ftiano componendoli i crini, ed 
ornandoli le velli . O libidinem effrenatam . &m- 
domttam , ò audaciam fingularem ì non temere , 
le non l’indignatione di Dio , almeno il bialìmo 
di tutti gli huomini ? non i precetti deironeftà» 
non le regole della modeftia , non le leggi 
indifpenfabili del decoro ? si si date- 
mi licenza , ò Principe della Ro- 
mana eloquenza , che co’ Tali 
concettoli del voftro di- 
re , io condilca l’- 
acrimonia del 
mio ; 'vi- 

eh pu- > 

dorem libido , timo- 
rem audacia , 
rationem 
amen - 
tia % 
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Che fi dette entrar in Chiefa per i tnico motiuo 
di Religione . 

Abufo del retto fine, pcrcui fono idi- 
ttiiti i Sacri Tempj è la caufa principa- 
le del loro vilipendio, poiché fe gli 
huomini vi rifletteflcro , v’cntrarcbbe- 
ro certamente, ò con minor frequenza» 

>r deuotione; ma colla folira inauerten- 
za del fecolo, dietro à cui ciecamente corriamo, 
fenza conlidcrar pur vna volta, ma da douero la cau- 
fa finale delle noltre Bafiliche , le frequentiamo tutto 
giorno con intcntione fouente diuerfa» e talora con- 
traria alla loro ifiitutione ,* sì che in ordine alle cofe 
fpirituali fi può dire giuftamente ciò , che in propo- 
fito delle morali Seneca fcriflc, inter caufas malcrum ltJ 
noftrorum e fi , quod •viuimus ad exempla , nec r adone 
componimur yfed confuetudine abducimur . 

Due fi ricauano dalleSacrc carte edere fiati i moti- 
ui , che indurerò iliapientifiimo Salomoneà fabri- 
care il primo Tempio del mondo, 1* vno primario, 
e l’altro fecondano, ambi peròreligiofi>edeuoti :il 
primo cioè di onorare Iddio col profumo degl' in- 
cenfi , ad hoc tantum^ut adoleatur incenfum coram ilio , x j Mr0 . 
e’1 fecondo di placarlo colla vmiliationede’voti , ad 
hoc tantum fatta e fi , *vt refpicias orationcm ferui tui , e 
quelli per appunto fono i gemini poli , intorno à cui 
s’aggira la machina tutta de’ Santuari di Crifto; il 

qua- 
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quale parimente entraua in quello di Sion, come of- 
Uur ferua il Beato Lorenzo Giuftiniano, per quelli due«> 
iuft. de foli riguardi jvt ibi doceret>& orare che vuol dire per 
$rétion - benedire la Diuinità coTalmi , e per faluare Tumani- 
tà co’ricordi • Così deue impiegarli nelle noftre-^ 
Chiefe qualunque fi profeffi feguace di Crifto $ nè 
mai entrami, o portato dal calo> come pari alle 
beftie, ò iftigato dal vitio , come delle beftiepeg-' 
giore. 

Anco vn femplice FilofofoGentile iftituendo non’ 
vn Angelo di Santità , ma vn Idea di umanità dete-, 
ftò lentrare à cafo nel Tempio , ex itinere prater pro- 
simeli non e ft ingrediendum in T empitimene altro egli 

nt*g. voleua , che vi li faceffe, che adorare, editando ogni 
arcione, che non foflfe meramente {pirituale, cum *ve- 
neris in T emplum adora : neque aliiid interim , quod ad 
ruièlumpertineat , aut dicas , aut agas . L’adoratione 
dunque conforme anche al fentimento di Pitagora 
deue efler il principale efercitio de’Sacri Tempi $ ma 
v non v’hà bifogno di profana autorità in ciò, che refta 

chiaramente decifo da gli oracoli del Cielo • Non-, 
mai fa mentione il Profeta dell’ingreflo nel Tempio, 
che non vi foggionga deiradoratione il motiuo.così 
doppoauer detto, introibò in domum tuatn , aggion- 
pf.$» ge, Adorabo ad T emplum S anfcltim tuum > e t doppo 
auer predicato introite^in atria eius> nello ftefìfo falmo 
puringiong ^Adorate Dominum in atrio Santto eius, 
pr ni, così dìYintroibumus inT abernaculum mr,feguita Ado- 
rabimus in locojvbi fìetcrunt pedes eius , e per non mol“ 
tiplicare fuperfluamente in cofe medefime,èxosì 
propria della Chiefa i’adoracione , coche deli’adora* 

tio- 
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tione la Chiefa . Adoratio e fi aElus latri# f oli Deo deli • 
t<t , dice S.T ornalo -pracipuè in Ecclejia . E perche 

l’adora tione nell'orationeconfifte, per ciò la Chiefa 
lì chiama cala di oratione , domus mea domusora- 
tionis ’vocabitur : nè li S. S. Padri altro impiego vi 
vogliono , che di femplice oratione , in Oratorio pr<e - . 

ter orandi, pfalendi cultum penitus nihil agatur t lcxi‘ 
ueS. Agoftino j e fuor di quello bilogno proibisce 
efpreflamente S. Bafilio l’entrarui, ad Ecclefias non ^ 
oportet accedere propter negotia ( «erniaria , (ed caufa ora • 
tionis. * s " kJ ’ 

Si come però l'adoratione,ò oratione,che voglia» 
modire.è il fine principale de’Sacri Tépj,cosi lecon- 
dariamente ne conlèguita ogni altro efercitio di 
Criftiana pietà, diretto alla falute delle anime ,• ed è il 
fecondo oggetto delle nollre Chiefe , in cui fm dalla 
loro iftitutione fi praticò così l’oblatione de’fàcrifi* 
c j , e la recita de’lalmi , come ramminiftratione de’- 
Sacramenti, e l’efpolitione della Diuina paroladlche, Conflit. 
fe bene appariflituito in beneficio del proflìmo , è 
finalmente però tutto diretto ad onore di Dio , il 
quale della noftra falute principalmente fi gloria», ; 

3 uì tende l’ammaellramento de’ fanciuli ne’dogmi 
ino lira fede, l’accompagnamento de’morti al fe* 
polcro , ed in fomma ogni altro atto di fpirituale ca- 
ri tà,folito efercitarfi ne'Tempj , con cui molte volte 
più , che colle nude orationi fi onora , e fi dà lode all* 
Altiilìmo , non omnis, qui dicit mihn Domine , Domine u»ui. 
intrabit in regnum Ccelorum . 

Quelli dunque efier debbono i motiui dell’entrare 
in Chiefa , e fi come fuor di quelli non ve n’hà alcun* 

Ff altro 
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altro Iegitimo » così per ben confeguirli > mlrabfl* 
mente gioua il premeditami , punite corda veRra fa* 
Jl * c l per 'vias 'vcfiras , intima lo Spirito Santo per Aggeo 
Profeta à chiunque vuol entrar degnamente nel 
Tempio, & altroue più chiaramente per Gieremia_* 
bonus facite 'vias •veflras , & Radia vefìra habita - 

ho ’vobifcum in loco ifìo , Così il penfare alla maeftà 
del luogo abilita alla dignità dell’ingreflfo . L’entrar 
.re all’incontro inconfideratamente,e fenza il debito 
riguardo ne’Santuarj, edire poi Templum Domini , 
ibtitm; Templum Domini, niente gioua. Come nè fenza 
onefta cauta , nè fenza preuia difpofitione fi porta il 
fuddito all’vdienza del Principe, così non fenza vna 
qualche preparatone di fpirito deue sfacciatamen- 
te correr i’huomo alla prefenzadi Dio; Egli tteffo cè 

l’ Ecdefiaftico, ante orationem prapa* 



raa 


, & noli epe quaft 



tentai 


**;.!«. Deum. 

* Dal che fi può raccoglier quanto graucmente pec* 

* chino quelli, i quali non folamence priui d’ognide- 
uoto penfiero corrono al Tempio, ma con empio 
propofito d’ingiuria rio coll’idolatria d'vna Venere, 
Amìce , ad quidvenijliì parmi , che dica il Signore , 

#1 come al traditore difcepolo à qualunque predò à 
Lui fi porta, fe per chiedermi gratic tù qui ne vieni , 
io ti prometto in queft’Arca di falutc vn diluuio di 
benedittioni ; ma , fe in apparenza di mio deuoto tu 

* . la mia vita infulti , che più caro della vita mi fu 

fempre della Cafa l’onore,fappi, ò disleale > che non 
Jugi dal facrilego ecceffoincótrerai qual nuouo Giu- 
da il fupplicio . •vahomini illi, perqucm £ ilitts hominis 


Digitized by Google 


Capo Settimi' 117 

tradetur ; ed appunto, ficome Giuda iftigato dal 
Demonio fi portò nel luogo di oratione per tradire 
il Media , cosi anno la ftefià guida tutti quelli, che 
per offenderlo , fi portano al Tempio ; Diabolo duolo - Str 1( 
re ( il pen fiero e di S.Agoftino ) quidam in T emular» JtTimf 
pergunt , dum ibi non pracibus inftjìunt y fcd fabulis , *<*< 
lumntjs , ixis , & alijs peccatis vacant , qui cut» ip « 
fo ì cuius fecuti funt 'vefligia ad atema "vadane tor- 
menta. 

Di vn tal Sifinio,gran PerfonaggioRomano fileg* 
ge,chee(fendocon malanimo entrato in Chiefa_. , jj* 
mentre S.CIemente vi celebraua, per giuftocaftigo 
di Dio reftò fubitamente cieco, foxdo, e muto infie; 
me co’fuoi figliuoli , partecipi de’paterni difegni di 
maniera , che priui d’ogni direttiuo fentimento dir 
uenne per loro vna prigione la ChieCà , d’onde non 
poterono più trouare T vlcita.. E Nadab, & A» 
biud , perche entrarono nel Tabernacolo gonfi d’ 
ambinone, ed vfurpatori dell'altrui minifterio, fu* 
rono repentinamente arfi dal fuoco ; che fe tanto fe- 
gui contro chi fi portò nel Santuario per i nccnfare_» , 4 
illegitimamente la Diuinità, di qual fupplitio faran 
degni quelli, che vientrano per lacrifìcare alle crea* 
ture ? e pure egli è purtroppo vero, che nelle Cbiefe 
feortis reuerentia plus , quam Deoexhibemus ; ma di ciò c,rim. 
non più in quefto luogo, douepiù opportunamente 
confiderar ci refi a di alcuni altri , i quali frequenta- 
no tutto giorno le Sacre Bafiliche con apparenza sì 
buona, che fembrano Antonj di Santità, Ilarioni 
di compuntione : degl' ipocriti io parlo, i quali fi 
fanno vedere negli oratorj più deuoti , non già per 

Ff 2 pia- 
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piacerei Dio, ma per ingannare gli huomini pro- 
cacciando in tal maniera concetto di bontà , e llima 
di perfettione;dacuiperòci auuertifce il Signore-# 
à guardarli , atte udite k faljis propbetis, qui , veniunt ad 
r vos in r vcfìimentis ouium , intri n ficus autem funt lupi 
rapaces. Quelli tali aguifa di nouelli Erodi inoltra- 
no di cercar Iddio per adorarlo , ma nuli’ altro me- 
ditano internamente, che dielfer loroftcllì adora- 
ti; e quelli fon quelli, di cui dille Crifto,p0p«/«r hic 
labijs me bonorat , cor autem eorum longè eft à me: tutte 
leloroorationi fan’ellì in publico, per efler veduti 
dagli huomini, e rapire con ciò le folianze de’fem- 
plici;fuori però dalla Cala di Dio quella mafchera 
di pietà, poich’ella non è vna fpetonca di ladri, doue 
s’abbiano à ridurre come in agguato gl’ infidiatori 
delle altrui cofcienze : la limulata bontà è vna dop- 
pia malitia, nè ben lì conuiene alle Sacre Bafiliche, 
le quali come vnicamente aperte per gli efercitj d’~ 
vna vera religione, per quella folaméte debbono en- 
trami i Criftiani , e sbandirne totalmente la falla., . 
Attendite , ne iuflitiam 'veflram faciatis coram bomini- 
bus, ut uiaeamìni ab eie; infegnaua il Media a'fuoi di- • 
fcepoli je tanto è lontano, che andar G debba nelle 
Chiefe per efler veduti in atto di orare, quanto che 
farebbe delìderabile in tal cafo il diuentar inuilìbili ; 
ora Patrern tuutn in abfc andito, & Pater tutts , qui uidee 
inabfcondito reddet libi . . ...u'- 
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Che lavifua delle Chic [e non è femore in tutti 
egualmente lodeuole « 

r 

là che non è lecito l’entrar nelle Chie* 
fe , che per puro motiuo di verace re- 
ligione, come fi è veduto nel capo an- 
tecedente, per necelTaria confequenza 
i ne rifulta efler miglior partito fafte- 
nerfene, che il frequentarle per que’tali, che non 
vi fono condotti da Spirito (incero di Dio: anco il 
Diauolo condufleCriftofopra , l pinacolo del Tem- 
pio, ma per precipitarlo, e però diffe Tertulliano 
malim nullum bonum , qaam •vanum . 

Io qual’ora leggo negli Etnici fcrittori il reli^iofo 
culto decoro delubri , non poffo non inuidiarnc al- 
cuno de'lodeuoli riti i fra quali fommamente mi 
piace quel di Virgilio , procul, b proculefle profani , e 
volentieri lo trasportarci fulle foglie delle Criftiane 
Bafilicheper efiliarne con eflò ogni impudente Sa- 
crilego* Del Tempio di Diomede in Puglia riferi- 
re Sant'Agoftino, che vi era deputata alla cufto- 
dia certa razza dVccelli ottimaméte guarniti sì par- 
tigli, come di roftri, con cui ferocemente affaliua- 
no tutti que’foreftieri , che contro il publico diuie- 
to ardiflero entrami, come per lo contrario fi mo- 
ftrauano piaceuoli co* Greci , ammeffi al fuper- 
ftitiofo facrario : e del Tempio di Minerua in Dau- 
lia fi legge , che folte cuftòdito da alcuni cani,i qua- 
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li fi come blandiuano i Greci , cosi infuriauano con- 
tro de'Barbari, ; .... ; ' > 

> Oh perche non fi trouà quefta forte di cuftodi ful- 
1 ’ vfcio delle no/tre Chi eie , per tenerne lontana 
quella gente, la quale tri porta più fiamme di libi- 
dine , cheincenfo di deuotione. Anco la religio- 
ne Criftiana delfino da principio alcune perfone_j} 
che affi (lederò continuamente alle porte de’ Sacri 
Tempj con titolo di oftìarij ,» o ianitoresi ma ora v’è 
rimatto appena l’vfo del nome . Canes muti non ‘va- 
lente* latrare , ’viientts vana i, dormienti# e tutto 
che fia quello il primodegli ordini minori ^conferì.' 
to colla tradition dellechiaui dall’Ordinario. à con* 

ditione di douerne render ftretto conto àDio , fi e 

qnaft Deo redditums ratìonem prò bis rebus , qua 

nulla fi cura* 
Concilio di 


_ nuoua coftmmo... 11 wvuvuiu vaa 

Trento fe ne commetta polìtiuamente la prillina 
offeruanza di maniera tale , che l’ordine oftiario 
ferue ben sì di foro per entrar all’acquifto di grado 
maggiore , ma non chiude, comedourebbe la por- 
tain faccia degli Empj, . . .J 

*1 . Quanto più gloriofe farebbero le Criftiane Battìi- 
che, fe affi (lite da’Cherici à ciò deputati nonrice- 
ueflèro che perfone meriteuoli.fino,che dimoròGiu- 
da nel Sacro Cenacolo di Sió, primo Santuario della 
nafeente Criftianitàparue, che dall’ombra di quel 
corpo efecrando fi offufcafTero gli fpleudori d’vn_. 
Diovmanato j ed egli appena forti, che refpiran? 
do quali il Redentore > fi dichiarò, ■»«»«• ilarificatus 
efl Filiuthominis* , ~ . . 

Io 
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‘Io però qiri difcorrer non intendo de'fol» (comu- 
nicati , l’efilio de’ quali à tutti è notorio, nè me- 
no io parlo de' coniugati , à cui erà tal volta in- 
terdetco dalla Chiefa Romana l’ingreiTo, ò delle 
donne di parto recente » alle quali non era per- 
meilo dalla Molaica Legge rauuicinarlì al Sao- 
da prima del quarantèiimo giorno» ò d’altri per 
naturale difetto sbanditi dal Tempio , poiché mir 
rigati i rigori sì dell’antica Legge, come della-» 
primitiua Chiefa più non conuiene tal vfo . Di 
quelle perfone principalmente io ragiono » le-» 
quali fon efca , e fcintilla di fcandali » atte-» 
così bene à caufarli» come ad apprenderli: quelle 

£ iù tofto, che andare alla Chiefa, meglio fareb- 
?ro, ò fe lì troncalfero i piedi , ò fe lì profon- 
dalfero nell’abilfo . la propolìtione fembrarebbe— » 
iperbolica, fe non folTe di fede.eccone per tanto il te* 
(limonio dell'increata Sapienza ^cxpedìreì, cioè, à 
chi dà fcandalo altrui, •vt fufpendatur mala afinaria 
in collo cius , & demergatur in profundum maris . per 
chi poi troppo facilmente gli fcandali in fe ftelfo ri* 
ceue tal è il decreto pes tuus fcandali zat te, alfe inde 
eum , & proice abs te . 

Di due forti fono gli fcandali , attiui, e palimi ; 
e quelli tanto peggiori di quelli , quanto la pena.» 
loro del getto in mare è piùgrauedel taglio divn 
piede, e gli vai, e gli altri perciò debbono prò* 
portionabilmente fugarli da’ Tempj; ed allenerfenc - 
per conferenza echi fa mollra di vn corpo troppo 
acconcio a ferire , c chi vn’anima racchiude troppo 
à perire difpofta. . 

Omnis 
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Omnis alieni pena incircuncifus corde, & incircuncifus 
carne non ingr càie tur fancluarium tneum, commandò 
già Iddio col mezzo del Profeta Ezechiele ; ed è lo 
Hello , come (è dicefle oggidì, chi non hà il cuor«_* 
fceuro d’ogni rampollo di colpa , e chi non fi recide 
d’ attorno ogni allettamento di carne, fi allontani 
da’Sacri Tempj. Cosìl'intefe quel gran Senator 
delle Gallie , Aipro amico ftrettiflìmo di S.PauIino, 
il quale prefe volontario congedo dalla Patria, e fi 
fè peregrino de’bofchi per fottrarfi agli fcandali del- 
le Chicle, non otium nepotio prccfcrens , ncque fc Ec- 
cleftafticx 'Vtilitatifi iforahcns , fea iam pcnèjorenftlus 
t urbis tcmulos Eccleftarum tumultui , & confili^ inquie- 
ta declinane. Tanto parimente m’ imagino, che in- 
duceffe San Girolamo ad abbandonare la Città di 
Roma; poiché fcriuendo contro Vigilantio fi pro- 
tetta non làper come entrar in Chiefa, qual’ora da_» 
finiftro penliero fe gli perturba la mente ; quando 
aliquid viali in meo animo cogitauero , & me noutur» 
num phantajma deluferit ‘Bafylicas Martyrum intra - 
re non audeoz itatotus , corpore , epanimo pertre * 
mifeo . Il perche fapendo quefto gran Santo 
quanto fi doueflero venerar i Sacri Tempj, e come 
poco foflero venerati configliaua le madri Criftia- 
necondur in ogni altro luogo le loro figlie, quafi 
cheminor rifehio fi corra nelle piazze, e frà tea- 
tri, che nelle Chiefe, e frà gli Altari, * n propi pe - 
riculofum ftt lafciuis puellis ad locum religionis , quam 
adpublicum procedere ; deferiuendo poi l’iftefso Dot- 
tore à Let a il modo di educare fua figlia , le proibi- 

fee fenza la materna cuftodia la Chiefa } Tlafilicas 
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Martyrum , & Ecclefias fine matte non adeat j e non>» 
fidamente alle vaghe donzelle reftrinfe il Santo le* 
vifite, maa'giouani ancorasi paro delle dorelle la» 
feiui , lodando il coll urne di querelanti Ecclefiafti- 
ci , i quali francamente fcacciauano firn ili Ganime- 
di da’Tempj. 

• E chi nonsà ? che, le alcun* appettato entrar vo» 

lette nelle regie ftanze del Principe, aTubiti colpi di 
mofehetto venirebbe giuftamente repulfato,non_. 
attendo conueniente, che in vna fola perfona molti 
perifeanoj la onde contro chi infetto di pellifert-# 
colpe ardifee accollarli agli Altari così il Grifofto- 
mo inueifee , quommocto cum tantis fordibus refertw 
male oleas in-Etclefiam , Temala Sanala 'venire pr<e- 

fumisi nè può dire, che non fpiaccia all’ Altiflì- 
mo il veder in fua Cafa introdotto vn contagio d’im- 
pudicitie,chi sà li prodigiofi cali più volte in tal prò* 
polito occorfi , v 1 .rwq'tt- * * .’.i-j - • 

Santa Maria Egittiaca, quel moftruofo comporto 
di peccati , e di lagrime fino , che non purificò la_j 
coscienza, non fù poflìbile per occulta refiftenza del 
Cielo , che penetrafle giamai nel Tempio di Gieru* 
falemme , doue ogni qual volta fi accoftaua, ne ve' 
niua Tempre da inuifibil mano relpinta. Di S.Lam- 
berto Martire , e Vefcouo di Maftrich fimilmente fi 
legge , che eflendo portato con celebre comitiua di 
miracoli al fepolcro, vi cóncorfe quantità grandilfi- 
ma di gente j ma certe donne adultere furono lem* 
pre da ignota violenza tenute lontane . 

* Beati que’fecoli della noftra religione , in cui à Co» 
miglianza di quello di Salomone i Tempj di Crifto 
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aueano, come per antemurale de 'viti vn àtrio, doue 
fitratteneuano ipeccatori.fin cheàforza di penite- 
le fi abilirauano all’ingreffodel Sanda;nc da’zelanti 
minittri fi temeua il dar la ripulfa agli ftelfi Impera-: 

tori,quando ne fbflfero conofciuti indegni. 

Ma perche di troppo rigore non fianotaffati que- 
lli giudicati fenfidiCriftiana religione, veggafi ciò, 
che praticaffero in tal materia i Gentili . I Gentili 
medcfimi, cosiGreci>comeKomanifecero tale ili" 
ma dell’oncftà , e fantità de’loro Tempi » che non_, 
vollero introdurui perfona alcuna, che potefle vio- 
larne il decoro.Gli Ateniefi fotto feueriflìme pene-* 
proibirono alle donne adultere l’acceflb a loroSacra- 
rj , ne fatta polluantur ,aut religio 'viole tur . I Romani 
poi, vn tempo molto piùrigorofi de’Greci non per- 
mifero à donne di alcuna forte il comparire in pu- 
bico alle folennità de’loro Dei , fino che per l’offer- 
ta generofa degli ori proprj alla ftatua di Apollo im- 
petrarono di lafciarfi anch’effe vedere nel celebre-» 
concorfo de’facrificj ; e perche Po ftumta Vergine-» 
Vedale comparfè troppo vanamente velina , beche 
fotte giudicata innocente dell’imputato ftuproiu ol> 
bligata tuttauia ad attenerli da fonili fpettacoli, ed à 
veftire potius / anElè , qttam (cité . 

Poue fiete ora voi fanti coftumi della Germania, 
C pur Germania Idolatra era quella , in cui le donne 
in publico già mai non compariuano,per non conta- 
minarne meno in luoghi profani la pudicitia. /opta 
pudicitia agunt, nulli s (pettac ulori ilice ebris corrupt <r.oh 

perche à loro imitatione le matrone, e donzelle Cri* 
diane nonfi attengono dalle Chiefe più frequenta* 
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te,doue la giouentù sfrenatamente cófluifce non per • 
motiuo dideuotione, ma per prorito di curiofità,e 
per iftigatione d’amore. •< 

A gran priuilegio fi attribuifce del Tempio di 
Salomone, che non vi s’annidafle già mai alcuna mo- 
fca , tutto che (olite accorrere all’odor della car- 
ne, che lui copiofamente fi ofièria . Sapete ò Da* 

-me d’onore, perche viene infcguica la voftra o ne- 
lla dagl’infolenti tafifani delfecolo? perche vi ef- 
ponete fenza riguardo alle loro punture. Se men 
fouente comparilte in alcuni Teiijpj fofpetti, in- 
contratene certamente più rari gii afTdti .Adanum 
fuam ( deplora Gieremia ) mifit hoflis ad omnia Tre ». 
■defidtrabilia eius , quia 'viait gentes in gr epa s Sai ► 
Eiutirium tuum , de quibus fneceperas , ne intrarent 
tn.Ecclejiamtuam : fiafi quella lamentatione,òlem- 
plice elpofitionc d’ iftoria , ò miftico arcano di 
profetia , prouidamente ci ammaeftra, cheine»- ' 
mici della noftra falute mettono le mani nelle 
cofe più facre , perche vedono entrar in Chie* 
fa perfone ammonite da* Santi , ed ifpirate da-* 

Dio à ftarne alcun tempo lontane . lo dilli al- 
cun tempo , conciofiache non è mio penfiero 1- 
efiliare perpetuamente da’ Sacri Altari ararne re» 
dente col Sangue pretiofo di Ccifto ; ma fidamen- 
te in alcune occafioni , e da certcChiele di mag- 
gior fcandalo , e di minor deuotione . Da que- 
lle fi ritirino , per non offenderle que’ volti par- 
ticolarmente troppo lubrici ad effer mirati , poi- 
ché minor male è non concorrer alle fbiennità 
della Chiefa di quello, che fia il cagionarleigoo- 
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minia, il concetto c di Saluiano, con cui chiudo 
*'* il difcorfo . Alinoris p iaculi honor Deo non dcfct 

ratur , quatti fi irrogetur ìniuria . ■ ■ , 

• •• , 

C A P O IX. 

• . • •• * e , # • « # • 

1 * • 

Che le Chie [efriuilegiate di [bienne indulgènza > 
ricercano maggior diuotione . 

• • • J % 4 

Empio, ed indulgenza fono duefubli- 
mi oggetti delle eretiche maledicen- 
ze: contro quelli doppj tefori digra- 
tie drizzano i rubelli del Vaticano i Io- 

ro più validi aflalti j laonde à proporr 

tione degli odili attentati debbono corrifponder 
gli oflequj, e le vmiliationi de’fcdeli , leuandofi, co- 
me impone il Concilio di Trento, tutti quelli abu- 
fi - per cui viene dagli Eretici bcftcmmiaco quello 
infigne nome- d’indulgenza. Perciò, fe rimoflo o- 
gni riguardo di folennità, edefclufa ogni differenza 
di tempo , la Cafa di Dio merita per fe (leda perpe- 
tuo onore, molto più farà giudo rifpettarla, quan- 
do particolarmente arricchita del teioro prctiofif- 
fimo della Pallìone di C rido inu ita idi lui feguaci à 
participarne ilfuffragio. il perche dallo dello Con- 
cilio fono incaricaci i Prefidi delle Cridiane diocefi 
à sradicare tutti quelli fcandali, i quali, ò da igno- 
ranza, ò da jrriuerenza in qualfiuoglia modo pro- 
uengono. E pure àfommofeorno della Cattolica-, 
Religione iui fi proua minor diuotione ,doue è mag- 
gior l’indulgenza; concorrendo le genti alla fama 
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deTolcnni perdoni con ogni altra intentione, che 
di arrichirne la cofcienza: quindi s’ha introdotto 
con peffimoefempiolVfode’publici mercati fopra 
leftefle porte delle Chiefe, contro refprefìo diuie- 
todi Criiìoynolitefacere domumpatris me is domain ne * /#,t ’ 
gotiationù /anzi alcuni alle lor Chiefe di villa l’indul- 
genze procurano per farne vn traffico de’ mondani 
interdice profittarli con effe di mercenario tributoj 
per nulla direde’giuochi, e de*balli,che per tal caufa 
fi fanno, iniquitatem coniunElam cum feflorum cele - 
bratione chiama Ifaia tal abbomineuole introduttio* 
ne, e fu ella dal Salmi fta vaticinata per mio crederai 
futuro Meffia $ quanta malignatus e(t immicus in Sant tf. 73 ; 
Eto , gloriati funt, qui oderunt te in medio Sole miti- 

tatù tu*. à tal eccello è arriuata l’irriuercnza dc'pro- 
fanatori , cheli gloriano di peccare nell’auge delle 
folennità, meritcuoli perciò d’elTer odiate da Dio , 

folcmmtates r vefìras odiuit anima, mea .pertanto à cor- 
rettione di Icandali si graui giouerd il confideraro-», 
cofafia Indulgenza, à qual fine ifticuita ,e qual dir 
Ipofitione richieda. • 1 

1 La Indulgenza, contro, cui mormorarono inua- 
no gli Eretici Valdenli nel fecolo vndecimo, enei 
prollìmo decorfo Lutero , e Caluino , è della pena.» 
-dcuiuta al peccato vna celefte remifiione , in riguar* 
do alla fodisfattione , chenefàla Chiefa col mez- 
zo del teforo infinito, che ella amminiftra cosi del- 
la Pallione di Giesù Grillo, come della BeatilTima 
Vergine, e di tutti gli altri Santi, eSantedell’Em* 
pireojò pure come la deffinifceilBellarmino,/W»/^f' 
tia eft abfolutio iudicialis a reatu pana Deo debita in forq 
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pani tenti aria, extra Sacramentum data ter applicatici 
nem farisfatìionum , qua thefauro Ectlejta tontìnentur. 
Il Giubileo, col cui vocabolo fouente lì appellano 
le maggiori indulgenze» lignifica pure in lingua.» 
Ebrea, donde deriua, annodi remi filone, e lì cele- 
braua cadaun quinquagelìmo inuiolabilmente da 
tutti 5 Santlificabifque annum qmnquagefimum , gep 
c vocabis remifsionem cuntlis habitatoribus terra tua , ip* 
fe ejl enim lubileus . quindi l’vfo dell’anno Santo nel- 
la noftra religione fu ridotto da Clemente feftaad 
ogni cinquantelìmo , tutto che quello celebrato nel 
prelente anno corrifponda al 2 5. cosi regolato da St- 
ilo quarto l’anno 1475. u t 

Or Tela virtù, e ’1 nome del Giubileo li addatta 
all’Induigenze più folenni , concede in alcuni gior- 
ni alle Chielè del Crillianelimo , perche non dourà 
con ogni maggior deuotione fantificarfi ne’ Sacri 
Tempj quel giorno, che infignito rifplende de'tefo- 
ri di vn fecolo ? mentre vn’anno intiero gode il ti- 
tolo di Santo non per altro , che per la partici patio* 
ne delle quotidiane indulgenze ? e fe à collo del 
Sangue pretiofiflìmo di Criltocoirabbollirlì la pena 
fi cancella nelle indulgenze ogni veli igio di colpa , 
qual brutale empietà vorrà abulàreprimlegiosi ve- 
nerabile, e calettandole gratiedel Cielo, laftri- 
carlì con elTe il cammino airinferno?Qual farebbe-» 
il forfennato, che chiamato dal carcere alla Reggia, 
per ottenere l’àttòlùcione del meritato fupplicio , 
volelfe in ella demeritare con nuoui delitti la cle- 

•ece di abbracciare 1 «l» 
catene? Dà coftui non 

dif- 
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difSmiléè chiunque inuitato ne’giorni delle più in- 
Ogni indulgenze alla Cafa di Dio vi ii porta con in* 
deuotione » vi lì trattiene con immodeftia, e n«-i 
parte con iniquità . 11 Sacro Tempio è la mi fter io- 
la pifcina di Gierufalemme , douegl’ infermi con- 
correuano per ricuperar la fatate , ma non rottene- 
ua le non > chi (lana attento alla comparfa dell’An- 
gelo, conuenendo partire mal cagionato, come: 
di prima, chi fi diuertiua in altre faccende. ' r > ^ 

Quanto alla iftitntione delle indulgenze, ella non 
è già moderna, come aiferifcono i loro nemici,tna 
fin dalla primitiua Chiefà introdotta per attbhitione, 
i> compenfatione de' caftighi douuti alla erauezza 
degli vnaani peccati , conciofiache per vn ìolo mor- 
tale Clemente primo auea detonato fette anni con- 
tinnì di ièueriifima penitenza con attinenza dalle.* Indù II, 
carni , e dal vino, con afperfione di cenere fui capo, 
e con eClio dalle Bafilichc j bea è vero però, che 
affai parcamente, e per remiffione delle fole peni- 
tenze impofte nelle confeffioni quefti facritefo- 
ri fi difpenfauano da’ Pontefici , in riguardo forfè 
al rigore della difciplina ecclefiaftica , maggior- 
mente necettan '0 ne’tirocinj delia nouella religione 
di quello, che ila neH’inuecerato efercitio della me- 
deuma. ' r-t - - v : ., '•.! : p ' H 

Alla validità peròdelle indulgenze vi fi richiede 
non folamence l’autorità in chi le concede, ma fi 
giufto motiuo nella concefiìone,e la difpofitione a* 
degusta in chi le pretende . il giutto motiuo ere- "Wi 
dono alcuni Santi Padri , che debba effer propor- 
tignato alla grandezza dell’indulgenza , così che 
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per lieue operatione confeguir non (ì poflfa vnaj 
grande mercede j fé non in quanto la tenuità dello- 
pre di ciafcheduno confpira colla fublimità del fine 
comune al piacimento di Dio , come farebbe per 
grafia d’efempio,!* implorare colla vifita di vn Sacro- 
Tempio la concodia de’Principi Criftiani, il che 
affai più grato riefce alla DiuinaMaeftà di ciò, che 
fora qualunque {ingoiar penitenza . u 

Se dunque alle indulgenze de'Sacri Tempj è ne- 1 
ceffariajtmpliciterla giuftitia della caufa , equefta 
deue effer regolata dal fine vniuerfale di piacer à 
Dio, quanto demerita chi nell’atto ifieffo cM Diui-' 
no gradimento procaccia le Diuine vendette ? Il ti- 
tolo delle fiationi affittò ad alcuni Altari priuilegiati 
'* non indica già , come fognòil Kemnitio ,che fi ftia 

o aa vdire le prediche j ma 
rigine da limile vocabolo mi- 
litare, apparifce introdotto ne’Sacri Tempj , perche 
iprimiCampioni della Criftiana militia qual’ora in. 
feguiti fuggiuano dal furor de’ Tiranni, iui fi rico- 
urauano, ed in continue vigilie fenza nutrirli, che 
dj feruorofe orationi , fi tratteneuana le notti, e 1* 
giorni intieri , ò ritti in piede, >ò proftrati nel Aio- 
lo , come più lor perfuadeua l’interna dcuotione » 
quello è’1 vero modo di prender le ftationi,ed à que- 
llo folo oggetto le indulgenze delle (lattoni a’facri 
Altari fono iHituite , iwita S anéiarum indulge ntm- 

• incorruptè ab omnibus dif- 

r.ftar ritto in piedeofleruan-- 
òoì moti altrui con pcnfieroàtutt’aitro, che ado- 
rare difpofto, ò pure per trarne opprobriofo guada* 

gno 
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gno C*rifsimi,ci ricorda il Prìncipe degli Apoftolr, 
nolite feregrinari in feritore, qui ad tentutìanem *vobìs fit, 'f i* 
Abriméci efclamercbbe Iddio col mezzo d’IfaÌ3,quH _ 
quiefiuit hoc de manìbus 'veffris conculcare atria me* ? ; 

. - Dilpofitione per tanto (ì richiede all’acquifto dì 
vn ramo teCoro { nè farà alcunodifpollo,efule dal- 
lo ftacodi gratia , efciopcrato in ciò y che per le in* 
diligenze viene ordinato : conuertimibi ad me, &cgo Z4f,< 
corner tur ad vos . Ne/Iuna ragione conferire, cheli .i.\ 
rimetta la pena à chi peritile ruttatila nella colpa ; nè 
fi concedono le gracie, è chi non le intercede coll’* 
opre. ... • *’"‘ 

Oltre Io ftatodigracia, eTefecutione di quanto 
nella bolla dell’indulgenze viene preferitto, fecon- 
do l’opinione vtile , e pia del Caietano vi fi ricercai 
vn prò polito fermò di fo disfare à Dio colle proprie 
fatiche dentro la sfera delta poilìbiltà , così che.* 
quelli ,che potendo non vogliono adempire queftia 
terza condicione fono incapaci d’indulgenze: fo* 
no perciò pochiflìmi quelli, che vifitando le Chiefe, 
ne facciano veramente l’iacquifto; nè quello ree* 
cardeueftupore, poiché effendo ordinariamente.* 
efpreflo nelle bolle , come elleno fi concedono à ve- 
ri penitenti, non può prefumerfitale chiunque ricufa 
dar frutti degni di penitenza: e f&è vera l’opinione 
di molti graui Teologi , che alla confecutione delle 
indulgenze fia neceffarja vqa intiera innocenza, leni- 
rà d’ogni peccato anche veniale , atto à vitiar l’ope- 
re buone, non v’hà dubbio, che tanto minore fia il 
numero di chi colla vifita de’Sacri Altari confequi- 
fee indulgenze; quanto perlo più fi manca di de* 

- * ; H h uo- 
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uotione , e fi pecca d’irriuerenzaj con che è vna be- 
ni it ^ m,a infierir fodisfatte le antk he obbligacioni con 
frinii Dio. eiufdem officij non e fi indulge ntiam po/cere , 
& ìracundiam provocare ,' dice Saluiano ; e Dio 
per Ifaia , auiefeite agire ferversi, & difette bene- 
facere, in tal forma venite à me perriceuer t in- 
diligenza, che fe i peccati voftri faran neri come 
carbone , sbiancheranno come ncne , & ft fue - 
**t.u rint rubra ftcut 'vermiculus , 'uelut lana erunt . e per 
Gioele fi protetta rifletto Signore , fanti ifUate ieiu - 
- nium > focate extum , congregate populum,fantiificate 
Ecclcftam . Altrimenti A ìcoyìicyiuayk ^ Sabutiiiriy 
Crfolemnes conuocationes alias non fer am . 

Da tutti quefti luoghi delle Diuine Scritture chia- 
ro riluce , quanto fia necettaria la deuotione , e la_# 
riuerenza verfo de’Sacri Tempj alfora particolar- 
mente, che fono di folenne indulgenza cofpkui,- 
che fe in ogni altro tempo l'offenderli è facrilegio \ 
irremittìbile dalla DiuinaGiuftitia, in tal congion- 
tura di grada vilipefà bifogna conchiudere , 4 
che il facrilegio trapalando i limiti dell* 
i empietà, diuenti maggiore di fe me- J 
defimo, non auendonè catti- - J 
t. ... go eguale al demerito, i 1 q 
o oc vocabolo adeg- 
guato allcc- 
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Dell'ofìcjuio dovuto all* efpofitione del Santi f* 
fimo Sacramento* 


- 1 



Hi non èpazzo.ouero infedele non può 
negare l’olfequio douuto ad vnDio et 
pollo alla noilra villa per defidériodel 
1 la umana falute, onde la proua di que* 

JeH Ilo capitolo lèmbra fuperflua apprel-* 

o Cattolici di fana mente, con cui fola mente»» 
mi fon già proiettato decorrere il vederli tutcauia 
celebrar fiera franca di vanità , e di ludi appiè ’ 
di quel tremendo Altare, obbliga con particolar 
applicatione efclamare procul t ò procttl e(te profani . 

Negli vltimi giorni di Carnouale , in cui fcriuo 
quello capitolo , te mpo, jnòciuitas maxime defitdat t 
àr iusluxitriiC puUicè datum eft>con faggia prouiden* 
za fù ifticuito ne’Sacri Tempj l’efpolitione di quel 
Dio, che volle nafcer nel mele più contaminato dal- 
le Romane libidini , per mondare colla Santità di 
fua Diurna prelenza l’impurità de’lenfuali collumi; 
ma l’infèrnate maliria hà già di luDga mano apprefo 
dalle cofe piùSacreprodurelècrande magie. Mol- 
te pedóne qualificate in vece di andare alle piazze; 
fi portano per tal lòlennità alle Chiefe, ma cogli 
ilemabitilafciui delle piazze, eco’penlìeri niente 
diuerfi-da quelli deTeatri ; laonde tettano più totto 
profanati i Santuari, che lantificate le perlòne, e con 
ifcandaio infppportabile fi mirano gli abuiì delcar- 
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nouale introdotti nel Propitiatorio dell’ Empireo, 
ridendoli, e fcherzandoficalmencea Ila prefenzadi 
Dio, che più non fi farebbe in faccia degl’ I /trioni; 
non fufjicit nobis (direbbe il Gnioftomo ) quod ipr* 
mente fttmus ignaui , ncque quod orante s aliò euagemur } 
fed etiam rifum , & cachinos multos afferimus , 

Ohlicenza troppo sfrenata , ed indomita , oh au- 
dacia (ingoiare ! quel Dio, alla cui prefenza tre- 
mano le Potelfà più fublimide! Ciclo, si poco farà 
{limato da gli huomini, parti miferabili del loto, vit- 
time indifpenfabili del iepolcro <* quid facis indirne, 

ingrate? (efclama Sant’Antonino ,) adora aeuo- 
tius , & recale freqU-entius in Sacramento Altaris mundi 
faltttem prò te pafdam , ’vitam prò te mortuam , forti- 
tudine m infirm.it am. 

Non è già vn femplice fegno di cola facra l’Oftia, 
che fi efpone alla comune adoratione ,ma il Corpo 
Diuiniflimo di Crilto .fiotto le fpeciedi bianco pa- 
ne rinchiufo: iui per confeguenza fi troua la Poten- 
za del Padre, la Sapienza del Figlio, la Virtù dello 
Spirito Santo, laeflenza infornala infinitamente ve- 
nerabiledi tuttala Santiflima Trinità, in quella., 
(iella mifura d’immenfurabile maeftà, che dalle—» 
Angeliche lch iere viene oifequiata nel Cielo,e dal - 
le diaboliche falangi tremaca nell’abilfoj nev’hà 
creatura alcuna , che con prodigiofo olfiequio non 
abbia riconofciuto fiotto le fipecie Sacratnétali il co- 
mune Signore, qual'oraà confulìone della umana— 
perfidia hà voluto rilcuoter l’omaggio à fe vniuer- 
falmentc douuto . Si legge per tanto , che per fe- 
condar gli aluearj di miele aucndoui polto vna fa- 
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«rilega donna t’AuguftilTìma Particola, con mirà- 
bile artificio oflequiofe le api le faticarono d'in- 
torno vna bcllilTìma altretanto, quanto: foauiflìma Utgm 
capella; edaucndo altre volte rubbaro due ladri la */■«. * 
Sacrata Pifcide, e fparfe le picciole Oftie alla terrai, 
vi concorfe parimente religiofo ftuolo d’Api deuot 
te , le quali vi formarono tofto nuoua Pifcide di ce* 
ra,&ercrtouifimiImente vn’Altare vi celebrarono 
nel linguaggio natio armoniofelodi > fin che auuifa- 
tone il . Prende dell’ ammirata Diocefe riportò nel 
priftino Tempio il precido depofito, Ma chi po- 
trebbe minutamente riferire tutti i marauigliolì au- 
uenimentidi olfequio preftato dagli ftefiì animali 
più rozzi , & immondi all’Oftia falutare del mondo. 
Vegganfi nel Prato Fiorito , nello Specchio d’efem . 
pj >nclli miracoli del Santifììmo, e nelle vite de’- 
Santi i cani, i porci, gli almi, i caualli, imuli riue- 
renti più volte , c proltrati all’ afpetto del Pane _ * 
Eucariltico, cognouit bos pofeforcw fuum, & Afinits //•,«. 
Prjfcpe Domini fui » Frà quali ammiro, e riuerirò 
lempre con diftintione particolare di iliina la me- 
moria di quel celebre cane di Lisbona, riferito dal 
Padre JEufebio Nieremberg,tellimonio oculato del 
cafo. :it i , ; : r v- i ;jq 

Quefto fenlàtifiìmo animale , fcorno eterno de’- 
ragioneuoli,alIeuato in cafa di vnarcefice nella pai 
rochia di Santa Giulia , qual’ ora fentiua col fegno 
delia campana l’inuico di accompagnare la Comu- 
nione agl’infermi, accorreua alle porte del Tempio, 
afpettando, che n’vfciffe il Sacerdote, >ed accop- 
piato alminiftro >che fuole preceder col camparono 
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alla mano, corteggiauacon affidua fedeltà il corniti 
ne Signore . Pafsò per qualche mele inofleruato il 
prodigio , ma fattone pofcia confapeuole tutto il 
vicinatole difiùfe gli ftupori per la Città, degni da 
participarfiadarnbigliemifperi , ou’ella comman- 
da, Io però dalle marauiglie di quella belliola de- 
uota, moltiplicate con rara varietà di accidenti, 
quante volte sì di giorno come di notte occorfe nel- 
lo fpatio di più anui comunicarli gl’infermi, due-» 
fole ne fcielgo, come più aggiullate alla prefente-» 
materia. Mentre nel giorno ottauo doppo la Puf- 
qua fi cllraeua dai Tabernacolo il facro Pane, en- 
trò nella Chiefa vnafemina d’abito egualmente ,e 
di vita lafciua , ed in vece di umiliarli à terra ftaua— 
ritta in piedi , quando vedutala il cane guardiano 
del SacrofantoDepolìto,l'afsalì co’latrari,e co’den- 
tij e tanto la infultò, fino che auuertita del fuo man- 
camento fi proftrò co’ginocchi , e fi liberò dalla,, 
religiosa moleftia . Vn’altra volta ftandofipur ritto 
prelfo la porta del Tempio vn giouane di nome-» 
Conialo, mentre palfaua il Sacerdote colSacramen- 
to in mano , fu alfalito dal lo Hello cane , benché fuo 
per altro a moreuole , ed obbligato inchinarli al 
palfaggio dell’adorato Signore . 

OhquantiGonzalivifonda per tutto, bifogne- 
uoli di vn tale maeftro : Cane celefte io lo chiame- 
rei , fe egli nel principio di quello fecolo , in- 
coi ville, non folle tramontato , per mai più non- 
tiforgere. - . 

Quale Icorno è quello della umanità Cattolica—, 
falciarli fuperare nel culto della propria religio- 
ne 
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ne dalle bdtie di ragione incapaci ! si che può 
ripeter il Signore di noi > tp* popolar meus nonm» 
tclkxìt. . 7 ^- r 

Gllrriuerenci dbl Samiflmio Sacramento merita- 
no cffer chiamati col titolo di forieri dell’ Antic riffe, 
poiché donendoegli diftruggere il mondo, procu- 
rerà, fecondo l’opinione di molti grani Autori, di 
leuare anticipatamente il Diurno fac rifido, elèe è 
lavica, e l'anima del mondo medefimo* Miglior 
partito farebbe certamente per qaefti tali il tratte- 
nerli ne* polir iboli , che il vifitar empiamente le 
Chicle * conciofìache fe fuori di effe lì pecca , Ipt rat 
può (Ti il perdonocofmezzodeflcoration^cbenel- 
lo fie fio tempo le anime deuote offerifeono , ma chi 
pecca alfa prefenza di Dio , non hà alcuno , che in- 
terceda per lui . Si in Dam'mmn pece averti v'vr , quis u**z.t 
oralti prò cot e ben lo protiò lucifero, il quale per 
auer peccato in faccia aUa Diuinità , è opinione de*- 
Santi Padri» cheli rendeffe eternamente indegno 
di milèricordia , oceurrent volti mala in extremo temè 
pere ( difse Io Spirito Santo per bocca di Moisè,) 
Quando feterti ti malum in Confpe&u Domini, om. }ì 

' Moki cali potrei riferire di perfone, efemplar- 
mcntc punite dai Cielo per irriuerenze commeffo 
verlb l’Oftia facrata » oltre à quanti hò narrato cid 
fecondo libro effer auuenuti in vendetta de’pr ofana- 
ti Altari i ma perche fi fon dati alla luce » volumi in- 
tier i, che trattano di quella forte di efempi ,e pan- 
ticolarmentc quello di Nicola Laghi, intitolato Mi* 
racoli del Santiflìmo Sacramento, à tal lettura ri- 
mettendogli animi più curiofi , io per li più docili 

vo- 
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voglio qui foftituire l'argomento fieuriffirrio delle ^ 

autorità dell a Chiefa, e della comune ragione, la 
quale ci perfuade, che, fé i Sacri Tempj meritano 
efler riueriti , perche fono abitati da Dio , molto più 
debba efler venerata laftefla prelenra dt Dio , con-: 
ciofiache propter quod 'vnumquodque tale , 0* illnd 
magis. Se nel punto della confecrarione tutti s’in- 
chinano , perche poi nella fpofitione dell'Oftia con- 
fecrata li pochi lo fanno? omnes genibus flexis S an- 
eli fstmum S aerameli tum adorent , coni mandò efpref- 
Butuv fa-mente Pio V. nell’ accennata Bolla delrilpetto 
de’Tempj . Io rdlo perciò molto ammirato > quan- 
do vedo molti circoli di Caualieri, i quali fenza_j 
punto incuruarfi nell’ora, che Uà efpofto alla comu-; 
neadorationeil Diuiniflimo Sacramento, Tela paf- 
fano in guardi , e d-feorfi indecenti ; ma fe fra tanto 
fentono, che alcun Sacerdote fia per altare nella-. 
Mefla il Sacramento medelìmo, fubito s’inchinano, 
e fofpendono i colloquj per que’foli momenti , che 
' fuona il campanino, quafiche non fia lo lidio Dio,: 
t quello , che Ita nelle mani del Sacerdote, e quello, 

• • che efpofto rilìede fuIl’Altare, e non richieda in_, 
ogtìifito, ed in ogni tempo eguale l’oirequio? 7 d«- 
tum ergo Sacramentum rueyeremur Cerimi , intuona, 
la Chiefa ogni volta , che fallì l’efpofitione , perche^ 
ognuno riucrente s’ inchini, ed il Grifoftomo, il 
quale non vuole, che in tale occafione il penderò nè 
meno fi diuertifea in terreni oggetti , per conciliare 
T attentione, della mente alle cofe celefti, ci ri- 
corda rifletter .per quello mirabile Sacramento io 
più non fono cenere, uè terra ; più non iono fchiauo 
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di Satana , ma liberojper quefto pegno dell* eterna tr». i4 . 
gloria riceuerfpero ciò, che di pretiofo rinchiude'*^ 
l’Empireo} per quefto la vita immortale, il pofto 
degli Angeli, la conuerfatione di Crifto . che fé col- 
locato alla prefenza di vn Prencipe del mondo, ftai 
cosi offequiofo , ed attento , che nè pur vna parola-, 
olì proferire incompofta come ardirai auanti! 
la Maeftà deirAltiflìmo, Rè de’Rè ,e Signor de’Si- 
gnori non folamente parlar fuori di propofito , ma 
rider inheme, ed offenderlo? 2{egi quidem cumadjlas 
ne ridere quidem omnin'o audes : omnium vero Domino 
tum ad/i iteri s , non jias pauidus , tremenfque , fed ridens. 
ipfofapèirafcenteì . •..'. mi ;,', \ -si oni;ìy..j:io.\ 

Mala poca ftima, che fi fà del venerabiliflìmo Sa- 
cramento procede forfè dalla troppo frequente ef- 
pofitione . I Rè della Perfia, e della China per effe- . . • » 
re più Rimati rariflìme volte fi lafcian vedere }laon- 
de giouarcbbe per tal riguardol’offeruarfiil Conci- 
lio celebrato in Colonia nel Pontificato di Nicolò 
V,in cui fù vietato l’efporfi il Satillìmo fenza licenza 
particolare de’Vefcoui, & in occalione folamente-» . . s 
di vrgente calamità, faluo però il giorno, &otta- 
ua del Corpo di Crifto, tempo à ciò particolarmen- ' 
te deftinato . Io ficome dannar non prefumo la 
frequenta della elpofitione , cosi per le cole loro 
più care fcongiuro tutti li Fedeli non abufarla coll- 
irriuerenza,ficuri, che fe ogni noftro bene indi pro- 
cede^ maggiori caftighi egualmente n’emergono» 
mors e fi malis , •vita bonts . 
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C A P O XI. 

Che 'vicino alle Chiefe non j 

conni ene ballare . 

« 

Abufo introdotto , e Tempre più rigo* 
gliofo nelle ville d’Italia, di ballarti 
appreffo le Chiefè in occafione di 
qualche folennità, ò di dedicatone , 

ò d’indulgenza , ò d'altro religiolo 

anniuerlario è degno di particolar correttione . Mi 
concedano però l’anime grandi alleuate fra gli vr- 
bani teatri , ch’io mi porti col volo della penna alla 
campagna per iflruttione de’ rullici abitatori, da che 
«/.t. non v'hà differenza di pe rione apprelToOio, e fimi 
*■•*> nobile s fuerint , ftuè ignobile s , non intelliget. e tanto più 
' ,4 fon quelli bifognofi di emenda, quanto che peccano 
acciecati da nebbia di natiua ignoranza . 

Deuefi per tanto fapere, che le ragioni , e le pre- 
tM.jitut rogatiuede’SacriTcmpjnonfi reftringon dentro le 
mntiqui loro mura , ma per antichilfimo priuilegio lì ellen- 
dono palli quaranta d’intorno, cosi s’accoftuma an- 
co de’ Palagi de’ Principi, e delle abitationi degli 
Ambafciatorì, le di cui immunità nò lì racchiudono 
lotto vnico tetto, ma fi dilatano à prò portone del* 
la grandezza, emaeftà del Perfonaggio acca fato; 
La onde fi come le ingiurie cominelle dentro de’rif- 
Dettati confini ridondano in di lui aggrauio, così 
le impurità (praticate nel vicinato della Cafa di 
Dio, rifultano in pregiudicio del Diuino decoro , 

Que- 
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Quella pragmaticaio vedo ofTeruata anco intorno 
àSantuarj dell'antica Legge , poiché fornicando 
vno de’principali Ebrei apprefifo il Tabernacolo, in 
cui ftaua rinchiulà l’Arca, fù fùbitamente vccifo per 
man del nepote di Aaron ,fommo Sacerdote, e da 
Dio venne approuato col premio dell’ interfettore 
il caftigo : e S.Giouanni Grifoftomo più collo , che 
lafdar celebrare alcuni giuochi indecenti dirimpet- 
to alla Chiefa della Sapienza in Coftantinopoli, de- 
liberò d’incontrare lo fdegno deirimperatrice £u- 
do(ìa,in onore di cui quelle felle far fi doueuano, 
opponendoli il Santo Patriarca con tutto il ncruo 
di fua efficace eloquenza alle felle medefime* 

Supporto quello primo fondamento foggiongo, 
che nó v’ha giuoco alcuno più attrattiuo de’peccati, 
quanto quello del ballo fra felli diuerfi ; nè Iddio 
maggiormente fi attrillaquantodi quella lalciua al- 
legria . il balio per fentenza di S> A gallino è vn cir- 
colo , il di cui centro è’1 Dia nolo, nel la di cui circon- 
ferenza vi fono tante faecte feritrici de’cuori, quanti ! * 

fonoi ballarini. C borea e fi quidam circuiate cmìus cen* 
trumefi DiaboluSfitt cuius circunfcrentia tot funt arma 
corda afsijìcntium <vulnerantia , qnot funt Cbaritaates . 

E per dimoftrarecoireuidenzade’fatti la verità del- 
le parole fi fcriuc , che effondo fupplicato Iddio da_r 
vndeuotoReligiofoàriuelargliqualcofa più ecci. pr* t, 
tafle il peccare, li fece apparire nella Chiefa, in cui 
oraua vn giouanc di tremendo afpetto , accompa- 
gnato da molti (arelliti , i quali tuttifi applicarono al 
ballare , ed arriuati al Crocififlo diedero vna gran- 
depcrcofia fopra il chiodo de’fuoi Santi piedi, repli- 
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cata quindi nouamente la danza percoflero sì fiera- 
mente Je redentrici Tue mani, chene forti copiofo 
bagno di fangucjgli leuarono pofcia co replicati giri 
la corona di tetta, l’ingiuriarono di orréde beftemie, 
gli fputarono in faccia , e gli traforarono per fine il 
Sacro co fiato : al cui cfecrando fpettacolo fpic- 
catofi il Heligiofo per vindicare 1* onte del fuo Si- 
gnore , li fù detto dal maggior de’ballarini , & era 
il Principe de’Demonj , che tal vifione li auea con- 
ceduto Iddio per documento di quanto defideraua_. 
fapercjatfìnechecóprenddfediquanti peccati fol- 
fero caufale danze.'Il moto lafciuo de’piedi ferifee i 
■ piedi inchiodati del Crocififlb , il contatto delle ma- 
ni Je mani gli offende, il lutto degli abiti la corona 
gl’inuola, ìdifcoifi difonefti l’ingiuriano di parole, 
gli atti indecenti , e penfieri impudichi gli deturpa- 
no la faccia, e gli trafiggono il coftato, perori fò 
w fapere ( foggiunfe il Demonio al feruo di Dio ) che 
in quella vanità di ballare fommamente fi offenda 
Crifto Crocififlb, e mattìmamente ne'giorni feftiui, 
e più folenni della Chiefa, aggrandendoli per tal 
circoftanza il peccato , per cui fi prouoca fpecial- 
mente l’ira di Dio, ed egli per giutta vendetta ne-# 
manda , e tempefte , e guerre, e careftie fopra la ter- 
ra . Il che panni figurato anco dal Profeta Ezechie- 
le , prò co , quod plaafifìi manu , & percufsiftì pede , & 
gauifa es ex tato affetta fapcr terram lfrael( territorio 
del Tempio di Dio) ideino ecce ego extendam ma> 
nam meam [aperte , c ptradam te in direptionem gen- 
tium y & interficiam te de populis , & peraam de tcrris y 
O* conter am , & feies , quia ego Dominasi 


Pre- 


Capo Vndecimo. 

Premetta anche quella feconda propofitione del- 
ia malitia de’balli, e della offefa, che Iddio ne rice* 
ue, conchiudo, che dal vicinato delle Chiefepar- 
ticolarmente bifogna sbandirli , e che i caftighi 
maggiori della gente di Villa da quella caufa dori* 
uano . Eccone chiare, e moltiplicate le proue . 
i In vna grotta Villa della Diocefe di Colonia bal- 
lando alcuni giouani contro laprohibitione del Pa- p,Fi,r 
roco in giorno folenne,fcefèro repentinamente tan- 
te facte, e si copiofacempefta, che la campagna-, 
piena all’ora de’frutti retto miferamente dettrutta,e 
s'accrebbe la marauiglia collofleruatione, che il ca- 
ftigo non toccò fé non quelli , che interuenero al 
ballo vietato . Più orrido cafo fi legge ne’miracoli 
del Santiffimo Sacramento, di altri ballarmi, i quali 
danzando (opra il Sacrato di vna Villa furono colti 
dalla faera , e da vn folo colpo riportarono varia., 
forte di pene^eftandone alcuni ftroppj, alcuni mor- 
ti , ed alcuni altri mal viui . 

Mà chi non fi allenerà dal ballo vicino alla Chic- M 
fa di Dio riflettendo al calo fucccduto la notte del spu. 
Santo Natale fotto l’imperio di Enrico Secondo, che 
fù l’anno 1005 di nottra falute in vna villa di Safio- «à*?* 
nia appretto la Chiefa del Martire San Magno ? iui 
mentre fi cantaua la Metta notturna vn tal Eriberto 
infieme con quindeci compagni, e tre femine fi die- 
de à ballare nel cimiterio vicino , il che riprelb iiu» 
vano dal zelante Parocho , augurò loro dal Cie- 
lo per penitenza di tal peccato , che continuar 
douelsero in quell’ atto vn’ anno intiero ; nè fallì 
1’ imprecatione , percioche rimafero con ammi» 

ratione 
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rationevniuerfale i facrilegi ballarmi' per tutto quel 
tempo d’ogni altro fentimento /pagliati, fuorché — ? 
del moto de* piedi, (otto cui andò mancando fi- 
nalmente Ja terra à fegno, che in capo all’anno fi 
trouarono fino alle cofcie fommerfi ; allora Eriber 
to Vefcouo di Colonia gli conduce airAltare del 
Santo Martire,douefiibitole tre donne morirono, e 
degli huomini alcuni fecero vn afpriffima peniten- 
za 5 alcuni altri poi publicarono per tutte le parti del 
mondo coirinccffante tremore de* membri la giufta 
lor pena 5 e perche li conferiti la memoria di si gran- 
demiracolo, permife Iddio , che fino à giorni no- 
ftri duraiTeladifcendenzadi coftoro, hauendone io 
fteffò veduto girar pc r l’Italia coftretti da interna^ 
violenza ballare dallo fpuntar del Sole fino all’occa- 
. fo . Simile à quello auuenimento il Laghi nel fuo li- 
bro de’ miracoli neracconta vn’altro, il quale però 
nella differenza di alcuni accidenti, e nella varietà 
de’Iuoghi dimoftra più tolto duplicato, che vno folo 
il prodigio . 

Chi non inorridirà al terribile incontro di quella 
giouine del Brabante, la quale vcula (òpra di vn_. 
Extmp . ballo fù polcia eftratta di Chiefa, e lacerata dal De- 
raonio trasformato in vn T oro fedi quel fuonatore 
di flauto nella fteflfa profonda , à cui per lìtnil caufa 
txempl % fà troncato il braccio deftro da vn fulmine , e lace- 
>>s * rato da due fieri fEmi cani jil re ilo poi del cadaucre 

porrato nella Oinefai richieda di amici , che afleri- 
uano anche luialladcdieatione concorfo > ia matti-' 
na fiiffeqaenre più non apparite nell* aperto fepol- 

cro . . . , 

Ter- 


Digilizecrt^jooglo • 


Capo Vndectmo. tjf 

Terribililfimo è finalmente il cafo, che fi legger 
nella vita di Sant’EIigio : quefto Santo Religiofo 
auendo intefo, che vicino alla Chiefa dedicata al »««.». 
Principe degli Apoftoli nel giorno della fua feftiui- 
tà sì faceua vna publica danza, vi fi portò per inter- 
romperla colle lue zelanti efortationij ma nulla que- 
lle giouando appretto cuori indurati nel diipregio 
Diuino fi conuertirono in imprecationi , e non fi di- 
fperlèro inutilmente per l'aria» poiché cinquanta de' 
principali ballarini più oftinati reftarono forprefi 
dal Demonio con tal moleflia, che non trouarono 
inalcù luogo ri pofo .finche doppo il diabolico mar- 
tirio di vn’anno continuo furono per intercefiìone 
dello (letto Santo riconciliati alla C hiefà, dal prece- 
dente ballo ingiuriata • 

Così fono puniti da Dio quelli, che oltraggiano 
la di lui Cafa » danzando, e tripudiando à lei d’intor- 
no , e benché fempre non fia vifibile, ed eguale il ca- 
ftigo , inulta però mai non ne rimane 1 a colpa . nota 
ergolcElar (conchiude in tal propofìto l'Autore de’- 
narrati prodigi) quia tali i/indicla (tigni funt fi 
( eis farcente Deo) talit cafus femper non puniat, qui Extmp. 
turpilus ludis, & cantibus Sacra fideliam atria, 
Ecclcjiam inhonorant . . bb tti**'- è"! u.fft i»«. F * 
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c a p o xn. 

Della feparation'e degli buomini 
dalle donne . 

A mefcolanza degli huomini, e delle 
donne dentro le Chiefe più , che ogni 
altro difconciamento fi abbortire la_, 
fofpirata veneratione a’ Sacri Altari: 
in ordine però à quanto accennam- 
mo nel capo fecondo di quello libro, è neceflario 
prouederui col fcparare Tvna dall’altra , materie tan- 
to attaccaticie di colpe. 

Conforme Iddio nella fabrica del mondo fece il 
Firmamento per diuider le acque dalle acque» ac- 
ciòche quelle del Cielo non foriero contaminate da 
quelle della terra , cosi nella edificatione de* Sacri 
Tempj leguir dourebbe la fegregatione de'peccato- 
ri , figurati dalla Scrittura fouente nelle acque, affin- 
ché non aueffero corrifpondenza tra loro ; ma la pa- 
rete diuiforia non fia già picciola , e mobile , come 
in alcune Chiefe anche oggidì lì fi ila ,ma grande , e 
. fiabile à guifa del Firmamento dimaniera > che vna 
fpecie fpecchiarfi non polfa nell’altra , come le ac- 
que del Cielo fono inuiubili à quelle della terra : co- 
sì auuerrebbe in entrambi ciò» che occorfe nella.» 
creatione del mondo, in cui Spiritus Domini fereba . 

Gm.c. i tur fuper aquas ; e li come fatta quella feparationc^ 
<viait Deus , quod efict bonum$ e la terra protulit herbam 
• virentem , facientem femen iuxta genus [ uum , co- 
> sì 1*- 
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si lafterilita creta di Adamo produrrebbe,e fiori di 
virtù, e frutti di merito, corrifpondenti alla pro- 
prietà della fpetie. losò, che quefta farà chiamata 
nouità , non grata ad ogn’ vno , ma neftìina riforma 
puòriufcirdi fodisfattione comune, id modo quari- 
tur y per fententa di Liuio ,fi maiorì parti y & ìnfum- 
mum prodefi. Gridino quanto vogliono i profanato- 
ri malcontenti , che pur che fia rifpettata la Caia di 
Dio, elicine in offa le anime innocenti, curar non 
fi debbono i loro latrati. 

- I facrificjCattolici non fono già fimili à quei facri 
baccanali, dannati dalla ftefla Romana Gentilità, 
in cui fi tratteneuano mirti fatminis mares $ ben sì mi- 
fterj facrofànti della Diuinità vmanata , in cui non efl 
mas , neque pannina ; e nuoua non è quefta pragmati- 
ca di fegregare gli huomini dalle donne , eflendo 
molto prima della Criftiana religione pofta in vl'o 
da’ Gentili, i quali aueuano per Io più i loro delubri 
diftinri tal mente, chein quelli degli huomini, non 
poteuano entrami le donne, e da quelli delle femine 
erano efiliati imafchij tali erano que’ due dedicati 
in Roma alla Dea della pudicitia , l’ vno per le nobi- 
li, e l’altro perle plebee j e quelli pure confecrati à 
Cerere cosi in Sicilia , come in Attene , il di cui in- 
greflo coftò à due giouani inconfiderati d’Acarna- 
nia la vita j pererrorem ingrefsi tanquam ob infan - 
dumfcelusinterfe&i funt . \ v.v.u.-; 

j Se quefta totale partitione di Tempi non piace i 
Criftiani, raccontandoli per (ingoiare , e maraui- 
gliofo trà noi quello di San Simeone Stilita , vietato 
alle femine, ed afcriuendoli à deuoti deferti quelli 
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de’Ccrtofini , e de’Camaldolenfi, aperti al folo fedo 
virile , fi tolleri almeno , che fotto vnico tetto fiano 
in qualche modo gli huomini dalle donnediftinti. 

Il più celebre Tempio dell’ Vniuerfo, difegnato 
dalla Sapienza increata di Dio , e ftabilito da quel- 
la infufa di Salomone non folamenre era diuifo aldi 
dentro per la feparatione dclcdì, chiamandofi atrio 
nuouo il iito preparato alle donne $ ma le porte an- 
cora auea differenti, non potendo l’vn fedo entra- 
re per quelle dell’altro. II perche le prime Chiefe^» 
della Criftianità , fabricate fui modello del Tempio 
confi. Giudaico offeruauanovn sìlodeuole rito di porre, 
e di appartamenti difgionthnel mezzo loro vi rifie- 
I#f4 * 57 deua il Clero » nella finiftra parte gli huomini, e ncl- 
Tttr. t. la delira le donne ficollocauano; così ritolta dalle 
coftitutioni Apoftoliche,enefàmentioneilBaronio 
col fondamento di grauidìmi , & antichidìmi Auto- 
*• vit» ri $ fra quali Filone parlando degli vfi de’ primi fede- 
jj ^ c j ie g)i óratorj comuni ad ambi i ledi diui- 
deuanli con doppia parete per fepararefvno dall'- 
altro . Commune frmineum , in quo feptimo quoque die 
conueniunt ,fepto ctauditur duplici , feparatis •virorum , 
mulierum coetibus', di che lo fteffo autore foggion- 
geil profitto , cioè che pudori ftrminei fexus confa - 
Titur y e ftabilito il fondamento della temperanza^ 
tutte l’altre virtù ageuolmente fi auanzano , tempe- 
ranti* tanquam fundamento in anima tallo •virtute $ 
t t citerai [uperftruunt. Hufebio parimente ci conferma 
ue it lo fteffo , in vnum congregati, fcparatimquc viri , ac fc- 
TitCìn, paratim mulicres ; e Sant’Agoftin o,confluunt ad Ec • 
clcftas cajta celebri tate , honctla vtriufque fexus difere- 
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rione. Clemente ordina nelle citare conftitutioni, 
che mttlieres feparatim fedeant . Cirillo Gierofoli - lxc 5 * 
mitanoconiìg\ia,fcparentHr t viri, <vt fmt cum^viris^ CùJH _ 
ffrmuliercs cummulicribus , nefludinm fulutis ftt per f*per 
ditionis occafio ; e SanBafilio il Grande commandò &*;*' 
nella Tua Chicù , chefifeparaffero glihuorninidal- Dei - 
le donne con vn velo sì grande > che interrompere 
affatto fra loro il commertio de’guardidcomunican- 
do quelli , che ard iffero violarlo . 

Alla forza ditali autorità , che fi risponderà da li- 
centiofi moderni? forfè, che è intiepidito il femore 
dell’antica religione, che ofeurato è loro della pri- 
miera innocenza, e che rotti gli argini della Crifiia- 
na difciplina fono impraticabili le regole preferitte 
da’ primi feguaci di Crifto? anzi, perche l’immo- 
deftia vie più baldanzofa trafeorre , e la caftità ber- 
fagliata languifce.fà di mefticri proueder all’indem- 
nitàdell’vna, ed al contegno dell’altra. SanGior 
Grifoftomo racconta, che ne’primi giorni del/a_. 
Chiefa nafccnte non v’era quefta diftintione di felli , 
perche gli huomini , e le donne di quel fecolo doro 
infiammati d'amore Diuino luogo nondauano ad 
affetto mondano , andini ezp a fenioribus non fnifie ab htm 
mino hos parietes , tn Chrijto emm lefnnon e/t mas , 
quefeeminai quanti pochi à giorni noftri poffon van- 
tare quefta indifferenza di fpetie, quefta aftrattio- 
ne di vmanità , quefta vnione con Dio. ? perche-» 
dunque non fi vorrà ripigliare l’vfo offeruato altem- 
podi quel Santo Patriarca, mentre n’ è tanto mag- 
giore il bifogno? Licinio più Tiranno, che Impe- 
rator di Roma conofcendo l’impoftìbiltà di conier- 
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uare illibata la temperanza nella commiftione d*- 

huomini , e donne, commandò con legge polìtiua , 
ne ‘viri ftmul curri mnlicriìous pr£ciùus in Ecclefu, ad 
Deum fufts interefient : c ciò che preferifle in onore 
de’Sacri Tempj vn nemico acerimo de’ medefmi of- 
feruar non vorranno i profeflori del nome , e della 
credenza di Crirto ? Se le donne del nortro fecolo 
compariflero velate nelle Chiefe , come imponel’- 
Aportolo, ouerofegli huomini fodero inalterabili 
di fenfo ,come i Cherubini dell’Arca , lèmbrarebbe 
dilpenfabileil bifogno della vicendcuole diuilìone j 
mà mentre dall’vna parte il fomite è si ardente, e-» 
dall’altra è sì acconcia l’efca , qual Tana prouidenza 
vorrà negami il rimedio? e giàchceiìliata è talmen- 
te la modeftia dal veftire delle donne, e la continen- 
za dal feno degli huomini,che ne meno la fantità de- 
gli Altari è ficura dalle profane libidini , per qual 
caufa da’Prefidi delle Sacre Bafiliche colla ricordata 
feparatione non fi ripara al culto Diuino ? 

Deh i Sacerdoti Criftiani non imitino Aaron, pri- 
mario tra Sacerdoti dell'antica legge ; egli per non 
difgurtare il popolo, co ncorfe alla formatone dell’ 
Idolo, nò altra fatica per formarlo vi volle, che get- 
tar l’oro nel fuoco $ proicci illud in ignem , egreffu/que 
e[i hìc'vitulus . Per violare la fantità delle Chicle— * 
altro non vi manca, fenon l’approflìmatione di vn 
crine d’oro alle fiamme della concupifcenza 5 appe- 
na s’incontrano gli occhi in lufinghiero^oggetto , 
che torto nc forge l’idolo d’Amore, ed in faccia 
della Diuinità indegnamente negletta s’incenfano i 
lampi di vn volto lalciuo , à multere inìquitas •viri . Si 
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leuiper tanto l’occafione de’facrilegj, e ciò, che 
fù praticato in tempo di minore bifogno , non fi tra- 
fcuri adeflfo , che la neceflìtà vie più lo richiede . 

CAPO XIII. 



Che Iddio ama titi la purità , e deuotione de* cuor /, che li 
magnificenza delle fabriche , e la pompa 

degli ornamenti* ; 

• * . 

« • 

|Vngi da quelle carte , dedicate all’efal- 
tatione de’Sacri edifìcj qualfiuoglia-. 
fillaba fofpetta d’ereticale veleno ; e 
tolgalddio , la di cui caufa hò prefo à 
difendere, che io foftenga giamai l’- 
opinione ^annata ,ò degli antichi Petrobrufiani, e 
Maflìliani, ò de’ moderni Luterani, e Caluinifti, 
perfidi im pugnatori della gloria de’noftri Tempj, 
profetando empiamente, che fi come in ogni luogo 
Iddio dobbiamo inuocare, così non ve n’abbia più 
Tanto, e perconfequenzapiùmeriteuole cf orna- 
menti l’vno dell’altro , quafi che quella religiofa di- 
llintione de’fiti altro non fia , che fuperftitiofa reli- 
quia del Giudaifmo, ò pure vfurpata fuperftitione 
delGentilefmo. 

Io pertanto colla propolla di quello capo ripro- 
uar non intendo i ricchi apparecchi dell*ofpitio di 
Dio, non efiendoui mafiìmamentc cofa alcuna pro- 
portionata qui in terra alla maeftàdell’Alti (limo , il 
quale eflendo d’ogni luce principio flabilì gliallog- f / : , 8 . 
giumenti nel Sole , piu per comunicare , che per ri* 
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ceuer fplendori nel mondo } nè ricercarò mai col Sa- 
tirico . 

Dicite Pontifìccsin Santi o quidfacit aurum ? 
dico ben si, cne fé à Dio fi offcnfce la magnificenza 
delle fabriche , non gli fi leni rurailiationede’cuori , 
conciofiache in tal comparatione più, che la pompa, 
e la pretiofità deprimi ama Egli la purità, e la deuo- 
tionedeTecondi. Anco il Profeta, fècretario de- 
Diuini configli fi proteftaua d’intenfamente amare 
la bellezza della Cala del Signore , etile xi decorem do» 
mus tua ,£7* locum habitat ionis glori* tua $ neflunaco- 
fa peròrinuenir fapeua più decente della Santità, 
domum tuam decer fanffitudo . Ed ilBellarminio glo- 
riofo antagonilla di chi impugna i Sacri Tempj, 
quantunque di quelli gli ornamenti difenda, tutta- 
uia preferiue loro alcuni riguardi ,temporis ,cioè , /o- 
cifmodi,zsr per fona: che è quanto folamcnte infinuar 
intendo , qual’ora più de’fontuofi addobbi foftengo 
effer grati alla Diuina Maeftà gli animi deuoti de - 
fupplicanti. 

1 vali più pretiofi , che offerir fi pollano à Dio nel- 
la fua Cafa , fono le orationi,ed i buoni efempi , co’ 
quali e s’intercede la Diuina mifericordia , e fi prò* 
moue l’vmana lalute , per cui folamente fono ittitai- 
te le Chiele,e fi è fparfo il Sangue prctiofo di Crifto; 
il concetto è di S. Ambrogio, re giftrato ne’tefti ca- 
nonici, altretanto efprefliuo, quanto autoreuole-* 
•veri illa fune <vafa pratiofa , qua redimane animas d 
morte : ille 'vero thefaurus e fi Domini , qui operatur , quod 
S angui s eius operarne efl . Nè mi fi oppongano le ric- 
chezze delTempio Giudaico, la menfa,i candelie- 
ri» 
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ri, i turibuli, e tanti altri ftromenti di puriffimo oro 
formati, conciofiache come confiderà S Girolamo 
quefti tefori erano graditi dal Signore , quando i fa- 
cerdoti fuenauano le vittime, ed il fangue degli ani- 
mali impetraua la remiflìon dt'^ccczt^quandoSacer’ c*»/* 
dotes hottias immolabat & [angui s pecudum erat remif • 
fio peccatorum^ma pofciacheCriftooolla nuditàdel- fi4 - 
la Croce fi èfpofatoallaChiefa, e die fi è rotto il 
velo del Tempio, introdotto noucllo ordin di cofc, 
confiftono i tefori della Cafa di Dio nella ricchezza 
dello lpirito,c nella pouertà della car nc’ y moic vero c il ma. 
paupertatem domus fu<c pauper Dominus dcdicauit por- 
tennis cruccm^ct delicias lutum putemus;anzi che nello 
Beffo Tempio di SionprefcriuarAltiflìmo iferuori 
dello Spirito a’profumi del timiama: c per gettare 
di quello alfonto vn fondamento immobile , e fini- 
rò, eccone le Diuine parole efprefle da'labri di Gie- 
remia , mentre non vogliamo dire , che nano profe- 
ticamente annunciate delle noftre Bafilichc.t/f quid 
mihi thus de Saba affertis , & calamum fuaucolcntem 
de terra longinqua r ( dice Iddio à chiunque gli tribu- 
ta più , chela fornirà della cofcienza la ifquifitezza_. 
devoti )nonfapete / che hclocaufi ornata veflra non 
funtaccepta , gp*vittima:vefira non placuerunt inibii 
e tutto che ornatiflìma quella mia Cafa rifplcnda_. 
fopra i tefori tutti dell’Oriente , ad ogni modo la re- 
puto vna fpelonca di ladri fpcltwca latronum e fi do- CMf7t 
mus ifia , in qua inuocatum e fi nomen meum in oculis ve» 

I ìris i che però nolite confidere in verbis mendaci / , dì- 
centcs templum Domini , templum Domini . Sopra il 
qual palio de ’Diuini Oracoli offeruano gl’interpre- ai. 
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ti, non elìer gradito l’efteriore culto de’Tempj ; 
mentre peraltro l’impiego noftro fia vitiafo; e San 
Girolamo particolarmente riflette, che Iddio; jy 
pr^ccpit , &tunc populo ludeorttm , & indie nobis , 
qui'vìdemur in Eccìejìa coniti luti, ne fiduciam habea. 
rnus in adificiorum f y le udore , aurati fque laquearibus,& 
’vejìitis parietibus marmorum crufiis, & dicamus T em- 
pirmi Domini, Templum Domini efi . < 0 . asoa^ ci 

, A'vaticinj del vecchio Teftamento fuccedano le 
riuelationi diSanta Brigida fatidica illultre del nuo-, 
uo:curiofa quella Santaconremplatiua le ad alcu- 
ne religioni, chiamate per la profetata pouerti 
mendicanti conuenilTe la fabrica troppo magnifica 
delleChiefe,neconfultòla Regina delle Vergini ; 
da cui li legge , che otteneffe fomigliante rifpofta_* 


placet Deomagiscor 



humili Ecclefta, quam 


alti muri ;> •m'quibus corpora fune intra , corda ab. 
extra j e per dir vero; che nella douitia delle Chie- 
feii debba, atier mira fpetiàlmente ( comefopra noi 
tammo col Bellarmio ) , allenerfone, che vi officiano 
è propostone; ftabilita da 1 Sacri Canoni, preferi- 
uendo Clemente V; nel Concilio di Vienna, ehei 
profeffori di Religion mendica nte fiano contenti di- 
baffi edifici, per non contrauenire alla pouertà di 
lor regole: nè il Santo Pontefice eccettua, òi Sacri 
Tempi ,ò le altre cofe più religiofe foggiungendo ,* 
uamuis edam paramenta , & r vafd Eccleftajlica ad 
onorem Diurni nominis ordinentur, propter quem omnia 
fstit ipfe Deus/ame» qui abfconditorum efi condir or (oh 
mirabile fencenza applicabile ad ogni Sacro edifi- 
cio)^ animum miniftrantium refpicit prmcipaliter non 
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admanum; nec pertllasfibi r vult ferutri,qu£ fuorum fer* 
uitorum conditionigg* (tatui difionarent . Sopra di che 
potrebbonfi anche addurre leallegationi di SBona» 
uenrura nella efpofitjone della regola Francifcana; 
ina perche vniuerfale è il noftro difcorfo j foftituirò 
motiui comuni à qualfiuoglia Bafilica . Conuenit fa- 
cris fura fimplicitas , foriue Filone ; egregium Diurni 
cultus prctmium . La onde S. Bernardo fé la prende-» 
contro alcuni vaghi edificj cosi ripieni di pretiofe-» 
ftatue ,efprefliuedi bizzaria, ed attrattiue dicurio- 
fità y'vtmagis legere liceat in marmoribus ^quam in co- 
dicibus',totumque diem occupare Jingula ijta mirando , 
qua.m in lege Dei meditando . ■ ,y.w - 

- Si come però in ogni tempo deue ofleruarfi il 
conuenicnte decoro nell’apparato de facri Tempj , 
cosi all’ora principalmente, che fono frequentati à 
riguardo di qualche loro folennitàbifognaauer mi- 
ra di non profanarli co’ ludi pompofi del fecolo ,• 
che è la feconda circoftanza notata dal Bellarmino,- 
el’hò voluta auuertire, come quella, che molto fi 
trafcura ftudiandofi da’ miniftri de* facri Altari di 
renderli adorni fenza alcuna confideratione di o- 
gnifupellettile mondana, e molte volte di pitture 
men che pudiche di maniera tale, che potrebbe ri» 
peterfi in tale occafione de’Tempj di Dio ciò, che-» 
S. Agoltino fcrifledi quelli degl’idoli j decus latet,& 
dedecus patet , quod malumgeritur , omnes conuocat fpe- 
Hatores , quodbonum dici tur, %>ix ali quo s imenit audi- 
tore s . 

Io per me non crederò mai , che piaccia à Dio il 
vedere ornamenti, e pompe tali nella fila Cafa , che 
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rapifcano afe ftefio la deuotione de' cuori* citatici 
ammiratori de'fontuolì apparati, Ifidoro compa- 
rando i copiofi tefori, e la poca riucrenza del Tuo 
tempo colla molta efleruanza,e tenue fupellettile_j 
della primitiua Chiefa, s’augurauadi permutar Fot 
ro ambitiofo del lecolo col fecolo d’oro della no* 
uella religione, ego fi mihi optio daretur temporibus il- 
li s fui j? e muletti , in quibus tempia quidem non perinde 
ornata erant ; ecclefia autem Diuinis , ac ccelejìibus gra - 
tijs 'vndique cinti a , & redimita erat , quam bis noftrhy 
in quibus tempia quidem omnis generis trtarmoribus cobo * 
uejiatafunt , ecclefia autem Jpiritttalibus illis gratti nu- 
da ì & r vacuae{i. v.'- 

Si come la gloria di vn palazzo priuato non tan- 
to confi fte nell’oro , e ne* marmi , che lo circonda- 

, che lo rifpetta , 
Calà di Dio ripóncr non fi deue , ò 
nella finezza delle (culture , ò nella copia de’>tefori * 
ma nell’ofiequio degli animi, e nella deuotione de! 
cuori : più iti ma te però fono da' ferui di D io le più— 
ciole Chiefc de’ poueri Religiofi contenti di vn mo- 
dello ornamento j di quello fiano i vaftifllrni Tem- 
pi ripieni d’ineilimabili ricchezze: in quelli lìti tira* 
no ad orare, perche più facilmente vi fi troua Iddio , 
sbandito dalle irriuerenzedc’tumultuofi concorfiic 
le fpirituali grane, che più largamente fi ottengono 
ne’ riftretti oratori;, che nelle lpatiofe Bafilic he,ben 
dimoftrano la celelte approuatione di quello difeor- 

fo % 

. Qual inconueniente farebbe, chei Chriftianien- 
traflcro in Chiefa con quel fentimento , che aueano 
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i Gentili verfo de’ loro delubri , ne’ quali fi portava- 
no, come narra Lattando non tanto per fine di re- 
ligione, quanto per motiuo di curiofità ; ’vt auram ni. i. <■; 
oculis auriant , nitorem leuigati marmoris , aut ebor'n a~ 7 * 
fpiciant , vt injirncs lapilli! , coloribui • vefles , •vel di- 

sinola gemmis fulgetuibus pocula in fatiabili contempla* 
tione contreElent , & quanto fuerint ornatiora tempia', 
pulcriora fimulacra , tanto pluris maie flati! habere ere w 
duntur : Adtoreligio Deorum nihil aliaci e fi , quam quoti 
cupidità! bumana miratur . E pure ancora apprefTo 
i Gentili v’eraquefta ofleruatione di variare la for- *>• 
ma de’ilfempj conforme alta differenza degl'idoli, a 
cui fi dedicauanojefe quelli facri àVenere,e Flora-. Ct u». 
erano d’ordine Corintio coflrutti, d’ogni parte cioè ««.».* 
gratiofi di leggiadria , e tutti luminofi di bellezza-. ; 
quelli all’ incontro per Marte , ò per Minerua_» 
fceuri d’ogni vanità, erano di fola Dorica bruttura-» 
compofti ; quanto più dunque da’CrifiianidourafH 
offerirne il decoro nel modello della Cafa del vero 
Iddio ? il quale tutto e maeftà, e pietà niente am- 
mette, òdi lafciuia.òdi Ieggierezza. Egli fopra il 
tutto, che è perfettiftìma Idea di verità odia irrecon, 
ciliabilmentelafimulatione,ed è nemico implaca- 
bile della Ipocrifia, il perche non accetterà mai cer- 
te vane apparenze di religione da vn cuore doppio, 
e partegg iano dell’ Inferno.-^ 'vobis , egli ci (gridai 
quia mundatis , quoddeforhefi calici! , & paropfidis , 
intui autem pieni efìis rapina , & immunditia . 

I due nepoti di Coftanzo Imperatore , Gallo, e__» s.cur. 
Giuliano l’apoftata prefero à fabricare vn’infigne * y *- 
Bafilicaperdepofitariadel gloriofo Martire S.Ma- w',. 
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mance , e partita egualmente l’opra , quella portio- 
ne , che toccò à Callo , Principe veramente pio s’? 
inalbò con profperità, l’altra poicoccata à Giulia- 
no , fimulatore di nofira religione non potè mai folr 
leuarfidalfuolojSÌchefcolToda prodigiofo tremo- 
re non la precipitale più volte : teftimonio euiden- 
te,che nèà Dio, nè a’ Tuoi Santi è accetta la ma- 
gnificenza delle fabriche lènza la pietà, e fenzail 
candore deH’animo,perciò munda(ci ricorda l’Euan- 
gelio) prius ; quid intus e fi calicis, r ut fiat id, quod de fio - 
ris e fi mimdum ; al cui palio , perche fegue vna for- 
mulabile imprecatione contro gli autori degli affet- 
tati depofiti, rva njobis , quixdificatis fcpulcra prophe - 
tarum , & ornatis monumenta iufiorum , io non pollo 
non prendermela contro la mondana fuperbia di 
eriger nelle Chiefe ambitiofi maufolei alla memoria 
de’Perfonaggi del fccolo , ed ornarli così di colori , 
e d'intagli, che menriguardeuoli fi rendo no i facri 
depofiti de’cittadini del Cielo jc più nifplendono 
tra le Sacre foglie le fiatile dc’Scguaci di Marte, che 
l'effigie de’campioni di Criflo . I monumenti furono 
così denominati approdò i Latini dalla voce moncn - 
flfo,elìcollocauanolungo alle publiche ftrade, per- 
che ammonifleroipafiàggieri con le rinchiufe ce- 
neri, & jefuijje, villose fs'c wor^/erd’ambitione per 
tanto de’laftofifepolcri fùfempre, edinogni luo- 
go dannata dagli huominifauj, non edendo ciò al- 
tro, che vn fuperbire della fragilità in fen della mor- 
te ,ed vn gloriarli in mezzo alla putredine delle—» 
umane miferie, quantula fint hominttm corpufcula mors 
foia fatetur : molto più pero deuc deceftarfi nc’fantif: 
i -1 ' £ !.. fimi 
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fimi Tempj.doue tutto il giorno ci viene predicata 
Iamoderationé,ed efaltata la umiltà. Egli è cer- 
to, che fé il Saltatore rimprouerauail troppo fregio 
deprofetici monumenti .molto più aurebbe riprefa 
la pompa dell’vrne profane , nè aurebbe tolerato 
giamai dentro del Santuario imagini non fante : ma 
gli Ebrei fteffi le abborriuano , e più torto, che com-; 
portami quella di Calligola loro Sourano, vollero 
cimentare la vita: anzi non permiièro, che Pilato 
attaccaiTeiopra le porte del Tempio nè meno vna_» 
folaquila in contrafegno del Romano Dominio-Da 
pochi iècoli è nato quello abufo tra Crirtiani d'inal- 
zar i trofei dell’ambitione sù’muri della fantitàj poi- 
ché di S.Gio.Grifoftomo fi legge, che non volle-» 
permetter ad Eudofia Imperatrice, che erigertela-» 
fua ftatuanè tampoco in faccia al Tempio della Sa- 
pienza in Coftantinopoli , e foftenne più torto lo 
fdegno della fupcrba regnante , che l’imaginato ol- 
traggio della Sacra Bartlica- Sifgombrino dunque 
tali vanità dalla Caia di Dio, e già che è flato inter- 
detto dalla Chiefà Tabulo di iepellireicadaueri Co- 
prala terra, fi leui ancora quello de’maufolci 
dalle Sacre muraglie, per cui fidamente' 
furono da principio introdotti, e fi' ; , 
adornino più gli Altari di de- 
uotione, che di vani- 
tà le pareti. 
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CAPO XIV. 

Che i beni delle Chìcfe non lice conuertir in •vfo 

profano . . 

S Vantunque più grato riefea all’Alciflì- 

moil facrificio de'cuori, che Tobbùr 
tione delle vittime ,e più accetta Hai 
lafantificatione delle anime, che la_. 
magnificenza de'Santuarj, non però 
debbonii defraudar i Gazofilacj delle contributioni 

deuote , e come che Iddio non abbia bifogno delle » 

ricchezze dell’huomo > Deus meus es tumula honorum 
meorum non eges , attendo egli colla riferuafola del 
Ciclo infeudata la dipendenza di Adamo della Si- 
gnoria della terra : Ctelum Carli Domino , terram au * 
temdedit fUiis hominum j t uttauia corrifponderli con- 
uiene il cento delle primitie in contrafegno della fo- 
uranità,nonmai abdicata dell* vniuerfo , Domini eli 
terra , & plenitudo eius , orbis terrarum , & ’vniuerjt , 
qui hahitant in eo . Cosi replicatamcnte Iddio co- 
mandò nell’antica legge tanto per mantenimento 
dell’Arca , quanto per decoro del Tempio j e cosi 
approuò il Metfia nella promulgatone della nuo« 
ua legge, quando con bocca di verità Ipoftatica_. 
formò panegirici di eterna gloria alla deuotionedi 
chi oflfetfe quanto auea nell’errario dtl San&a. Io 
non rintraccio in proua maggiore diciòleiftom_> 
de' primi tècoli della notlra fede, incui fi conuerti- 
uano da’zelanti Criftiani le proprie cafe in publici 

Tem- 
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Tempj, c fi vendeuano i patrimoni intieri per tri- 
butarne il prezzo alle nafeenti Bafiliche , poiché 
tanto alto io non alpiro.* bafterammi (blamente^ 
l’impedire 1 ’efpilatione de’ beni ecclefìatticùecon- 
feruare alle Chiefe ciò, che per difpofition degli 
huomini, per ragion delle genti, e. per voler del 
Cielo è giada loro acquifito/enza arricchirle mag- 
giormente colla diminutione de’ laici poderi . 

Gran facrilegio dunque , metamorfofi orrenda è 
il conuertire le foftanze de’ fiacri Tempj in vfio pro- 
fano, fianfiò Principi, che con aperta violenza dif- 
pongonode’beni di Chiefia >òfudditi, che non cor- 
rifipondono prontamente il canone ordinato dalla 
pietà de’ defonti, ò Ecclefiaftici, che in vece d’im- 
piegare parte di quanto anno dalla Chiefia in prò 
della Chiefia medefima, (acrilica no il tutto al fallofo 
ingrandimento della famiglia: (comunicati perciò 
tutti qucftida’decretide’Concil), e dalle Bolle de' 
Pontefici , omnes Ecclcfa raptorcs 9 atque fuarum fa - tutr.%. 
cultatum allenatore s a liminibus eia(dem matris ecelefta ZmnZ’. 
anatbematizamus 9 apoftolica aut bordate pellimus, dam- 
namus , atque ] acrile, gos ejfe mdicamus . Se chi rubba 
lecofe profanefi carica di perpetua infamia, quan- 
ta maggior ignominia fi deue à chi fpoglia del fuo 
dritto i i acri Altari amico raperò quippiam furtum efì 9 
ecclefiam fraudare facrilegium ; nè fi dica , che il fio- 
(pender il pagamento de’ legati pi/ alle Chiefie,oue- 
ro il non dar loro la contingente portione delle pro- 
prie rendite non fia operatione furtiua , poiché il 
furto altro non è , che vna appropriamone, ò difpo- 
licione della robba altrui inuito Domino $ or chi può 

crc- 
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creder, che Iddio legitimo padrone de’ voti offèrti 
alla Tua Cafa ne conceda lo Icialacquamento profai 
no feccone chiare ledecifioni, e prima contro gli 
,ì,j_ vfurpacori de* legati $ facrilegium , & cantra legem 
c*n sa cH , fi quis quod r venerabilibus locis relinquitur , praud 
tr,Ugm rvoluntatis Jiudijstentàueritfuis compendijs retinerei 
anzi con altro Pontifìcio decreto fono comparati 
n,d. corto ro ad empj micid ial i, qui oblationes dcfunÈiorum 
c * n . aut negant ecclefijs^aut difficulter reddunt , tanquam 
q ,?onu* tgentium necatores excommunicentur , ’ J 

Quanti poi fono i Canoni, che vietano a'Reli- 
giofi l’arricchire delle facoltà Ecdefiaftiche le cafa 
profanefquanti quelli , che gli obbligano impiegar- 
ne la quarta parte in reparatione , e benefìcio de! 
facri edifìcj, veggafi in tal propofito ciò, che indite 
penfabilméte è preferitto nelli Canoni Decreuimus , 
Prifcis , Vnio nella feconda parte del Decreto di 
Gradano. Leggali fopra tutto quello, che nello ftete 
fo Decretò replicatamente impongono Gelafioi 
Simplicio , e Gregorio Sommi Pontefìc i ne’Cancn 
ni. Concedo, <Ouatuor,Dcr redditibusi Cognouimus 3 e Mos 
e/2,efappia ogni intcreflato douerne render ftretto 
conto airAltiflìmo , quorum rationem Diuino efl redi 
diturus examini . Sono, è vero, fpofè de’ Religiofi le 
v Chiefe, e doti loro fon le ^prebende, ma in qual 
. . matrimonio fi vide mai contornarli da' mariti tutta 
la dote delle mogli fenza dar loro pur minima^, 
del fuo ? De redditibus Écclefia yvcloblatione fi-- 
1!’ v> ' deliumfola Epifcopis ex his ‘vnaptrtioremittatur: duo 
EcclefiafticisFabricis,& erogationi pauperumpro futura 
a presbitero fub pericolo f ti ordini s minijtrentur . 

Dalla 
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Dalla trafgreffione di quefti fanti decreti proccr 
de in molti fatri Tempi la mina delle muraglie, il 
difetto de’ diligenti miniftri, il mancamento de* ne- 
cettarij addobbi, onde ò conuiene mutuarli altron- 
de, benché indecenti alla lor fantità,ò rimangono 
totalmente derelitti fenza ornamenti, fenza Sacer- 
doti , e quali dilli fenza Altari, olTeruandolì in varj 
luoghi con ifcandalo infopportabile precipitofe— », 
abbandonate , e fenza alcun riparo Chielè, e San- 
tuari, c he anno proucduto,e prouedonotuttauia 
di lautiUìma menfa Titolati fublimi, i quali fotto a 
Baldachini dorati Hanno riceuendo intanto l'o- 
maggio da’ Popoli, mentre leSpofe loro perdonlì 
dcfolate nel fuolo , 'vt 'vmbraculum in r vinea , tsrft- 
cut tugurium in cucumerario . Quella non è elfa ge- 
stione iperbolica , ma verace narratiua , e giàche 
non è permeilo corregger colla vi ua voce gl’illu- 
llri colpeuoli, volelfe almeno il Cielo, che fi ab- 
battettero in quello periodo, e che fentiffero i ri- 
morli della Ioro cofcienza : e guai àloro feà gui- 
fa di Faraoni indurati non ne fentono i colpi. ne- 
fas cfly [1 facris £ dibus dejiituth in lucrum fuum Praful 
impendia his facris adibus deputata conuertat .Tato ab 
bomineuole riefce l’vfurpatione delle cofe dedicate 
a’ Santuarj, che iSS. Pontefici l’attomigliarono al- 
rattafiìnio di Giuda , volendo che il latrocinio di 
vn folo velo colli quanto la vendita del Redento- 
re, quipropter cupidi tatcmfecerit hoc opus ,nouerit fe 
fupradicii lud* paenam fujcepturum $ nè farà dittici' 
le à chi verfa nello ftuaio delle Iftorie il trouar fo- 
uente efeguita cotal fentenza di morte contro ra- 
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pad facrilegt; molti cfcmpjne abbiamo rCgftira- 
ri nel libro antecedente» doue fi trattò ingenerai 
le de'caftighi ingionti a’ violatori de’ Tempj, aicu« 
ni però qui ne riferiremo più propri di quello argo* 
mento* s f »,_> a» 

Nella Città di Macon non lungi da Leon di 
Tfìi.' Francia, fcriue Pietro Cluniacenfe, efler rifiuto vfa 
Caualiere, grande vfurpatore delle facoltà Eccidi 
fiaftiche,il quale nel mentre fi tratteneuain liete 
fette dentro del fuo palazzo, fu forprefo da vn peri 
fon aggio altretanco maeftofo, e formidabile,^ uà n- 
to improuifo, ed ignoto : a’ cenni inuiolabili di 
ouefta ternata larua conuenne finfelice facrilego 
discender lefcale, e falir fopra incognito deliri ero, 
che à ptè delle medefime l'attendeua $ e fù quelli 
vn Pegafo infernale» che volando per l’aria portò 
i'efccr abile preda aU’Abifiò » per crucciare in quel- 
le eterne pene così il corpo >come fanima federa- 
ta. Da fpettacolo sì funefto nacque tanto fpauentò 
nell* animo de* riguardanti» che murarono la por- 
ta del Palazzo , per cui vfcì quell'orrido moftro » à 
fine che per effa aldino più non entrafle , e co- 
sì chiufa palefafle a’pofteri f atrocità del prodi* 


l. Schifi t 


gio* J» :••• t' ; r. ■. > . . ; 

Pauolo Emilio diligentiffisno fcritCore delie cofe 
di Francia fimiliflìrooà quello cafo ncriferifcevn* 
altro, i quali» fe pure non fono geminati» colla 
duplicità del l’at tettato ne rendono più accreditato 
il racconto» ; v.-'- * ■ ,i * 


* i **' Di Carlo Martello , padre dei Uè Ripino , ed & 
clnft . uolo deirimpcratór Carlo Magno fi ferme, che ac- 
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cufato di lìmite facrilegio, cd aperto ddilmfepol- 
ero d'oa-dinediS.EucherioVdcouo di Orliensvifft 
trouato in vece del cadauere vn deHbrmiflìiijo fer* 
pente 5 per li cui peccati fu opinione di molti , 
che Iddio t/asferifse Ja Corona di Francia dalla.* 
fronte de’ di lui difendenti in <jurìla di VgoCaj 
peto: al che riflettendo Carlo Tetti mo henefou» ** 
anguftiato dagl’ Inglefi nella Prouiocia di Norman* 
dia non volte mai valerli del Patrimonio Ecclefia* 
ftico, tutto che daCortigiani, c molto più dal bi- 
fogno , ardito conigliere dell'empietà y ne venisse 
efficacemente perfuafo . i 

Donna Vrraca di Spagna , figlia del Rè D, AI* M 
fonlo il Serto auendo prete le gioie del Tempio * 
di San Ifidoro nella Prouincia di Leon per ter- 

uirfene nella guerra, feoppiò d’ improuifo Lulle » 

porte della Chiefa medelìma , funclhndo colla-» 
fua morte la pugna di D.'Alfonfo d’ Aragona.* 
fuo Spofo miferamente per la fteflfa cagione peri- 
to. Ma qual bifogno abbiamo noi d’indagare la 
verità di quello capitolo nelle antiche memorie de’ 
fecoli trafeorfi ? mentre abbiamo sì vicini, e sì pre- 
fenti gliefempjjcheciafchedunopuòeflerne tefti- 
monio à fe medefimo. . . V. 

L’orteruatione è comune di tutti i profelTori d'i- 
ftorie, che non lianoftate giamai vittoriofe quelle 
armi , che mifero à Tacco la Cafa di Dio : tuttelc co- 
fe del mondo fono in potere degli huomini, fuorché 
le Sacre , e r el igiofe , le quali come proprie di Dio , 
non fono in commercio altrui . ciò che è degli huo- 
mini fi contratti dagli huomini , ma non lì tocchi 
- > Mm z ciò. 
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ciò , che è di Dio ; quafunt Cafaris Cxfari> & qu& 
funt Dei Deo , altrimenti a’ rapaci Sacrilegi auuerrà 
ciò, che fuccede agli Idropici, i quali quanto più 
d’alieno liquore fi gonfiano, tanto più fceman del 
proprio vmor radicale. I beni delle Chiefe con- 
gionti a'iaici patrimoni fono come la ruggine, la-, 
quale quanto più fi attacca al ferro, tanto più lo ro- 
de, ò come l’edera, la quale mentre pare, che ab- 
bracci , ed incoroni le muraglie, tracciando i fen* 
tieri più occulti delle loro fifsure,Ie crolla anticipa- 
tamente à terra . Molti efempj Te ne vedono alla-, 
giornata , e molti nel libro intitolato Magnum Spe- 
culum Exemplorum ,1 ne fono regiftratfa’quali rimet- 
tendo il lettore hò voluto foftituire l’autorità divn 
erudito Iurifconfulto, ed è Pietro Gregorio 
Tolofano yfunt hodie tot illufìrium 'virorum 
fticcejjbres paupcrimi> & ferì erronei , r j 
< & mendici , dicam , & aud after r* iSl!t 

-ivj prtedonesy&latrones effetti, rio/tìuuà 

quod Eceleftas fpolia - jj c ) A v&r 

runt , & fretti * 

tempore 
cum 

illis , 5 ETI /A 

*r; : fcr*»t • ; , : ■ 
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G A. P O XV. : ; 

Che in Chiefa non fi dette ammetter alcun traffico 
. . . di denari.. /' ; . ; - 

» «~>«3Jib h: ali >v»ob ,30531 si Ln mD \ùbid;>si> 

’Alìuntodi quello, capo è tanto accre^ 
idi tato da'replicaci decretidelSaluato- 
re,che non hà bifognoalcuno di proi 
!iua. Nolitefacere domum P.atris metodo- tfm:i 
mum negotiationis , efclama il Verbo 
flagelli alla mano» cefient in Ecclesijs , u Deett 
earumque • camiterijs negotiationes , replicano i Sacri* im ~ 
Vicarj colle fcomuniche in bocca contro chiunque ’ltTi.' 
maneggia denari nel Tempio,non conuenédofialla 
Santità degli Altari venalità difondachi,òinterelTe - v 

di mercati , e però in vece di allegare autorità , e*# ' 

rintracciare ragioni in comprouatione di precetto 
tanto giuftifìcato iosè fteffo , è meglio infeguire gli 

abufi,ed emendar gli di/ordini. _ 

Cenfurabile per tanto è in primo luogo l’interef- 
fato affitto degli (canni, i quali appaltati da miniftri, 

& adì (lenti di Chiefa fi fublocano poi con indecen- 
te traffico di denaro à chi vuol affitterà qualche-* 
folenne mufìca , ouero alla predica di qualche infi’ 
gne Oratore j altercandoli per ciò molte volte da.* 
petulanti efatori di quella ingiufta gabella con_* 
ifcandalo grauiffimo per minuta differenza divo-, 
fbldo j e non è quella vna venalità impudenti dima , 

de’luoghi Sacri, commeffa da chi deue malfima- 
mente venerarli? Se Grillo non volle permetter nel-, 

l’atrio 
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l’atrio del Tempio Giudaico , publico macello di 
vittime, il contratto delle carni necellarie per lo 
Tacrificio, quanto menoapprouerà nelJSatuario del- 
l’EuageliOjdoue fi lacrifica l’iftdTo Figliuolo di Dio, 
vile mercatanti di fedie, proprie più da teatri, che 
da Chiefe ì Che tra le fcene , dedicate al diletto fi 
proueda à contanti quefto commodo per gli vditori 
non difdice , ma che nella Cafa di Dio , eretta per le 
orationi, fi compri, e venda à guifa de’ profani ri- 
dottilacommoditàdivdire,òlafinfonia de' Salmi, 
ò’I tuono della Diuina parola non può fopportarfi 
' da chi profefla dottrina diCrifto ,auferte dunque ifta 

4,11 />/»c,òrcligiofi deputati alla cuftoaia de’luoghifa» 
cri , e Tappiate , che nefluna leufa può efimerui da_> 
L*ade notasi publica , nihil intere fi, quo amino facies , quia 
f»‘l ja.il J. cernuntur , animus non •videtur . Che direte—»? 

j . non auerne a ] cun interefle? e perche in altri 
lo permettete ? e voi Sacri Oratori qual' ora predi- 
cate da’pulpiti il rifpetto de'Sacri Tempi, come vo- 
lete perfuadere colle parole ciò , che impugnate-» 

apertamente co’fatti. - > - 

Segnius irritant animns demifarfer aures, • < • 

Quam , qua funt octtlis J ubictia jukiìbus . . ; . 
neflìwa buona cofcienza può darfià creder, che Ten- 
ia voftra participatione Teguano Totto a’voltri occhi 
continuati eTborlì di denari, accrefciuti dalla fama 
di voiira eloquenza, e dall’efficacia de'voltri inulti : 
eperò vi dico,c vi dirà ogni vno col Lirico fi vis >ne 
fiere , flendum e[ì tibi pnus . Sedubbitate ,che fi ice- 
mi il concorTo degli vditori per mancanza di tali Te* 
die, prouedetene voi lenza loro difpendio, e ere* 
. . u . i feerà 
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fceri maggiormente il numero de’concorrcnti j fé 
pure non vi par più decente alla Maeftà della Cala 
di Dio il non federai giamai, come nelle camere de’ 
Signori grandi del mondo fi vfa ; e come fi pratica», 
nelle Chiefe di alcuni da noi chiamati Barbari ,e fo- 
no in ciò più bene accoftumati di noi. Gli Abifli- 
ni tutti per vecchi, che fiano,mai non ledono per *”£'• 
riuerenzanelTempio, màòftanno ritti, ouerocoV*^ 
ginocchi filila terrai cosi in diuerfe prouincie dell- Aa ' 
Europa ancora fi accoftuma , ed i Turchi medefimi 
nelle loro mefehite non ledono giamai . Di Cortan- 
tino Imperatore , ferine Eufebio Cefarienfe , che 
non volle mai ftar affilo nella Sedia Imperiale pre- 
paratali in Chiefa , mentre vdiua difputarfi de’ dog- 
mi della noftra Fede,rifpondendo con volto fèuero à 
chi gliene faceua Manza, »<?/**■ e [te infintiti s de Deo in ti „ 
difputationibus negligentes aures prxbere, ed all’incon- 
tro efifer cofa pia de Ditti ni s rebus dijferentes ereElos 
audire . è poca irriuerenza dunque Io Ilare fedendo 
in faccia alI’Altiffimo lènza accrefcerla maggior- 
mente col pagamento ; irreuerens eft , dice Tertullia- • 
no , afsidere fub confpcttu , contraque confpellum eius , De er«t 
quem quam maxime reuerearis : quanto magi t fub con - 
fpcciu Dei r vini , Angelo adhuc or at ioni adfiante factum • 
iftud irreligtoftfsimum e fi , nifi exprobramus Deo , quod 
or a t io nos Jatigauerit • 

Alla taglia importa fopra il commodo de’ viui ne 
confeguita l’angheria praticata contro il ripofo de* 
morti , nè so qual di querte due Clericali eftoi fioni 
pregiudichi meno al decoro de’ facri Tempi . Inai- 
cune Citta d Italia fi vfa da’ Parochi, c da’ Citrati 
‘ • del- 
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delle anime di pattuire la mercede per la fcpoIturaJ# 
de*Defonti,pretendendo à mifura dell’eredità copio 
fo iltributo.perloches’inquirifcerigorofaméte nella 
facoltà delle famiglie, fi eftorque auidamentc il prez- 
zo de* Salmi , e quando gli addolorati confanguinei 
non acconfentano alle ingorde pretenfioni de* 
quefluanti fi ricufa da quelli laccompagnar alfe- 
terno ripofo i cadaueri de' fedeli à fegno , che fà di 
meftieri talora ricorrer al Tribunale de’ Principi 
laici .Si vdi mai nelle Nationi più barbare queftu- 
ra tanto efecrabile > fuori d'Italia non sò, fc coftume 
cosi inumano fi oflerui, eDiovoleffe, che non fi 
nuuerafle nè meno in Italia , doueriiplende l’auto- 
rità Pontificia, e d’onde falere Prouincie doureb- 
bono apprender l’oiferuanza dc’facri Canoni , vin* 
dici Teucri di sìingiufteefattioni. 

Dal Concilio Varenfefù interdetto ogni guada- 
gno per lafepoltura de’ morti anco in que’fecoli, 
in cui non dentro le Chiefe, ma negli atrij,e ne* 
chioftri fi riponeuano i cadaueri . Pracipiendum 
e fi fceundum Canonum authoritatem , <vt de fepulcris , 
gp* hominibus fcpeliendis nibil muneris exigant , nifi 
forte , qui fe peli tur ìufserit Eccleft <*, in cuius atrio fe- 
pelitur , aliquid de fuis rebus tribui , &tamen auliate, 
nusa prxsbitcris Eccleft £ illius aliquid exigatur . Quà- 
to più dunque deue proibirli ogni fepolcrale inte- 
refleora , che non negli atrj,ma nel fen delle Bafili- 
che,vltrici d’ogni negotio mondano, fonoefeaua^ 
te le tombe? Per lo Concilio Triburienfe è vieta- 
to il mercantare fepolcri > interdittum fit omnibus 
omninb Chrifiianisterram mortUis 'vendere^ debit am 
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fepulturam denegare ; ma quanto più farà illecito il 
contender Tingreflo - ne’ propri fepolcri ? noiu, 
batterà Tauerfi preparato il fepolcro in vita, fc_> 
non fi ricompra doppiamente anche doppo la mor- 
te ? bugiardo perciò il vaticinio di Tacito, deefle Ann , lu 
nobis terra, in qua r viuamus,in qua moriamur non potefl, *• 
poiché può mancare la terra alla morte là,doue re- 
gna l’intereffe de’ funerali: mancheuoli anzi di pa- 
rola quelli interefiati miniftri,fe doppo auer pro- 
metto nel giorno delle ceneri indifferentemente à 
tutti i viuentij memento homo, quia puluis es, £?in 
puluerem reucrteris, vogliono pofeia contenderà chi 
non paga il tributo il poftliminio terreno . ./ 

Non è già la Cala di Dio il Tempio della Dea 
Libitina,in cuieran venali l’efequie ;nè lenza dimi-, 
nutione del fuo nome Efron riceuè denari da A-» 
bramo per la fepoltura di Sara ; il penlìero è di S. 
Girolamo regiftrato nella feconda parte del Decre- 
to di Granano .* pofìquam pretto r vicius efl Ephron , c«». 

<vt fepulcrum r uenderet , & acciperet argentum , licet 
cogente Abraam •vau litera,qux a pud filo s prò ò levitar, 
ablatade eius nomine efl, £9* prò 'Ephron appellatus 
efl Ephram, lignificante fcriptura non eum fuifie con- 
fummata,perjcEc<£que r virtutis , qui potuerit •vendere 
memoriammortuorum ; fappiano dunque (Aggiun- 
ge il Tetto) tutti quelli, che ricauano alcuna., 
cofa per dar alla fepoltura i defonti, intaccarli lor 
fama , ed otturarli il pregio de’ loro meriti,mentre 
viene biafmato ancora, chi contro il proprio vo- 
lere fù a ftretto riceucr denari . mortuo non prohibeas c*p, 7 , 
gratiam predica l’Ecclefiattico à gli Eccleliaftici , c 
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coll’autorità finalmente de’ làcri Canoni , fé nzà 
de’ quali non ardirei aprir bocca in tal materia,am- 
monifco cadaun venditore della final mifericordia 
iiid - fi terram vendi! , inuafione rei Dominici retti tene berti. 
Grati! accedi fii a Deo, gratis da prò eo . 

Se i denari , che fi rifeuotono anco in occulto per 
l’efeqirie de’ morti offendono la difintereffata fanti, 
tà della Chiefa , che fi dirà poi delle publiche eìat- 
tioni , per la celebratone delle Meffe nouelle ì 
Ecco ladecifione del Conciliodi Trento, il qua- 
nti. le efpreffamente proibifee riceuer quidquid prò Mif- 
funouii cele brandii datura fenza ricercar dunque 
più autoreuole Decreto fi leui l’abufodi efporfiin 
iìto cofpicuo della Chiefa per riceuer fopra dorato 
baccile publiche offerte di denari quel Sacerdote, 
che vuol celebrar MelTa noueIla,ò quel Diacono, 6 
quel Subdiacono , che cantar vogliono la prima.» 
volta òl’Euangelio, ol’ Epiftola. Oh quanto ri- 
pugna alla Religione de’ Diurni mifterj il Tuono 
■ anticipato delle offerte monete ! quanto coffa ca- 
ro allaGhiefàil bacio de’ venali manipoli! quanta 
occafione fi porge à gli Eretici di perfifter ne’ loro 
errori , quanto Scandalo fi prefta à gli fteflì cre- 
denti! fono perciò altamente incaricati i Prefidi 
delle Criftiane Diocefi, vt importunai, & illibera-.: 
lei eleemofinarum cxacliona potius , quam exptflula - 
iiut - tionei , aliaqtte huiufmodi, qua a fimoniaca labe , 'vcl 
certe a turpi quaftu non longè abfunt , omnino probi - 
beante quello Decreto chiaramente dimoftra quan- 
to (ìa dannabile ogni altra importuna dimanda di 
denaro ne’facri Tempi, benché fotto titolo fpe- 
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riofo dì elemofma j ed io non sò perche non (ì lcui ; 
affatto Fabufo delle ftrepitofe richiede dì demolì ne 
in occalione di qualche folenne indulgenza; veden- * 

dofi tuttauia in molte Chielè miniftri deputati alle ! ,' : 
porte importunamente gridare con voci alleuatri- , . 
ci dell'firefia Elemofma per il fantifjtmo perdo n : ma 
che dilli sàie porte ? fopra degli ftellì adorati Al- 
tari hò veduto tal’ora quelle sfacciatiffime Arpie 
«ftorquer denari dalle borie de’ femplici contro 
tanti Decreti de" fanti Concili), ed in fomento del- 
le Eretiche maledicenze j nè alcuno vi rimedia? o 
mentre tacciono gli Ecclelìaftici interelìati non au* 
ran motiuo diefclamari laici fcandalizati auferte 
ifta hinc? ■ « • 

* Il próeaccciare denari in Chiefa è talmente con- 
trario alla di lei iftitutione, cheàgli ftellì mendi- 
canti non è lecito 1’accattare dentro delle l’acre fo- a.™*. 
glie : fù però coftume antichillìmo della Criftia - mo: * 7 ' 
nicàil chieder relemofìne fuori de’ Santuari, appre- 
fo forfè dal Tempio Giudaico, auantilacui porta 
orientale, chiamata Spetiofa lì trattenevano i bifo* 
gnofi,qual’ora voleuan implorarefoccorfoxrosì leg- 
gefidi quello ftroppio rifenato da S.Pietro, ilquale 
ad eleemojinam feaebat ad portamfpeciofam Templi ; 
e ciò, ò per eccitare pietà negli animi di chi entra 
in Chiefacon vn’atto riflelfo delle vmane miferie, 
comelcriueil Grifoftomo ; propterea ante Eccle/ias, Mp ^ 
& martyrum monumenta prò foribus pauperesfeaent, 

'vt nos ex eorumdem f peBaculo rmltum capiamus ’Vti - c ^° m ’ 
ìitatis j ò pure per non interromperf» co’ gemiti 
mercenari de'poueri l’orationi feruenti de’ fedeli, 
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nc obftrepentes pierà agentihus in Ecclefta , ac ibi oran - 
tibus efient moleftii il perche con polkiuo Decreto 
del Concilio Turoncnfe, rinouato da S.Carlo Boro- 
meo in Milano vien proibito il far elemofina a* 
mendicanti dentro leChiefe, affinché fuori di effe 
fi trattengano à dimandarla , il che certamente fa- 
rebbono , quando lor folle da tutti negata ne’ T em- 
pì : ed il Tanto Pontefice Pio V. nella Bolla in onore 
de’ Santuari ftabilita proibifce à gli Hcclefiaftici , e 
miniftri delle Chiefe il lafc arui entrar mendicanti: 
pauperes mendicantes ,feu eleemofmas petcntes per Ec - 
clcftas in tempore AAifarum , prxdicationum , alio- 
rumqne Diuinorum offlciorurn ire non fmant , fed eos ad 
•vaia as Eccleftarum ftare faciantfub piena, &c. reli - 
gioftsetiam clauflralibus,juiè regularibus prxci pimus in 
•virente obbedienti* , vt in Ecclesijs fnis deputent ali- 
qucm,qui talcs eijciat,& fi negligentes fuerintygramfsb 
mè ab Ordinario corripiantur. 

Ogni volta però, che dagli Ecclefialtici venga om- 
meflarelècutionc di quella Bolla, auuertano i laici, 
fe vogliono meritare cogli atti di lor carità, a di 11 ri- 
buire i proprj denari ne’luoghi à ciò proportio- 
nati, altamente colla trafgrcllione ditante 
leggi perderebbono ogni merito più 

tolto, che auuantaggiar- j a 

fi di grada», . J . 1 
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Di alcuni altri differenti 
. dif ordini, 

|Hi riprender volefle ad vno ad vno i 
falli tutti, ed i mancamenti, chc_j 
nella Cafa di Dio inofleruatamente^ 
fuccedono , non finirebbe giaraai , 

poiché non v’hà operatione alcuna 

cosi bene aggiuftata de gli huomini, chefia giudi* 
ficataneicofpettodiDio, auantiàcui le Stelle più 
luminofedelCieloabbagliate dall’ecceflìuo fplen- 
dore fi offufcano,ed il Sole quali priuo di luce fi ec« 
elida, infeguendo però noi fidamente le più graui, 
e piu note indecenze ci fa d’vopo armar la lingua 
contro chi entra armato ne’Tcmpj . Non contento 
il Redentore di auerfcacciato dalratrio i negotiaftr 
ti di vittime s'applicò ad impedire il trafporto de - 
vafi per entro le facre mura, & non finebat, <ve quìf- U4ru 
quam transferret 'vas perTemp{um> dalla quale ope- 
ratione del Verbo incarnato, che non operò mai 
lènza reruditione di profondo mifterio, apprender 
conqiene, che nulla di profano portar fi deue frà 
muraglie beate , e molto meno fieri ftromenti di 
morte : cosi viene efprdTamente proibito nel Con- 
cilio Seleguftadicnfc, celebrato nel Pontificato di 
Benedetto Ottauo , nemo gUdiumin Ecclefia portet, f 
regali tantum excepto ; al cui priuilegio regale l'Im- 
peratore Teodofio il minore rinunciò di proprio 
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moto nel Concilio Efefino dicendo, noi che fempre 
fiiamo circondati dalli armi dell Imperio, e che non 
conuiene , cheftiamofenzale nofìre guardie all' entrar 
della Chiefa con grande r vmilta lafciamo alla porta le 
armi. Se dunque vn’Principe si grande faceua de- 
poner Tarmi dalle fue guardie fuor della Chiefa, 
tutto che da Concilij efentato , quanto più doureb- 
bono farlo fempliciCaualieri,vaflalli d’altrui Prin- 
cipato? commandò per tanto lo ftefi'o Teodofio, 
cheàdiluiimmitationenon ardiflfe alcuno portar 
armi in Chiefa , ed è regiftrato queft’aureo decretto 
nel Concilio Efefino: ferrea , •velalterius generis arma 
ne intra fanElam Ecclefiam inferant omninò prohibe • 
musjnan & nos &c. 

lo non sò imaginarmiper qual altra caufa fi por- 
tino gli arcobufi nelle Chiefe di villa, fe non ò per 
oftentatione di prepotenza , ò per difetto di ardire 1 : 
la prima ripugna troppo allamaeftàDiuina , innan- 
zi à cui ogni colle fi umilia: la feconda poi troppo 
pregiudica alla confidenza r che auer fi delie nella 
Diuinaprotettione.indi cni onta non può efferci 
fueltonèpure vncapclo. Oltre che fe la immuni- 
tà della Chiefa afiìcura gl’inermi , diffida all? incon- 
tro, edefcludegli armati, per ogni rigua rdo dunque 
fi tengano fuor di Chiefa Tarmi d’inferno, nè fi trai* 
formi Tallio di Pace in arfenale di Marte - - - , - J “‘ 

Nel fabricarfi il Tem pio di Salomone, nota la_» 
Sacra Bibia, che non fùvd ito pure vno ftrepito di 
martelli, ò d’altri iftrumenti di ferro non ottanta-», 
che 150 mille perfone vi lùdafTero intorno lofpatio 
di anni fette continui, & malleus , &*fecuris y & om»e 
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fcrrametitum non funt nudità incorno cnm adificaretur ; 
il che non credo già che auucnifse, perche il ferro 
percoflo con incremento di prodigio reftalTe d’ef- 
ferfonoro, ma perche folTero aggi urtati talmente-» 
fuoridei Tempio i farti tutti deftinati à comporlo, 
che non vi bifognarte colpo di ferro per connetter- 
li artieme ; domus autcm cum edificare tur de lapidibas un. 
perfetti ; , 'vt aliati erattt edificata eji : col qual’efem- 
pio volle ingegnarci lo Spirito fanto quanto diadi- 
ca alla fantità,e quiete de’ facri Tempi ogni fer- 
reo ftromentoj che fe nè meno per feruitio della 
fabricafù ammeflb vn martello neU’embrione del 
San&a, molto manco in onta delle facrate Bafiliche 
dourebbono portarli gli arcobufi , e le pillole , do- 
meftici fulmini dell’Inferno} il lilentio parimente-* 
dell* edificio Giudaico ammaeftra gli architetti 
delle ChielèCriftianeà non fami ecceflìuo rumore 
nell’ora particolarmente de’Sacri vfficj,pernon tur- 
bar la deuotione degli artìftenti . 

11 fine , come fi è detto tante volte, per cui fono 
flati introdotti i Tempj nel mondo, non è altro, che 
per interceder gratie dal Cielo, la onde tutte leat- 
tioni contrarie alla confecutione di quello fine fono 
incompatibili co’Tempjmedefimi: con quella ma£ 
lima generale poflbnfi rifoluere molti cali, che oc- 
corrono alla giornata , e fpetialmentc quella cele- 
bre queftione , fe difdica la mufìca alle Chiefe, (òpra 
di che io credo necelfaria certa moderata riferua, 
cioèdicomponerfinfonie ,che piacciano più àDio 
colla deuotione, che agli huomini col diletto ; così 
«che certe vnioni folenni di mufici , dietro le quali 
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correiagente più scioperata per prorito di curiofi- 
rà, e per vaghezza di- concorfo,io notisò quanto 
conferivano all’onore di Dio , ed alla gloria della 
fuaCafa. 

- Molto meno può commendarli il nuouo metro di 
canzoni Italiane, lotto fpeciofo titolo di oratorj in- 
trodótte ne'Tempj,à diuertire più che ad eccitar Vo* 
ratione opportune : efopra tutto l’armonia di voce 
feminile deue efiliarfi da’Cori Ecclefiaftici,e(Tendo 
per ordinario funeilo a’ voli dell'anima il canto del •> 
le Sirene, non lìcet in Ecclejta choros / acularium , nel 
fuellarum cantica exercere y così prelcriuc il Concilici 
Antifiodorenfe > e S Agoftino volendo conuincer 
i Gentili della falfità degl’ Idoli oppone loro l’vfó' 
decanti lafciui ne’Tempj , non elfendo potàbile da 
verace Deità i’vdirfi carmi indecenti lènza rigori di 
(degno . Tolga però il Cielo, che' per caufa di Umid- 
ii canti nelle noftre Bafiliche i nemici della noftra 
religione abbiano mai occafione di formar votale 
argomento contro la verità della medelìma. Abfìt 
àfyonfa Cbrifli tale fraconinm. . i . 

•r ^Si proceda dunque cautamente in tutto ciò , che 
publi camente fi cantai e fi rapprefenta nelle Ghie*, 
fe.deftinate folamente'per le orationi , e per la rap- 
prefentatione dèlia pàffione di Crillo nella Meffa 
Quello è queU’vnico mifterio, che fi deue efponer 
da’ Sacerdoti nellaCafadi Dio , e non auueniroenti 
curiofì , i quali le ben fono copiati dalla vita di qual-» 
che Tanta donzella, contengono tuttauia tanti prcK* 
làni epifodj , e'fono atteggiati con si mondani or-> 
namen ti , che ponno conuertir in teatro la Chiefa, c- 
j pa- 
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J areggiare Teodora di Antiochia à Lugretia di 
Loma . £ fé ia recita di attioni ancorché, Jacre in_, 
maniera profana teflute non conuierte farli neV , 
Tempj,moltopiùvi ripugna l'efpofidone d’imagini 
Jafciue , indegnamente dipinte intorno le fante pa- 
reti. Se vna voce emula del vento , e coetanea^ 
deiridante, che tutta, fuggitiua non hà permanen- K 
za veruna, offende il decoro de’ Santuari > quando 
non Ha di fantità ridondante , quanto più farà fcan- 
dalofo il ritratto di feminc poco meno, che ignude, 
le quali benché idoneamente rapprefentino, ò le„» 
Giudit del vecchio teda mento, ò le Madalene del 
nuouo ,fono tuttauia così delicatamente colorite, 
che dedano damme d'incontinenza anco appiè del- 
la Croce . Si leuino dunque quede pitture dalle.» 
Chiefe, à cui non Temono già di ornamento, ma_* 
ben d’ignominia più todo, e d’improperio. Co 
l’vfp di fornire gli Altari à guifadi vo* Credei 
reale merita non minore cenfura : que piar 
gento,che minidrano il ludo alla golla, qual p 
tione auranno giamai co’ ritratti de’ Santi , cibati 
di adinenza,ed abbeuerati di Iagrime?e pure fì dima 
da’minidi i de'Sacri T empj far grand'onore alla me- 
moria celebrata de’Martiri col circondarne le ima- 
gini di quelli feruitj di 

La proprietà inlomma è ’1 maggior ornamento , 
che fi polla trouare da chièfanodi mente, e tutto 
ciò , che non è corrifpondente alla qualità de) fog- 
getto.alla circodanza del luogo. Scada conditone 
del tempo, benché di pretiolìtàfuperi i più efquifiti 
tefori.non è degno d’applaufo:il che vuole S.Cipria» 31 
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no, che fi oflerui attentaméte, perche fdegnatolddio 
di veder il Tuo Tempio fatto vn’ apparecchio di pra- 
di,Mi dio non l’abbandoni . Demus operam , ne quid immun - 
dtitn prophanumTemplo Dei inferatur , ne offerì fu $ 
fedem , quam inhabitabat derelinquat $ e S*Ambrogiò 
At ne commette la cura particolarmente a’Sacerdotij 
ni» maxime Sacerdoti hoc conuenit ornare DeiT emplum de • 
SM»a, c Qre congruo , <vt etìam hoc cultu aula Dei re( plendeat • 

CAPO.. XVII. 

* . . »' , \ 

.Quanto zelanti effer debbano i 2{eligiofi dell’onore 
i^.de’SacriTemp /*. 

' < se/.::!*# r:;*» *i : :* , 

Vditc Cteli , qu£ loquor , audiat terra <ver ? 
baoris mei . con tale inuocatione di 
Moisè, grande inftirutore dell’Arca 
principierò quefìo capo più impor- 

1 - tante di tutti , perche le non arriuano 

le mie voci àfarfi vdire dalle Celefii Gierarchiejo- 
minofe figure degli Eccleliaftici, fianointefe alme- 
no dalla terra , figurata ne’laici j perciò concrc[cat{ut 
pluuia doclrina mea , pluat 'Vtros eloquium meum . 
Sepolti in eterna voragine Datan , & Abiron, i 

a ualicon ambito lacrilego afpirauano all onore—» 
el faccrdotio ,e giuftificatalacaufadi Aaron col- 
la verga , produttrice di fioriti miracoli , fu importo 
a’Sacerdoti, & a’Leuiti la cuftodia,e’lminifterio del 
San<rta con tremendo protefto della indignationt-» 
Diuina , excubate in cujìodia Sanciuaru , & in minijl e- 

' idignatio fuper filios Jfracl. Ad 
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Aaron principalmente , primogenito del Clero 
Giudaico , & alla fua difcendenza > inueftita del fa* 
ero retaggio furono addogati gli aggrauj dell’Arca; 
tu , & fiTtj tui , & domu s patri s tui tecum portabiti s ini • 
quitatem fanEluarij $ laonde Eli troppo indulgente 
co'figliuoli profanatori perde infieme col Pontifi- 
catola vita; e Finee figliuolo di Eleazaro per la_» 
morte data ad vn grande Ifraelita , fornicante àp- 
prelfo il Tabernacolo fu onorato con priuilegio am- 
mirabile del Sacerdotale diploma; quia flatus eft prò 
Deo fuo , £7* expiauit fcelus filiorum Ijracl. 

/ • Quindi Ezechia , famòfo Rè di Giuda pur ificar 
volendo li Tempio contaminato dal genitore , ne 
afiegnò Tvfficio a’Sacerdoti , e Leuiti , i quali affo- 
garono nelle fiumane delCedron tutte le immondi- 
tie delfecolo. Qucfta depuratione però del San- 
tuario nonfeguì Terza precedente /antificatione-j 
dc’Miniftri, a’ quali fù antianamente pteferitto il 
prò prio lauacro , audite me Leuitx , & Santificami, 
ni , mandate domum Domini patrum t ve[lrorum , & au “ 
ferte omnem immunditiam de Santuario : conciofia- 
che il pretender di fantificar muraglie priue difenfo 
col mezzo d’huominifpogliati di bontà fù (limata 
fem pre im prefa non riufeibi le, eperòimpofe il Le- 
gislator Ebreo à fopraftanti al Tabernacolo ; Sacer. 
dotes quoque^ qui accedunt ad Dominum Santificentur , 
e cosi fù offeruato nella folcnne dedicatione del 
Tempio, in cui i Sacri annali riferifeono , che 
omnes Sacerdote s , qui ibi potucrant inueniri Santifi- 
cati funt. 

Io sò , che tanto fon differenti in comparation di 
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merito , e tanto difuguali in confronto di prerogati- 
ue i Sacerdoti del Criftianefmo da quelli dell’E- 
braifmo, quanto i due Cherubini dell’Arca, lopra 
cui pofaua la gloria di Dio, fuperauano di pregio i 
Prefidi del T empio , cieche nottole dell’ Empireo , i 
quali abbagliati dall’ecceflo de Diuini fplendori 
conueniuano à vicenda de’luminofi riuerberi vlcire 
dal glorificato Sacràrio, nec poterant Sacerdote! ingre- 
di T cmplum Domini , eh quod implepet maieftas Domi- 
ni Templum Domini . Sono però dell’Ebraico edifi- 
cio tanto più eccellenti le Criftiane Bafiliche, quan- 
to de’ Sacerdoti inftiuiti da Moisè fono fuperiori 
quelli confecrati da Crifto ; e quanto formonta l’ec- 
cellenza di quefti,altretanto maggiore è la loro ob- 
bligatione , percioche, cui multum datum efi,multum 
quaretur ab eo , in ordine à che da’Sacri Canoni , 
dagli Ecumenici Concilj fono principalmente in- 
caricati i Prelati Criftiani ad inuigilare al decoro 
delle loro chiefe. Ordinari) locorum hoc faciant obfer- 
uari , adhoc etiam alios in Ecclestjs magis afsiduos , & 
idoneo s deputando. 

l^os efiis Sai terne $ à voi, ò gloriofi Leuiti dell’- 
Euangelio , così parlò il Redentore Maeftro,- voi 
douete preferuare da ogni profano contagio le mu- 
ra afperfe di facrato liquore . •vts efiis lux mundi, e 
fi come il Sole , vaga luce del mondo concilia vene- 
ratione alle sfere , per cui fi aggira j così à voi, da 
fiero patrimonio foflenuti illuminare tocca il mon- 
do deH’ofTequio a’voltri Tempj douuto: che,fe il fale 
con prodigiofa trasformatione corrompe fc fteifo , 
qual altro condimento farà più ficuro ì in quofalie' 
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tur ? lo non aggiungerò ciò , che pur troppo fapete, 
auer prononciato l'Oracolo della eterna Sapienza, 
ad nihilum valet vitro . , nifi vt mittatur foras , & con - 
cu le (tur ab hominibus ; riferirò bensì la fentenza del 
Grifoftomo, nona tutti forfè palefe, &è, che da 
chiarori di pochi Ecclefiaftici la venuftà di tutto il 
corpo mi ftico della Chiefa depende 5 fi qui fuerint 
in Ècclefi adori 9 flatim etiamerit multitudo : hi autem h,m *4 
(ì non ftnt , nunquam erit in Ecclefta bonefla multitudo 3 ,a 
limile al cui pcnfiero è quello dell’Jncognito fopra- 
il verfo, domum tuam decetfanElitudoj cioè , che que- f uptr 
ila voce [antitludo, la qual più importa, che fanti ita s- y tfn 
ficonue albedo più che album , maggiormente fi con- 
uengaa'Religiofi , chea’fecolari j poiché quelli deb- 
bono eflfer promotori della fantità di quefti, e non— 
per contrario i laici,autori della fantità degli Eccle- 
fìafhci : clericos ergo ,, qui habitant in domo Domini de- 
ce t fanEfitudo ì fed peculares dee et fanElitas • ; ;j i 

Nè quefta è proprietà fingolare della noftra reli- 
gione, fendoche i Gentili ancora fi conformaua- 
no nella probità de’coftumi , e nel culto de’loro Dei 
all’efempio de’Sacerdoti j il perche, quando Roma 
fioriua sì nell’Imperio , come nella virtù , inuigilaua 
particolarmente, che i facerdoti foflero oncfthcon- 
cependo finiftro augurio de’ loro difetti $ anzi gli 
fteflì Demonj preferiueuano a’facrificuli de’proprj 
Tcmpj forzate leggi di odiata continenza, perhiben • 
tur in adtjtis fuis (riferifee S.Agoftino )fecretifque pe- ^ citt 
netralibus dare au xd am bona pracepta de moribus qui • DtìU.% 
bufdam uelut cleElis facratis fuis . Quanto maggior-**^’ 16 
mente i Legionari del Melila > fpecchio terfifiìmo di 

purità 
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purità douranno rifplender à prò de’confacratt Al-* 
tari ? fic iuceat lux <veflra cor am bominibns , ut ujdeant 
opera ueflra bona . Così commanda il fourano Dit- 
tatordell'Euangelio; à cui foggionge l’aureo Pa** 
triarca di Bifanto , che fi come i peccati del popolo 
non fi trasfondono nel clero, così ie colpe di quefto 
ridondano in pernicie di tutto IVniuerfo , che però 
fede’ propri falli, e non piùoltreè tenuto il mon- 
dano ilare à ragione , il Cherico all’oppofto e de-> 
proprj, e degli altrui render conto conuiene; Sa- 
Grìjofl- cerdotes autem non folum prò fuis , fed prò omnium pecca - 

ho.** i» • jj- . -r . t J t r 

impnf. tis reaaiturt / unt rattonem . - ' . , s ; v/ 

I Sacerdoti fono le prime intelligenze della Re- 
ligione : dal loro afpetto dependono le buone , e le r 
ree influenze delle ftelle inferiori $ e più che la rtra* 
ge di diece mille contumaci, la fiorita verga deL 
Sommo Sacerdote, deporta nell’Arca potè Sedare i 

tumulti del folleuato Ifraele . Av . —* • . . ^ 

Feliciffimi perciò que* primi fecoli della Criftia» 
na Religione y in cui al riferire del Vefcouo, e Mar^ 
St/*; tire S» Bonifacio i Sacerdoti d’oro facrificauano in* 
vafi dì legno , efiendofi pofcià veduto tutto il con-: 
trario,che lignei S acerdotcs <vaftslitant aureis . fe così 
forte anche al preséte, come fi potrebbe dagliEccIe- 
fiaftici edificar la pietà nel cuor de’ mondani ?In due 
forme fon erti tenuti infinuarc la veneratione de* 
fiacri Tempj |;coll’efem pio , e colle parole $ ma co- 
* i4 me il filentiodi quello è più efficace della facon- 
- - dia di quefte, cosìl’vnione d’entrambi non troua 
contumacia , che non domi , refiftenza, chenon^. 
deprima. Quali fiere in fembianza d’huomo più 

inu- 
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inumane fi leggono regifirate ne’ farti della crudel- 
tà di vn’Attila , e d’vn Ezzelino ? e pureammonito il 
-primo dall’afpetto della fanrità più, che dalla forza 
della voce , e di vn Lupo in Francia, edivn Leone 
in Italia, arreftòrimpetuofò torrente di fangue_>, 
che sboccare volea fin dentro le Chiefe; e riprefo 
il fecondo da’ venerabili riflerti di vn’Antonio di 
Padoua non ebbe, che rifponder,e meno che oppo* 
ner alla dolce violenza de' zelanti ricordi , i 

Predicano tutto giorno i Cieli la gloria di Dio, e 
quantunque non v'abbia orecchia umana sì bene or- 
ganizata , che arriui ad vdirc il fuon delle sfere , non 
-v’hà petto , che non fi perfùada alla fola ammira- 
tione de’ celefti fplendori dell’efiftenza di vn Pio : 
il Trace , l’Indo , lo Scita retta da sì ftrana eloquen- 
za conuinto; tacer Carlum (efclama il Grifoftomo) 
fed eius afpeùlus <vocem tuba clariortm emittit , Scita , ,Tfl> 

! Harbarus , & lndus hanc vocem audiet . 

Ilperfuadere altrui colle parole ciò, che fi traf- 
gredifce infetteffi coll’opre è vn 'attentato da’ Fa- 
rifei , che non produrrà mai l’effetto bramato , fe_> 
vn Dio nouamcnte non difcendc dal Cielo ad inti- 
mare colla Facondia eterna del Verbo, qtutcumquc 
. dixerint vobis feruate,& facite;fecundum autemopera 
illorum nolite facete. L’A poftolo S. Pauolo fcriuendo , 
à Timoteo, l’eforta predicare non (blamente coL- 
fuono della voce , ma coH’cfempio de’ fatti $ e dopi 
po auer detto predica veré>um,infìa opportune, im- 
fortune, argue , obfecra , increpa , v’aggionge , tu veri) ' *' 
vigila , in omnibus labora , opus fac euangelijla , fobrius 
e(lo- } conformandoli l’Apoftoloà ciò, che prima-. 

di lui 
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di lui il Diuino Maeltro auea infognato , guifecerit , 
docuerityhic magnus vocabitur , > » 

j Oh quanto è fornata la riprenfione di chi viue ir- 
reprenfibile ! qual veneratone fi conciliano le iflef- 
fe correttemi più rigorofel non ancora per molti- 
plicità de’ miracoli la Perlònadel Verbo era cono- 
fciutain Giudea ; quando egli perla prima volta.» 
correifei profanatori del Tempio: conforme feri- 
ue l’Euangelifta S- Giouanni ,era folamente precor- 
ra la conuerfione dell’acqua in vino , ammirato e- 
fordio de’ Diuini portenti ,c pure Nicodemo, Prin- 
cipal Configliere di fiato concepì tale fiima di Cri- 
Ilo à tal libera riprenfione, che corfe Subitamente 
ad adorarlo , efclamando nemo pote/l facere Jigna , 
qua tu facis^nifi fuerit Deus $ e quella zelante attio- 
ne in difefadel Tempio viene reputata da S. Giro- 
lamo la più mirabile di quante altre fiano venera- 
te nella gloriola vita del Redentore. 

Imparate quindi, ò fortunati fucceffori de’ fuoi 
Difcepoli , à correggercon libertà Euangelica le-» 
profanationi del San&a, nè dubbitare punto, quan- 
do non abbiate in voi cofa degna di biafmo,dinon 
efier ftimati., & obbediti . ExempLum dedi <vobis>Cxi - 
fio vi dice j perche Seguitiate le di lui luminofe ve- 
ftigie,come S. Pietro ,fuo Vicario , e Principe vo- - 
ftro parimente vi eforta. così faceuano gli Apofto- 
li, i quali omnidie nonceffabant in Tempio , circa 
domos Docente s, Euangelizantcs Chriflum Ie[um ; e 

tanto praticò puntualmente StefFano fello Sommo 
Pontefice) il quale mentre celebraua il Diuiniflìmo 
Sacrificio , vdendo alcuni de* circoftanti confabu* 

lare 
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lare tra di loro , fi voltò tutto infiammato di facro 
zelo dall’ Altare , e gli rimprouerò pauefcite illum,qui »"■ 
flagello faElo de funieulis eiecit 'vendente s de T em- 
pio . 

. Quanto minori farebbono gli Scandali nella Ca- 
la di Dio, fe le perfone , à cui è data ella in cuftodia 
efercitaflero con franchigia Apoftolica il proprio 
vfficio . Se quando i Predicatori offeruano da’ pul- 
piti la giouentù sfrenata vilipender con attiimmo- 
defti la D'uina prefenza , volgeflero contro di 
lei la lingua, in vece d’impiegarla in defcrittioni 
Accademiche, quanto crederebbe lamodeftia ne’ 
Tempj, violata, e negletta, perche priua fi troua_. 
della Diuina parola , che è lafua piùforte difefa_>, 
profanata funt facra(e(< clama Bafilio) qui [ani funt in »>fii 
plebe domus orationis fugiunt , vt potè , in quibus impia ,f >9 ' 
docentur .quella è l’orrenda fame minacciata dallo 
Spirito Tanto, foriera funefta della dilTolutionc,de- 
folatrice fpietata della pudicitia , ecce dies veniunt Amtt 
dicit Dominai, & mittamfamem in terramjtonfamem *.«. 
panis , ncque fitim aqua ,fed audientium aerini Domini j 
eircuibunt quarentes 'verbum Domini, gmnoninuenienti 
in die illa deficient virgine spulerà : tuona per tanto 
lo fteflo DiuinoJSpirito dalla bocca dlfaia verfo ca- 
daun banditor d’Éuan gel j, annuncia populo meofeele - c.p, s ». 
ra eorum , clama $ ne cefies , & quaft tuba exalta 'vocem 
tuam. nègioua l’addurre in difcolpa rifpetto veru- 
no, conciofiachei publici peccatori pubicamente 
debbon correggerli , e la correttione di vn folo può 
perfuadere il dritto ad vn popolo intiero . Peccato - 
res coram omnibus argue(e eco il precetto Apoftoiico) 

Pp ut 
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t.Md WG* cauri timorem habeant $ altrimenti à gli Eccle- 
Tbmo, {Jaftici rifpettofi del fecolo fi darà con giuftitiao 
tMp 1‘ attributo proferito da Ifaia , canes muti non va. 
' lenì e s latrare^ •videntes uana dormiente s. 

Leggano quefti tali le omilie zelantiflìme di S. 
Ciouanni Grifoftomo , ed apprenderanno quanto 
pregiudichi il nafeonder nel filentio le colpe al- 
trui , in vece di emendarle colle inuettiue pun- 
genti; poiché fi accomuna la pena con chi non in- 
terdice la colpa . quantum malum eft occultare aliorum 
x>eiaen putredinesl Nè fidamente i Predicatori da’ pulpiti, 

€cntem* *i*f*t'«i**r* • 1 «• 

mndM. ma tutti gli altri Religiofi , e particolarmente gl in- 
figniti del carattere del Diaconato in qualunque fito 
de’ iacri Tempj fi ritrouino fono obbligati ofleruar , 
e riprender le irriuerenzede quali vi fi commettono 
da’ Laici : cosi efpreflamcnte commandano le Apo- 
c enfia. Coliche coftitutioni , Diaconi deambulent , &*con- 
jtp'fij. tcmflentur viro* > & mulieres , ne quis fiat firepitusy ne 
qursnutusfaciat,aut mufsitety aut dormite t . nè fi può 
dar pace il Grifoftomo di chi ciò negligentemen* 
De Etti, te trafeura .fiat ac rides , uel ridentes negligis ? ahi che 
J> "* digna fulmine funt hxc non folum in illos , f ’.d etiam in 
nos . 

Ma quale feufa addurranno i Confeifori, fequan- 
do fi rapprefenta a’ lor piedi vn’empio profanato* 
re, nonvfanoeforcifmi tali, che più non ricada nel- 
Paccufato delitto ? e quelli fpetialmente,che difpen- 
fano dall'Altare il pretiofo Corpo di Crifto, per- 
che non riflettono fenon all’interna, almeno all'e- 
fternadifpofitione,dichi lo riceue?Oh inefeufabi- 
le conniuenza delle profanate Bafilichelquante vol- 
te 
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te fi porge il Diuinilfimo Sacramento a* labri mi- 
niati di lufTo,ad abiti tefiuti di vanità, a’ volti ri- 
tratti , per non dir originali di libidini? Come è pof- 
fibile, che illudo del veltire donnefco 11 profcri- 
ua mai dalle Chiefe , fé fi ammette continuamente 
alla participatione del facratifiìmo Altare? Deh 
perche da’ Sacerdoti non fi ritira vna voltala ma- 
no, ricca de’ tefori del Cielo , quando fi accorta lo- 
ro perfona con Iafciua sfoggiatura , attualmente 
profanatrice del San&a? fi teme forfè .l’indignatio- 
ne delle Gietzabelli arroganti, e non fi pauenta.* 
più tofio ilgiuìto rigore di Dio.?fentite,òdifpen» 
fatori del Pane Eucarifticociò,che vi dice il Gri- 
foftomo . fi fcientes aliquem effe improbum hacmenfa d*K"L 
■partici pare entri pcrmittatis Sangui 5 eiusé manibus t ve- D “ ' 

/ ìris exquiretur: fiué is dux exercitus , [tue pr<efettus e- 
quitum fit , fiuè ille ipfe , qui diademate circundatus e(t y . 
fi indigni accedat , prohibe ; maìorem Domìnum habes 
caucy ne irrite s Dominum tuum . ed egli Hello fi pro- 
teina di voler mancare di vita più torto, che commu- 
nicare alcuno, che indegnamente il pretenda, me- 
lius e fi enimmultum <vita priuari propter Deum^quam 
propter'vitamipfo Deo .Olferuate quanto difdica al- 
la facra Communione la vanirà del veftire lafciuo* 
Mentre vna donna , folita comparir troppo adorna 
in Chiefa , in articolo di morte fi volea communi- 
care, daduc Angeli toltale di bocca la facra Parti- 
cola nella Pifcide fù di nuouo riporta . O calo ve- e.Tù ’* 
ramente Angelico , e degno d’elier con eterni co- 
lori dipinto intorno ogni làcro Ciborio, si percor- 
rettione delle donne impudenti, le quali tanto in» 
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decentemente lo frequentano, come per auuertii 
mento de’Religiolì ,che pur vna volta non le ripren- 
dono. 

A'Leuiti del Vaticano fpecialmente appartiene^ 
fopraintender al culto Diuino, & inftruire il popo- 
lo, quid [tt inter Santi um , &pollutum: quella deue 
eflfer l'vnica lor cura, il patrimonio, il calato, l’ere- 
dità $ Egohereditas eorum , dice Iddio per bocca del- 
lo Hello Profeta Ezechiele $ e ben 11 fc orge anco à 
giorni nollri , chefe v’hà alcun buon Religiofo per- 
fettamente abdicato dagl’interellì di quello modo , 
ed altro non curante , che l’onore di Dio, con Apo- 
ttolicofcruore adempisce il fuo minillerio,e dalla.* 
propria Chiefa con ogni indullria le profanationi 
allontana . Angeli del Signore degli eferciti lì chia- 
mano quelli dalla Scrittura, i quali rimolfo ogni ri- 
guardo publicano in faccia di chi che Ila la leggedi 
Dio labi a Sacerdoti cuflodient fcientìam,& legem rc- 
quircnt ex ore eiits , quia Angelus Domini exercituum 
eft , ma à voi ( feguita il Profeta) che auete deuiato 
dai voftrominifterio, chefiete Itaci di fcandalo à 
molti, e che auete violato l'vflicio de’Leuiti , pro- 
tetto per committìone di Dio , che liete per ciò vili- 
peli , negletti . Vos autemrecefsifiis devia, &*fcan- 
dalizaflis plurimo $ in legejrritum feciflis patlum Leni, 
dicit Deminus exercituum , propter quod & ego dedi uos 
contempi ibiles , & humiles omnibus populis , nè qui li 
fermano le minaccie contro a'Sacerdoti trafeurati 
del culto di Dio 5 ma per le profanationi de’lècola- 
ri» dif perde t Dominus r virum i qui fecerit hoc A4 agi - 
jlrum , 0* Difcipulum de T aber noe alo Jacob , 0 offeren - 

tem 
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tem manus Domino excrcituum . Maeftri de’laici fo- 
no gli Ecclefiaftici , ed i facrilegj di quelli non cor- 
retti da quelli fan comune ad ambi la pena, poiché 
chi non vieta il peccare , potendo farlo ; non è fce- 
urodi colpa. . ' . . ! . 

■ Tito Latinio per auer trafcurato di auuertir il Se- lì*m, 
nato de’ profanati facrificj , conuenne foccomber 
alia pena degli altrui mancamenti, auendo perduto 
il figliuolo , e lafanità , la quale ricuperò torto, che 
adempì all’obbligo ingiontoli dagli Dei ; e Tiberio gì»/ /. 
per vn Sacrilegio, commeffo da vn Caualiere di Ro- 
ma nel Tempio d'Ifide fece crucifigger i di lui Sacer- 
doti, fcioperati cuftodi del violato Sacrario . Io non 
sò come i Religiofi non fi accendano di vn interef- 
fato zelo in protettione de’propj Tempj, quando 
leggono nell’Euangelio la minaccia del Reden- . 
tore , che vuol locare ad agricoltori più . fedeli 

la propria vigna ; r vineam fiuam locabit alijs ai 
gricolis: tante Religioni fupprefle nella Criflianità, u *’ xl 
delle quali non v’è appena rimalla la memoria del 
nome , e tanti facri edifìci conceduti à religioni no* 
uelle nonfono proueeuidenti della efecutione della 
Diuina fcntenza ? • : 

Quanti coloni ha cambiato fin’ora la vigna fatati- 
fera del Caluario ? quanti fcifmi, quante Tet- 
te quante erede anno alienato i popoli dal 
Vicario di Crifto ? e qual n’è fiata la caufa ì non fono qi . m t 
nè Lutero , nè Calumo , che mantengano ne ' popoli rimo 
alienati la ribellione da Roma) fono gli abufi , che neU r,,i * r 
le Chiefe fi fcorgono , e che con dif simulai ioni fiamma- 
mente pregiuditiali al ben publico da Sacri Prefiden- 
ti fit ' 
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tifi [apportano ne’ minifìerj del Coro . tanto auuen* 
né dell’Arca del teftamento, e del Tempio depofir 
tario dell’Arca, abbandonati entrambi, e diftrutti 
per li peccati , ò commeflì , ò permeili da’ Sacerdo* 
ti , propter r vitia Sacerdotum Dei SanEluarium dei 
flitutum eH protefta S: Girolamo al Sacrilego 
Sabiniano: e Cornelio à Lapide fà fapere , che 
le mute pietre del Santuario grideranno nel gior* 
no del finale giudicio contro de’Religiofi , à cui 
furono date in cuttodia , clamabunt lapidei in die 
in h*- iudicij cantra Sacerdote s , est 1 fieligtofos , qui indigni 
incute irreligiosi in locis tam Sanclis , Deoque confecra - 
*• tìs ’vixerìnt , fcandalumque fideltbus dederint , enei’ 
le lamentationi loro ripeteranno le parole di Ei* 
dra, che Atrio vuol dire nel noftro idioma:. 2{e- 
i ifdr* cor dare Domine Deus meus aduer[us eos , qui pol- 
ii. luunt Sacerdotium , iufque facerdotale , & leniti- 
mm . 

Io m’ inorridifeo qual ora leggo ne’ profondi 
vaticinj di Gieremia le pauentofe minaccie di 
Dio per le profanatami della fua Cafa . ite ad lo • 
***•? cum meum in Sylo , egli intima à Sacrilegi ,perche 
fi fpecchino nella perdita dell’Arca , e nella ftra- 
ge de’Sacerdoti infedeli , proteftando che fi come 
quel luogo, in cui da principio fù eretto il Taber- 
nacolo , rimale defolato djgl’ Idolatri, così fe- 
guirà anco del fito del Tempio • Faciam domai 
buie , in qua inuocatum e/l nomea meum , & in quarti 
%>os habetis fiducìam , & loco , quem dedi 'vobis , & pa- 
tribus ue(lris ì ficut feci Silo , ■ 

. Buon efempio , e zelante ammonitione vi vuole-» 

negli 
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negli Ecclefiaftici,fe bramano fottrarfi dalle accen- 
nate minaccie;. e perche non fiàno credute vane-» 
efaggerationi le mie più rollo, che fondate fentenze, 
hò voluto il tutto autenticare colla feguente Bolla.# 
del Vicario di Crifto;e notificarla à tutti, perche nef- 
funo naflerifca ignoranza . Mandamus omnibus , &* 
fingali s cathedralium , Collegiatarum Parve hialium 

Ecclefiarum capitulis , Pctforìbus , y’icarijs, facrifìis , 
ofiiarijs , & alijs ipfarum cuftodibus , quatenus prafatos 
omnes in Ecclesijs delinquente s admoneant , & ut in eis 
udita fieri non permittant ì uel faltem ipfis Ordinartjs , 
uel officialibus noftris puniendos defferant . così il San- 
to Pontefice Pio V.nella Bolla promulgata contro 
laprofanatione de’SacriTempj , la quale conchiu- 
de colla feguente pretella . Nulli ergo hominum om- 
* nino liceat hanepaginam nofirx innouationis , ad- • 
' monitionis ,pr<ecepti , &*c. inf ùngere , uelei 
t . • aufu temerario contraire . Si quis au- 
- * tem hoc attentare prafumpferit in • 

dignationem omnipotentis 
: • Dei , ac beatorum Pe- ■:.:•!• . . t 

tri, Pauli A- 
poflolorum 

eiusfe ' . i . 

.'no- ' . 

uerit incurfu- ~ ... ii 

• i rum • 
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* 

Che i Nobili fono doppiamente obbligati rifpettare 

leChiefe . 

. » • * . . 

[Degnato Iddio contro il Popolo eletto 
per latrafgreflìonede’fuoi Santi pre- 
cetti volle inquirire" tra Nobili, co- 
me più participanti del lume di grafia, 

t - fe vi folte maggior otteruanza, iboigi- 

tur ad Opimates : così egli deliberò col fecretario 
de’fuoiDiuiniconfigli. Ma ahimè come pretto n’- 
apparu e infruttuofo il partito ! & ecce hi magis ft- 
mul confregerunt iugum , ruprunt uincula. I Pianeti 
più luminofi del genere umano, come più vicini al 
Sole della Diuinità in vece di confonderà nel riflef- 
fo della propria obbligatone, ed abbagliarli alla., 
prefenza di chi lor comparte la luce , maggiormen- 
te fi accendono , e con temeraria e celine di loto pa- 
re , che quelli ambitiofi Luciferi della terra veglino 
mouer guerra a\Y AltidiTnOy afe endam fupr alt i tua i- 
nem nuhium ì fimilis ero Altifsimo, Si si, egli e pur 
vero, che la poca ftima de’Santuarj è peccato fe non 
generale , almeno particolare de’Nobili, i quali col- 
la fletta libertà , che ne’ luoghi profani polle- 
dono , fi fan lecito violare 1 più facri, con quelle 
temerarie voci sù labri, uhique relinquamus Jtgna 
latiti * , quoniam hac eft fars nojlra , & hac ejlfors . 
Alla Chiefa pertanto etti s’apprefentano con_, 

tanta petulanza , e con fatto sì altero , come-» 
- le 
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fe andaflcro alla Corte, ò pare a’Tèatri:fechi 
prima entrò nel Tempio ad orare* non fi ritira 
alla loro comparfà per facilitarne il paflaggio; 
ardonotofto lampi di fdegno, folgori di rimproue- 
ro, fulmini di violenza: tutto il popolo conuien , 
che dal loro capriccio dependa * tutta la Chiefa al 
loro moto fi fcuota: tanto girano, e tanto rigirano, 
come que’Trofloli del. Satirico, fino che trouano, 
con chi difcorrer.con chi rider, con chi celebrare 
il facrificio del cuore, volgendo perciò con ignomi- 
nia infopportabile il tergo al Signore, efpofto nel- 
la fua Cala non altrimenti , che nel cortile di Caifaf- 
fo alle contumelie de’ Principali del popolo, fi può 
fentire improperio più deteftabile^e pure.non è ter- 
mine quello , ma principio di maggior fceleraggi- 
ne. ilmaggior male fiè, cheil facrilegio di pochi 
atrae la rouina dimoiti, e fi come Lucifero volen- 
do infultare l'Altifiìmo tirò nel Tuo precipitio gran 
numero d'alìri feguaci : così dietro Torme profana- 
trici de' Nobili corre il mal auuezzo piè della pie* 
be; la onde per tutti e due quelli riguardi fono 
tenuti i Patritj alla veneratione de'facri Tempj, 
non tanto cioè per Tobbligo proprio verfo il loro 
Sourano, quanto per Tofferuatione del volgo à loro 
foggetto. 

E per cominciare dal primiero motiuo, e non 
prenderui errore, conuien efaminar, in che confi- 
na il pregio della Nobiltà , radice della confidenza, 
fomento della prefuntione . La Nobiltà per fenten- 
za di Arinotele non è altro , che vn'ereaitario pof- 
feflò di ricchezze > e di virtù , antiqu & diuitU^ vir* 
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tris, cosi che l'antico retaggio di quelli due capitali 
coflituifce nobili i difeendenti di Adamo ; fecondo 
poi l’opinione di Cicerone altro non è la nobiltà , 
che vna infigne virtù; cognita virtns^ à cui fimilmen- 
tefofcriue ilPoetii ; . -.t.r.-v iv 




J idl'lirui . Qi 


T ota licer vtteres exoment. 'vndiquc cera . I • b ori j 

e Atrio , , nobilitai f ila e/l , atquc mica uirtus . >11 xof 
Perciò due fòrti dinobiltà fi ritrouano, vna di? 
fpenlàta dal cafo , fé pur calo vogliamo chiamare-» 
ciò, che lenza la Diuina affi (lenza non può prouc- 
nirc ; e l’altra acquillata coll’opre : la prima tutta_j 
aliena da chi la pofTede, e però menriguardeuole; 
conciofiache nafei a Prìncipitsus fortuitum ; nec ultra 
xflimatur . la feconda tutta propria di chi la gode, e 
perciò più venerabile , giàche ella vnicamente può 
render 1 'huomo felice. Or fìafi in qualliuoglia di que- 
lle due maniere infignita alcuna perfòna di nobil- 
tà, fopradi ogni altro farà obbligata riuerire la_, 
Cafa di Dio , come prima origine delle fortite pre- 
rogatiue y e come vitina linea di ogni vero bene . 
o Se riponi pertanto, ò fuperbo , la tua nobiltà nel- 
le glorie degli antenati, riconofcila principalmenì 
te da Dio, che creando l’anima tua.l’hà inneftata 
fopraflipite Senatorio più tolto, chefopra flerpo 
villano, ed in vece d’irrigarla co’ (udori di vnbifolco 
Ih» innaffiata col fariguè di vn Principe: fUcom- 

f enfa ingrata farebbe di vn faffo , che abilitato da 
idia à rapprefentare l’imagine divn Aleffandro, in 
vece di publicare colla finezza dell’arte il pregio 
dello fcultarc, arrogando àfe fteffo la gloria, ne 
ofeuraffe quella del fuo benefattore , an non habet pa- 
.• . . j tetta- 
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teftatemfigulusluti ex eadem muffa facere aliaci qui» Pau. ad 
dem uas in honorem , aliud nero in contumeliam ì quali* *""• »• 
to è più folleuata vna Gierarchia fopra l’altre nel 
Cielo, tanto più riuerifce , teme, ed onora l*Altiffi* 
nio ; ed i Serafini fuperiori à gli altri fpirìti beati per 
tema della Diurna prefenza ,copronfidi dorate pen* 
ne la faccia , confluendo tutta la grandezza delle-* 
creature nel gelofo rifpcttó del Creatore $ quiùment tu4a 
te , Magni erunt apud te per omnia. •» : r te. 

E quello è’1 gloriofo feme della verace Nobiltà, 

f emella indiuiììbile delia virtù , radicata nehimorc 
i Dio .initiumfapientia eft timor Domini . Chi non Ecelt , 
teme il Signore, nè rifpetta la foa Cala, non merita 
il nome di virtnofe , e tnofro meno quello dtNobile, , 

timor Domini ip fa e fi fapientia , & recedere a malo in* lo b **«, 
telligentia . J’huomo (.buiamente fcriffe vn’Impera- 
tore Gentile ad vo Kè di Sialia ) il quale non onora 
gli Dei hà dia penfare, che tutte le fue virtù fiano /** Sf- 
ritti, perche quella è regola generale nell’alta filo* 
fofia , che vn'ópera non fi chiami vjrtuofa, perche 
io la fò ima che all’ora fia virtuofa , quando gli Dei 
l’anno accettata. 

Sapete voi , ò portione più illuftre del Gregge di 
Crillo,in che confida la preeminenza della vera no* 
bilcà? nella vicinanza à Dio* t xma eft generis am - s.mfu 
plitudo propinquitas ad Deum . fe voi dunque liete di 
quella dalle , in cui fono i virtuofi deferirti , liete in 
primo luogo obbligati ad onorare ifacriTempj, 
adorati Licei della increata Sapienza . tutta la ve- 
ra gloria confillc nel timore di Dio . Gloria diuitum £«/.«> 
honoratorum , £ 7 * pauperum timor Dei eft . Chi reme»> 

Qjq 2 Id- 
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Iddio rispettala fuaCafa,e nobilita la propriadiTcé- 
Hij. denza. Semen homimtm honorabìtur hoc , qnod timer 
Eeti.i. Pcum yfemen autem hoc exhonorabitur , quod fraterit 
mandata Domini , & altroue T imor Domini Gloria , £ 7* 
gloriatio . quindi auuiene , che negligendoli quelle-» 
eterne malfimedivera Nobiltà, e di chiariflìma-, 
virtù molti I’vna, e l’altra colle parole fi vfurpano, 
ma pochi fon quelli, che ne fìano legiti mi pofiefio- 
r$nt6 r, : n °bidtatem ,ac. 'virtmtem(d\ce Ariftotelc )in ver- 
bi! quidem ferè omnes 'vf trpant, ac qui renerà nobile s, ac 
boni Jint nufquam centum reperiuntur « u 

Mà ecco finalmente chiaro l’impegno della Diui* 
na parola contro Patritij profanatori del San&a. qui* 
t Re g (unq^G lori fìc atteri t Mc>G lorificabo Eumeni autem Con- 
ta. temnunt me, erunt Ignobiles . già voi fapere , che i figli 
di Eli fommo Sacerdote furono i primi, che prouaf- 
fero l’efecutione di quella inalterabile lentenza 
colla caflatione della inueftiturafacerdotale , e col- 
la perdita della vita , e ciò non tanto per le proprie 
colpe j quanto per quelle de’ fudditiin onta del Ta- 
bernacolo) quiaretrabebant homines a facrificio Do* 
mini . . l l'.'Tsrtz o n f ■ - I 

' Il mal efempio de* Principali corrompe tutto il 
refto del popolo, ed è quella la feconda caufa , per 
cui fono tenuti i nobili al rifpetto delle facreBafili* 
che. la parola Nobilitas in puro anagrama altro non 
fuona, che, Notabilis . e tanto è più notabile, quanto 
è più grande, chele in tal’ vno al pregio della no» 
biltà fi accopia la maeftà del Principato con tanto 
maggior attrattiua rapifee l’ofleruatione del volgo. 
*vit» Principis cenfura ejl , eaqtte ferfetua adhanc di- 
rigi- 
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rìgimur , ad batte conuertimur , nec tam imperia nobiso- 

S hs eft , qttam exemplo . così Plinio à Traiano copi)-; 

:a Io direi dell’Ecclefiallico, qualis reZior efl ciuieai tcc t x% 
thy tales , & habitantes in e a. fé nel Liceo della-» 
Chiefaaueffeapprcfo gli Oracoli della Fede, con- 
tiene però dire, che anche al foto lume della na- 
turale ragione lì feorga chiaramente la verità di 
tal propofitione , chela plebe è la limia imitatrice 
de’ Dominanti, e quali ombra fi aggira intorno ai 
corpo,da cui dipende, con elfo lui fi torce, fi driz- 
za, s’innalza, e fi abballa ; e perciò - Talete it- 
ilo de’ fette Sauj della Grecia pronunciò , che il 
Principe deuegouernare prima le , e poi gli altri » 
perche non può Ilare dritta l’ ombra , non ftando 
dritta la bacchetta di quella . Alelfandro Magno 
volendo.temperare la fete del luo efercito , fi alien, 
ne di beuerl’acqua portatali con grandiffìmo rifehio 
da Zefiro fuo foldato , ne me bibente( fcriue egli ad 
Arinotele ) magis fìtire mties inciperet . e la continen- 
za di vn capitano potè mortificare i palati di vn’e» 
fcrcito inuitto . L’inobbedienza della Regina Valli 
verfo di Affilerò fuo marito non tanto fù giudicata 
punibile per fc ftefla , quanto per l'efempio cattiuo j 
ch’ella preltaua à tutte le donne Perfiane di negliger 
lé leggi maritali } hoc txcmpla omnium Principum V* ». 
coniuges Perfarumjttque Medorumparuipendent impe- u 
ria, marìtomm r là onde ella fù per tal riguardo ripu- 
diata ..Se i raggi del Sole rellano ben anche più 
giorni' ingombrati da’ nuuoloni grauididi tempe- 
Ite , e carichi {di faette , non però gl’influlfi di quel „ , 
Celelle pianeta riefeono mortiferi alle, vite , ma_» 

fe 
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feper poco fpatio oppoltafi con improuifa eclifle 
la Luna c’impedifce la comunicatione de’raggi Sola- 
ri, lVniuerfo quali che infermo ne rifente tofto no- 
tabile pregiudicioitanto è più nociuoal lume del So- 
le , depolìtario del Tabernacolo di Dio, l'affàccia- 
mento oltraggiofo di vn folo pianeta eminente di 
quello, che fian mille vapori terreni, perciò con_. 
ifpeciale commaudo impone Iddio à Perfonaggi 
piu ilhiflri l’onore della fua Cafa. afferte Domino FtHf 
Dei j afferte Domino gloriam , & fortitudinem : adorate 
Dominarti in atrio Sanilo eius : del gloriofo titolo del- 
figliuoli di Dio, onora lo Spirito Santo i nobili fi- 
gliuoli di Adamo , per obbligarli maggiormente^» 
con tal vincolo di paterna dilettione ad onotar l’a- 
bitatione di chi diede Toro la vita j e fono quelli ftef* 
ft appellati in altro Salmo col nome di Dei per JVifr 
ciò loro di giudicare la terra . ves Dij eftis qui indi 
tatis terram 


r: i 


"I Nobili dunque , e gli ottimati delle Prouincie 
deggiono pai , che ogni altra pcrfonadel fecolo ris- 
pettare con fommiffìone di offequio le Cafe di Dio, 

f « \ « 1 _ /• cC \ 


^ * r 

e la ciuiltà particolarmente , cui ' profeflano , à ciò 
gli aftringe , vietando ella con inuiolabile legge di 
onore , che fi offenda alcuno nella propria cala con- 
tro l’impegno del pacifico ingretìo.. così perfuade 
la caualleria negli alberghi degli huomini , ma mol- 
to più conuince in quello di Dio,fopra tatto vene- 
rabile da chi fà profcflìone di ciuiltà . in vece don» 

Ì ue d’ingiuriarlo nelfuo domicilio, promouete» ò 
iaggiorafehi del Mondo con deuotione iifuo o- 
" note } mòdeftia veftrajk nota .omnibus hommihus . > 
' ' Imi- 
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Imitate gl’incliti Rè dell’Oriente , i quali efuli vo- 
lontari dalla propria Reggia , lì portarono in vtu. 
grottefeo prefepio , primo Tempio del nato Melila, 
ediui vmilmente proftrati anche tra le lordure di 
vna Italia adorarono con fommiffione immortale 
l’ofpite Redentore. Sentite con qual vmilrà Teo- 
dolio il Minore , Maffimo tra gl'imperatori lì pro- 
teina entrare nel Tempio. Templum in^rejfuri quo c> 
fubmifsiorem imperi} fpeciem pneferimus y co magis no- 
bis imperi} maie(las promittìtur . notate la railegna- 
tionealie regole Ecdelìallichc di Filippo , primo 
trà Monarchi Cattolici, il quale con grande vmiltà 
fi trattenne cogli altri penitenti fulle porte del Té- 
pio, per meritarne cogli atti di rigorolà compun* 
tione il fauor deH’ingreflb . ammirate il r.elo del 
famofo Duca di Epernonc , il quale abbattutoli DmuìU 
in vn foldato della guardia di Enrico Quarto di llo < 
Francia , all’ora Rè di Nauarra , che volea gettare 
à terra il Sacramento, accefo di facro fdegno colle 
proprie mani l’vccife j apprendete finalmente gli 
efempj di Criftiana pietà da vn Rodolfo d'Aufpurg 
promotore delle Aultriachegrandetze , e da vn Mi- 
chiele Coribut, vi timo Rèdi Polonia,! quali nell’- 
incontro della Sacrofanta Eucariftia portata ad vn_. 
infermo fcefero dal proprio caualfo, per accom- 
modarne il Sacerdote j e feruirono co’ piedi nel fan- 
go , e colla pioggia fugli occhi il precedente Signo- 
re : in premio della cui mirabile deuotione otten- 
ne il primo la corona del Romano Imperio, conti- 
nuata fin’ ora neli’auguftiflìma fua Profapia , ed il 
fecondo quella del Reame Polaco, auguratale all' 

ora 
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ora dal Miniftro di Dio , e con ammiratione conni* 
ne pofcia confeguita nel giorno fteffo del Corpo di 
Chrifto , in euidenza maggiore della celefte ricom- 
fa.E voi ricufaretc all’incontro iper alterigia di grado 
di pratticare ciò»che non arrotarono Principi, Rè* 
Imperatori del Mondo? èrubefcit Senxtor^ quod non 
erubuit Imperator ? 

Ma fé nè la fòrza della ragione , nè l’autorità del 
commando , nè fefpcttatione della mercede nè la 
•f*f£ Nobiltà degli efempj è {ufficiente à perfuaderui P- 
\ 9 \ oflequio de’ facri Tempj , inorridite a' terrori de* 
comminati fupplicj.Doppo che Io Spirito Tanto filila 
r/.ts. £) a uidica cetera vi hà intitolati figli di Dio , per in- 
durui à glorificarlo nelle mura à lui dedicate , vi fà 
fàpere,chela Tua potenza è incontraftabile , che-» 
egualmente fpezza , ed abbatte i virgulti delle vai* 
li ,edi cedri del Libano ; i liguftride’giardini,ek_* 
palme di Cadde confringet Dominus cedrosLibaniyCom - 
mouebit Dominus de fertumCaddes , e nella Sapienza.» 
doppo auer defcrittala difTolutione di quelli fede- 
rati, che voleuano colle sfrenate loro libidini metter 
à Tacco ogni luogo piùvenerabile inuocata l’atten- 
s*f.6. rione de* Grzndijaudite crgol(eges ì & intelligite^difci - 
te Iudices finium terr*:\\ facro tefto foggiunge , non 
fubtrahet perfonam cuius quam Deus , nec r verebitur ma- 
gnitudinem cuiufquam $ anziché fortioribus fortior in - 
fiat cruciatio . 

L’oltraggio del Tempio non può andare feom- 
pagnato dall’abiettione degli Ottimati ; appena fù 
profanato quello di Gierufalemme , che tofto i 
titolati di quella Città auuilici recarono, ed alla-# 

ar- 
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armoniche doglianze di Gieremiaper lo vilipendio 
del Santuario fann’eco le querele de' Cittadini ge- 
menti per la perdita della nobiltà,/?/*/ Sion Inclyti 
amigli auro ^prìmo : quomodo reputati funt i»<vafa te* 
fica, opus rnanuum /ig»/*,gl 'incliti figli di Sion, fpo- 

A liati de’ più ricchi ornamenti fono diuenuti igno- 
ili vafidicreta,e la viola t ione del Sanda n’è ftata 
l’origine . ; > ■ , 

Non confidate per tanto , ò Nobili , nella libertà 
del voftro viuere, d’ogni legge difciolto , poiché 
vi minaccia JaDiuina Scrittura manette di ferro * 
& nobile s eorum in manicisferreis ; e perche i popoli à 
voi /oggetti dal voftro eiempio non apprendano la 
irriuerenza de’ Santuari, vltimo eccedo della iniqui- 
. tà, il Signore vi protetta di variare de* domi- > 
«_ nantile forti in quelle de’fudditi:. non re- 1 ? 
lin\ luet Dominus <virgam Peccatomi n • . ,u 

. . - fuferfortem Iufiommy *vt non ex- Ab 

. , tendane tufii ad iniqui- * . ,\ 

. .t ; tatem manus ^ ; ?: 
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c mendico di nome efponerò io al configlio de’- 
Principi verità così negletta , e tanto importane 
te, quanto è l’obbligo loro d’inuigilarefopra ogni 
altro interefle di Stato à quello della Cafa di Dio ? 
non credent mi ht, ncque audient , vocem mctm ; e per- Lx ih 
ciò obfecro Domine , o di/penfatemi da queft’vltimo 
impegno delle voltre ifpirationi , ò datemi Jo Spi* 
rito imperturbato di Dauid , il quale fi vantaua di a- 
uerdifefola voftra caufa alla prefenza de’ Monar- 
chi fenza punto confonderli, tyloquebar deteftimo- pf. ut. 
nijs tuis in confpeElu 2{egum ; & non confundebar . con 
tal confidenza ponendo in non cale ogni mondano 
rifpetto farò chiaramente conofcer , quanto fiano 
obbligati i Dominanti del fecoloà procurare il rif- 
petto delle Sacre Bafiliche . ad'oasergo^eges, funt u * t6 ' 
hi fermonesmei 9 'Vt difeatis f apienti am , & non exci - 
dati Sm 

Io tralafciodi confiderarc coir Aurore de7{egi- 
mine Principum^ che alla follecica promotione del 
culto Diuino ogni Rè triplicatamente fia fotcopo- ; > 

4 fto>come huomo, come Signore, ecomeRè;con- 
ciofiache non fuppono alcun Principe tra gli ori 
della fronte immemore talmente della propria ori- 
gine , che qual chimerica Statua di Nabucodono- 
iòr non (i raccordi della creta de’piedi, onde è fu- 
perfluo ripeter ciò» che per conto di tutti gli hu<v * • 
mini fù detto negli antecedenti capitoli: come Si- 
gnori dunque,e come Rè, le di cui particolarità 
qui diftinguer non importa, fono doppiamente in- 
caricati i Direttori de’popoli airefsalcatione de*Sa- - « 
cri Tempj, e fono i doppj motiui , Onefto , ed V- ' 
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tìlej ò pure vogliamdirej Conuenienza, ed fnte- 
refTe: i due cardini, fopra i quali fi aggira qualun- 
que perfetta machina di gouerno politico. 

Ogni legge di conuenienza, ogni termine di'o- 
neftà comune à tutti i ragioneuoli prefcriue parti- 
colarmente à Principi vn zelo fpetialiflìmo della 
Caia di Dio , comedi lui vicegerenti fopra la terra ; 
il che permeglio intender, non fia difcaro, da più 
alto principio toccar breuemente l’origine della Si- 
gnoria loro fopra il refto degli huomini. Grandi 
fono le controuerfietrà Letterati, le quelli termini 
con tradittor j di Dominio, e di leruitù fiano inlinuati 
jinJ-i. dalla natura , ò pure intrufi dalla violenza nel mon- 
P oè‘rt t , do j quando abbiano auuto principio, ed in qual for- 
prinuì. ma: ìoftenendo alcuni , che lì come in ordine dina- 
1,tu tura non v’hàcofa, che non Ila, ò direttrice , ò di- 
retta j ò mezzo, ò fine di vn'altra , così tra gli huo- 
mini la naturale focietà non polla auerfulTìftenza 3 
mentre non vifiavn qualche direttore, fine Imperio) 
i i'U fcrilfe Cicerone , nec domus'vlla , nccCiuitas , nec 
gens, nec loominum'vniuerfum genus [tare , nec rerum 
natura omnis , nec ipfe mundus $ote[t, di manierata- 
JM?« le, che conforme l’opinione di San Tomafo,anco 
s'JifZ nello fiato della innocenza, fe lungamente foflfe-» 
i,de rtg durato , vi farebbe abbisognato gouerno Politico, 
eperconleguenza Principi, efudditi j fourani, e 
valTalli j altrimenti ogni cofa farebbe andata in 
frcu.u difordine , ed in confulione ogni popolo 'vbinoneft 
gubernator , fopuluscorruet, 

bojm Altri per lo contrario giudicano, che creati dalla 
f*/’ 7 ' *• Diuiua Onnipotenza gli huomini di proprio ifiinto 

. li- 
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liberi , non fenzavn 'aperta violenza nella corrot- 
ti onede’tem pi, fi fia vfurpato da alcuni pochi fo« 
pra il reftante rimperio j primo de’quali atterifcono 
Nemrod, chiamato cacciatore robufto , che in lin- 
gua Ebrea lignifica ladrone di cognome , e di nome 
rubellej e fu quello, che ribellacofi dall’vnicafo- 
uranitàdeirAltittìmo pretefe primo fignoreggiare 
nell’ Atti ria, ipfe capic effe potens interra*, e ciò contro Gtnt *' 
l’opinione di chi anco prima di lui fuppone e Città ì 
ecommandanti, faccndofi mentione dalla Gehefi Gtu t 4 
di quella .edificata da Cain col nomedi Enoc,«_# 
de’Giganri procreati da’figli di Dio, i quali erano gli 
ottimati del popolo j ondeSant’Agoftino appella». 
Nemrod nouorum Girantum , fine Tyrannorum au - 
éìorem ; . .... , 

Tra glifteffi Gentili benché concordi nel difcor- 
dare dalle Diuine lettere arde non minore contefa : 
credono alcuni, frà quali principalmente Giufti- 
aio, che dal primo giorno, in cui moltiplicato il 5 
genere humano accomunò lafocietà, forgeflero i 
Kè,gouernatori delle proprie comunità . Principe in. «. 
rerum , gcntium , nationumque impcrium pene 2{eges 
erat . Tacito all’inconero non la Signoria, ma la li- 
bertà fcriue efler fiata primiera 5 c quella abortiti*-» 
della neceflìtà fra difuguali più tofto , che parto di 
vn libero arbitrio , auendo regnato la poliria di mol- 
ti auanti, che il dominio di vn folo . pofiquam ex ni 
tsqualìtas , & prò modestia , ac pudore ambitio, &* vis L * ,d *' 
incendebat prouenere dominationcs , multofque a pud 
populos aternum manfere . . . - 

Qualunque fiafi di quette opinioni la vera à noi 

; po- 
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poco importa, ed ò eftorta dalla prepotenza , ■ ò a f- 
fenticadairarbitriolaprerogatiuadel Principato, ò 
retta , ; ò indirata riftretta in vn folo , in pochi , ò 
in molti diqifa in forma diMonarchia,ò di Tiran- 
nide, di Ariftocratia ,ó di Ogligarchia , di Poli* 
tia , . ò di Democratia , nulla dal noftro (ine difcor- 
da; baita il fa pere, che in ogni maniera prouiene-* 

: dall'alta mano di Dio, lènza la cui fopraintcndenzai 
ed.alfenfo nè pur vnafrondc fi muouc . Che vi iìano 
Principati, che alcuni commandino, ed altri vbbi* 
difcano, che non fiano dirette le operationi dal ca- 
fri, nèà guifa de’flutci i popoli qua e là fiano agita* 
ti., San Gio; Griibftomo lo riconoice per effetto 
cw. della Diuina fapienza , da cui ogni potelià, ed ogni 
gouerno dipende : cd è quella vna propotìtione in* 
contrallabil di Fede . non e/i pote/las , nifi a Deo, qua 
«a autemfutn i a Deo ordinata fune ; ma ella col chiaro 
lume di natura fu conofciuta anco da’Genrili perve- 
wi».'.«jra. Prìncipe/ imperituri d Deo habent , lcriile Tacito; 
c Plinio à Tragiano vi aggiunge , Principi parere nos 
pareli, ve lue Deo ìpji , vndeei poteRasdata. 

Ciro, quel gran Monarca dell'Alta, doppo auer 
foggiogato l’Oriente coll'armi , da Dio riconobbe.» 
MfiU.u l’ampiezza del fuo Dominio , omnia regna mundi 
dtdit ntihi Domìnus Deus Carli, e Tito à due Senatori 
conuinti di machinata vfurpatione dell* Imperio ri- 
cordò , che ddìftefiero dalla ordita congiura, prò* 
Sm, ~ venendo il Principato non tanto dalla vmana cupi* 
dità , quanto da fatai legge del Cielo. Principatum 
fato aari) fruflraque ternari facinuspotiundifpe.t COSÌ 

Adonia » figlio di Dauid, à cui paantiani ràdi na- 
tali 
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tafi afpettatta il lòglio del Padre , vedendoti mal vo- 
lentieri preferito Salomone^ à Diuinidecreti attri- 
buì la propria efclufione , el’ afluntione del Fratel- 
lo; à Domino cofìitutum eh ei . 

In tré maniere però l’Autore de Regimine Prìnei * 
pum, oflerua dipender il terreno Dominio da Dio » 
cioè inquantum ens , inquantum mutar , inquantum 

finis. Da Dio, come dal primo eflfere di tutte le co- 
lè qualunque Principato deriua , poiché lì come.# 
ogni feconda caulà lireferifcc alla prima ,co$ì ogni 
dominio della creatura dal Creatore, come da fu- 
premo Dominante difeende, conciofiache't'»»* e(l 
Altifsimus , Creator omnipotens, 0* jRfx potens , 0* 
metuendus n'tmis , fedens fnptr tbronum dominane 
Deus . e Tertulliano egregiamente a quello prò po- 
lito, inde eft Imperatoti vnde , 0> homo , antequam 
Imperatory inde poteHas illius , ’vnd: Sprrìtus . 

Similmente in quanto primo Motore, Iddio ad 
ogni principato fouraftai ed in quella guifa, che_» 
dal primo mobile con mouimenti fubalterni o- 
gni corporeo moto depende ; così' dal primo 
motore . ogni motione fpirituale procede , la_. 
quale d’illuminatione lì appella, ed il Principe im- 
mediatamente à quello moto lì regge, come quel- 
losche pofeia dirigge tutto il redo degli huomini » 
omnium demos ( fcriue Seneca ) illius vigilia defendit , 
omnium otium illius labor , omnium delitias illius indu- 
stria , omnium t/aeatiomm illius occupatio : perciò il 
cuore de’Rcgi è con particolarilfima cura gouerna- 
ro dall’alta mano di Dio, ed inclinato là douepiù 
le piace, non altrimenti, che vn riuolo d’acqua-, 

rice- 
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minifteri’o ne tiene , nel qual cafo ad ogni temerà* 
rio oltraggio accenderli deue d’ implacabile zelo 
contro gli rei , e rifarcirne in ogni maniera l’offefa; 
il perche effendo i Principi non lolamente depen- 
denti , e (oggetti all’ alto Dominio di Dio, ma Tuoi 
fpetiali minittri in hoc ipfum fcruicntcs , e vindici co- 
me dice S.Pauolo in tram eius y qui male agii, debbono 
con ogni applicatone diuertire l’ingiurie tutte, che 
alla di lui Cafa fi fannojnè gran fatica vi vuole all'a- 
dempimento di obbligo si rileuante, percioche ba- 
da , che il Commandantc da douero fe n’efprima 
co’ fudditi , e diuenteranno fubitamente le mura de- 
dicate à Dio , non più ridotti di maledicenze , e ri- 
poftigliodi amori , ma vera Cafa di oratone, e cer- 
ti alili di fantità . Rcx r velie bone (la. nemo non eadem 
voler . 

Quella è vna legge di oneftà sì altamente radica- 
ta nelle vifeere del Principato, che non può abro- 
garli giamai. Biante, Principe di Priene, e Sauio del- 
la Grecia, ordinando prima del morire le leggi a’ 
fuoi popoli , decretò , che il loro Gouernatore fof- 
fc molto diligente, e deuoto nel culto de’lacri Tem- 
pi , votandoli almeno due volte la fettimana, altri- 
mente folle priuodel commando, poiché non dà 
fperanzadifar giuftitia à glihuomini, chi nega il 
douuto onore à gli Dei ; ed vn’altro Principe, e non 
minore Filofofo , M. Aurelio Imperatore fcriuen- 
doadvn Rè di Sicilia, à ciò fare efficacemente lo 
confortaua, conciofiache glihuomini , che fon deboli , 
altro non pojfon fare y fe non cote deboli , & in tal cafo i 
Principi prudenti pofono y e deuono difsimular tutte le 
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debolezze) che gli huomini commettono , eccetto quelle , 
che- offendono gli Dei , le quali, fef offe pofsibite , do» 
urebbero effer punite prima , che fodero camme fi e , perche 
non fi può chiamar Principe , ma T iranno quello , che fi 
moflra follecito a uindicarfi delle proprie i.igiurie } e negli- 
gente a punire quelle ^che fono fatte agli Dei . 

* Si come però rutti i Principi , e tutti i Rè debbo- 
no à quefto , come ad vltimo fine drizzare gli ftu- 
dj loro , così il Principe giufton’è particolarmente 
obbligato, poiché auendo egli per oggetto il bene 
de’ fudditi , deue reggerli in maniera , che col mezo 
delle operationi virtuofefi procaccino la beatitu- 
dine ; e viecare per confeguenza tutti que’ vitj , i 
quali alla confecutione di tal fine fi oppongono, ma 
qual delitto è più impeditiuo della vita beata , di 
quello fia la profanatone de* fantuarj ì qual o- 
pera è maggiormente meritoria di quello fia 
la lorobenemerenza?tutto ciò è fiato pienamente 
prouatone* libri antecedenti, riè altro ci manca in 
quefto luogo ,fe non aggiongere all’impegno della.» 
conuenicnzaloftimolo dell'onore, eccitatiuo d'o- 
gni anima grande alla protettone della Caia di 
Dio - Fra tutte le glorie del Principato, nefiuna-. 
più chiaramente rifplende, quanto il culto Diuino, 
tutte le altre fono foggette a’ capricci del cafo$ que- 
lla fola dal regio arbitrio dipende,* nihil e fi, quod La- 
mine clariore prafulgeatrfitam reEla fides in Principe ,»/* 
hil quod ita nequat occafui [ubiacere , quam •vera religio é 
cosi all’Imperatore Giuftiniano Giouanni fommo 
Pontefice, confirmandolo nella cura intraprefa del- 
la Chrittiana Religione j e quando nefiùn altro vi 
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folle j quello folo motiuo ballar dourebbe ad iQte- 
jreflare neJPonore de'facri Tempj i Principi tutti , 
qiubus precipua rerum ad famam dirigenda f per confi- 
glio di Tacito, &<vnum infatiabiliterparandum prof 
per am fui memoriam . 

CAPO XX. ; 

«* - . , ■ /' , I I . 

. In cui proseguendo il capo antecedente fi moflra^ 
quanto ftano intere fati i Prìncipi ne Ila 
veneratone defacri T empi • 

t « 

'vii' J ". . 

Ltre al vincolo della oneftà,& allecci- 
tamento delia gloria vi è la premura^» 
delPvtile , e l’vrgenza delPinterefle-# , 
che con più efficace ff imolo perfuade 
ogni Regnate ali accurato culto della 
Cala di Dio . Ella è propofitione ben certa fra Gen- 
tili, che profberé omnia eueniunt colcntibus Deos , aduer- 
fa fpementibus $ e si Pautorità delle Diuine Scritture», 
come ilteftimonìo delle iftorie profane chiaramen- 
te ci di moftra quanto lìano Rati , e profperati que 
Princi pi > che furono zelanti de* facri Temp/,cd ab 
battuti quegli altri , che ne trascurarono il rifpetto* 
auanti però,che principiarneilracconto^mifìconr 
ceda il confiderarela caufa 

La Giultiria , e l’Onnipotenza Iona due attributi 
infeparabilidalPAltiHìmo,collaprimaei vuole ciò,, 
che è giuftorcolla feconda ei può ciò 3 che. vuole-# 
giufto è, che e ha premiato , chiopera bene, e pu- 
nico, chi opera male; ben opera chi promoue il 
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culto della Cafa di Dio, peffimamente all’incontro 
chi lo neglige s dunque il dritto vuole, che frano e 
quelli efaltati , e quelli depreflì . Da quella fola ra- 
gione eccitato quel Etnico Principe dell’ Africa., 
mentouato altre volte, rifolfe procurare la beneme- 
renza de’Tempj Cattolici, defolati da’Vandali , men* 
Ens i .4 tre di quelli Barbari àlui foprallaua l’attacco: nè 
falli l’opinione , poiché rimunerato egli dalla valida 
aflìltenza del Cielo potè ; benché inferiore di fòrze 
abbatter quell’ esercito, che arricchito delle fpo- 
glie di Europa vittoriofa mente era fino all’ora tra- 
feorfo dall’vna all’altra parte del mondo . Si si , egli 
^ èveriflìmo, che nimishonorati funt Amici tui Deus y 
nimis confort at us e fi Princifatus corum : come per op- 
tf 3 t. pollo i nemici del Signore mox y ut honorificati fue- 
rint y & ex aitati : depcìentes quemadmodum fumus de * 
ficient . nemici di Dio fono quelli, che oltraggiano 
idi luiSantuarj, conforme all’Idioma profetico , 
quanta ma tigna tus e fi inimicusin S anelo y lì cornea 
fuoi amici fon quelli , che i di lui nemici odiano, ed 
infeguono, come lì proteftaua l’iftelTo Dauid<L-» , 
f/.7ì.) nonne , qui ederunt te Domine oderam ; / uperini - 

micostuost aloe [celami perfetto odio oderam illos y cr 
inimici f affi funt mi hi . dunque, fc bramano i Prin- 
cipi Tefaltatione de’loro flati , acquillino l’ amicitia 
di Dio , coll’ inimicarfi implacabilmente contro 
chi la cafa gli offende ; da cui ogni bene, e’1 mag- 
>/,<;, gior male deriua. qui diligitis Dominum y adite ma - 
lum . 

Ciò, che è perfuafo dalla ragione, fò anche po- 
fitiuamente ftabilito co’patti , fermati tra Dio , 

Sa* 
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Salomone, quando per la edificatione del Tempio 
fu prometta la duratione del Soglio, adificabit Domum 
nomini meo, & fiabiliam T hronum regni eius 'vfqne in 
Sempitemum . Salomone perciò prima difabricarfì 
la Reggia , volle dar perfettione alla mole del T em- 
pio-, e fino che di efìo fu zelante, fuperò tutti gli 
altri Monarchi infapienza, e potenza 1 ma appe* 
na abbandonò il culto Oìuino, che fubitamente-> 
tutte ledi lui grandezze prouarono caliginofa e- 
cliflej conciofiacolàche in ogni Principato fletterò 
fèmprecolleg3teinfieme, come tre fide fuore que- 
lle tre prerogative, il culto Diuino, la fapienza lco- 
lallica , e la potenza mondana $ e li Rè tutti così del 
vecchio, come del nuouo tellamento, i quali fu- 
rono folleciti nella efaltatione delle cofe (acre , for* 
tirono vn profpero fine : qui •vero contro, , infeli - 
cem confecuti funt cxitum : così otterua l’Angelico 
Dottore , s’egli è pur vero, che fuo fia il trattato de re- 
gimine Principum . 

Quella offeruatione però c talmente fondata nel- 
la verità , che fù approuata anche da’nenuci del San- 
tuario. laonde volendo Oloferne dar la battaglia-» 
al Popolo Ebreo fù configliato da Achior lùo primo 
minillro ad informarli come quello li portafife alla-* 
prefenza di Dio , poiché da ciò l’efito ò lieto , ò tri- 
llo della giornata farebbe decifo : perquire , jie/i ali - 
qua iniquitas eorum in Confpeffu Dei eorum. h, mag- 
gior apprenlione tenne gl'idolatri per la rellaura- 
rione del Temp io , che perla Fortezza di Siomfino 
che quella fi llabilì niuno efclamò, ma appena li 
vdì rinouarfi l’Altare, c’1 Santuario, come era di 
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prima, che /libito i nemici dilfraele grandemente 
s’irritarono: tanto cono/ceuano i Gentili giouar più 
. ad vn’Imperio l’auanzamento de’luoghi facri di quel 
lo faccia la /burnirà di ben inte/i baftioni , poicne_» 
», «•». fi come perfentenza di Santo Agoftino. efpublica 
non efl felix antibus mxnijs , &ruentibus moribus y co- 
t ' u ' si felici/Iìma è quella Città , la di cui religione fopra 
ogni rocca è munita. t 

Quindi Giuda Macabeo, l’Èrcole della Palefti- 
na, l’Achille deH’A/ìa, attediato infieme col fuo 
popolo dalle forze fuperiori di Nicànore era piùfol- 
lecito dell’onore del Tempio, di quello fi folle del- 
la /àlute della moglie , e de’figli : maximus r vero , & 
primus prò Sancii far e timor erat templi ; nè riufci in* 
truttuofa la cura , poiché ottenne il ReligiofoCa- 
pitano-quelleampli/Iìme vittorie, che ne’Fafti im- 
mortalidella Fede anno coronato d’eterne glorie il 
fuo nome . . : ; 

Tutti i mali del mondo prouengono dall'Incuria^. 
dellaReligione, e dall’oltraggio della Diuinirà , 
(■!■!"/>■ ideo mala omnia rebus humanis ingrauefcere,fcriue Lat- 
( ’ s ‘ tantio, quia Deus mundi huius t ffecior , & Gubernator 
dereliàus e[i . nè quc’ Regni , che per fondamento 
non anno la fermezza de’SacriTempj , lungamen- 
sm.Tr^ te po/fon durare .. vbi non. eft cura, iuris ,fanclitas y 
*» pietas y fides, inviabile, \egnum efl . . Q mamma vera- 
mente degna di e/Tervfcira dalla bocca divn Sene- 
ca, piùCriftiano , che Gentile, e meriteuole d’ef- 
fer à caratterid’òrodefcritta fopra ogni Trono Cat- 
tolico 1 Qual Regno è memorabile perle i/lorie_», 
che nelle fue peripetie non llabilifca di que- 
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fto aflìoma le proue? 

Il Regno degli Ebrei , in cui prima, che in ogni 
altro fi erefTeromura all’Altiflìmo, fiori finattanto* 
che vi fu rei igiofa mente trattato Tacclamato Sa li- 
tuano, cioè à dire fino alla morte di Salomone, 
doppo la quale fù egli lacerato in due parti, intito- 
lata lVna d'Ifraele , e l’altra di Giuda , per Mena- 
tionedi dieci Tribù dal Sanda,* e così lacerato, 
diuifo fi mantenne, fin che per le enormi profana- */*.//. 
tionifdegnatoaltamentelddio gli folleuò contro la ,f *‘* 
Monarchia degli Atfirjjjnullagiouando ad Acaz , 
iniquo Rè di Giuda le fpoglic rapite dal Tempio, 
per placare col loro tributo il contrario Monarca . 
Ampliato l’imperio de’ Caldei colla deftruttione 
di quello de’ Giudei continuò fino alla proftitutione 
fatta da Baldaflare de’ vafi del Santffca, quando fufd- 
tò il Signore lo Spirito de' Rè de’ Medi contro di 
Babilonia pervindicarel’oltraggiatafua Ca Scontra 
‘Babylonem mens eius e fi , •ve perdat eam y quoniam vitto st 
Domini eft , vltio templi fui . Pallate in tal guifa il 
dominio dell* Oriente dagli Afiìrj ne’ Medi , e ne* 

Perii i e fatti cauti quelli nuoui Monarchi dell’im- 
portante rifpettodel Tempio commandarono la di 
lui reftauratione, concorrendo con regale munifi r r *!j. 
ccnza alla riforma dell’antico decoro, così ,’Dario 
con publico editto fè faperej Dominus extérminet om- 
tie l{egcm,& gente y qu<£ manumfuam ex tenderle probi - 
bere\aut male trattare domi 1 Domini ; ego Darius &c.8t * ' c ' 6 ‘ 
Artaxerfe fuo fucceflfore promulgò omne,quod ad ri. 
ti* Dei Carli pertinet,tribuatur diligenterin domoDeiCar • u,x, t . 7 , 
li y ne forte irafcatur contra Pegni* \egis ì fìlioru eius. 
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qu e fta era la cura, che i Rè Idolatri aueano del Tem- 
pio di Dio, abile à confonder di vergogna più d*vn 
Principe Criftiano j e fu coetanea del culto Diui- 
no la profperjtà del Perfico imperio j impercioche 
violatoli il Tepio da Vagofe , capitano dell’ vltimo 
Artaxerfe, & impoftofi anuo tributo (opra Toblatio- 
ne delle oftie, principiò repentemente à cangiarli 
la forte, e ruinò affatto la Monarchia nella vita di 
Dario di lui fuccefTore, quando Sanabalat Satra, 
po in Samaria à gratificatone del proprio genero 
Manafle fabricò vn nuouoTempio fui mòte Garizin 
per diuertire da quello di Sion la deuotione,e Ievitti 
mc.-all’ora auuéne la fconfìtta di Dario, e cedè la for- 
tuna de Pcrfial valore de’Grecijaltronde però non 
prefe il grande Aleflandro della vittoria gli aufpicj, 
che dal Santuario mcdefimo ; iui fi vmiliò il doma- 
tore del mondo , iui adorò il fommo Sacerdote , iui 
fece larga offerta di voti, negligendo il nuouo Tem- 
pio de’Sichemitijfcandalofo fcifma dellaMofàica re- 
ligione- Perì fimilmcnte la Monarchia de* Greci 
neirAfia per 1* enormi profanationi degli Antiochi, 
de’ Menelai , e de’ Nicanori , vindicate prima da 
magnanimi Macabei , e pofcia da‘ gloriofi Roma- 
ni , i quali finalmente desolarono la facrilega Gienr- 
falemme , e difperfero il popolo Ebreo pergiuro 
caftigo del violato Sacrario, in efecutione dell’ado- 
rato Oracolo del Redentore , il quale profetizò l’e- 
fterminio di Sion all’ora , quando fi oltraggiaua da* 
negotianti l’atrio del San&a : e tutte quefte conuer- 
fioni di fiato furono prefigurate da Ezechiele nella 
profiitutione del Tempio , afpropìnquauerunt r vifi * 

ta- 
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tationes urbis , {punti fquifque uas interfeclionis habet 
in mani* fu a con ciò , che fegue in rimoftranza_. 
maggiore del noftro argomento. 

; Quante pofcia mucarioni di Principati , quante^ 
perdite di Città, quante (confìtte di eferciti, quante 
fouuerfioni di Regni fono fuccedute trà Principi 
Criftiani per la violationeddle noftre Bafiliche !nel 
fecondo di quefti libri ne fono sì copiofi gli efempj, 
che non ve n’hà qufbifogno veruno . ex plurimis re- 
bus apparet (conobbe fino al fuo tempo l'onor degli • 
Imperatori, Cortantinoil Grande,) religioncm , in„ff/‘ 
quafumma cufìoditur SanCÌitatis reuerentut , fi exte- . , . 
nuctur f magna pericula adferre rebus publicisy aerar- 
fus tadem, fi leghimi tractetur , maximam profferita- 
tem. .. . .. 

, Ma : che diremo de’ Tempj de’ Gentili? in_. 
erti ancora (ì riponeua da gl' idolatri la publi- 
ce ficurezza : non fuccedeua infortunio alla.» 
Romana republica , che non ne forte attribuita di 
fubitola caufaalla violata religione , haud riti /aera w.». 
fieri. Se la careftia affliggeua la Città, immantinente . . 

fi daua la colpa à Sacrilegi Sacrilegio annue exaurit , s,mM ‘ 
fegli eferciti foccombeuano all'impeto deH’armi ne- 
miche, s* inquiriua torto , qual atto irreligiofo a- 
ueffe tarpato il volo all’Aquile Romane ; e più che u».i.% 
perle doppie ftragi di Trafimeno, e di Canne era 
cofternato il popolo per li doppi facrilegj di due.» 
vergini Vertali; laonde, come autori delle pubi- 
che calamità furono puniti sépre in quella republica 
i Sacrilegi, ancorché chiari di ftirpe,edautoreuoli di 
fattione : e perche già declinando la rettitudine^ 

Tt del 
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delgouerno fù difterica alquanto la condanna di 
Godio , infìgne deturpatore de’ più Sacri recinti, 
tpix. ad Attico ferine tutto affannato Cicerone, 'vcreor, 

nè hxc negletta, a bonìs, def enfa ab improbis magnorum 
reipublica malorumcaufafit j epureancoin quel ca- 
fo decretò più volte il Senato col caftigodi Godio 
prò Mii folemnes religione! e xpiandas . nè poteano, non efi- 
ferzelantide’Iorotempj iRomani, fe rifletteuano 
R . alle memorie de’proprj iftitutori . Il primo edificio 
pri. Al eretto daRomolofù il Tempio della pace: prima 
‘■ 6 \ vollè fabricare per gli Dei , e pofeia per gli huomi- 
Lìuìx ni, nè auanti aflunfe il pollo reale, che rebus Diui- 
nisritèperpetratis . Numa poi fecondo Rè de’Roma- 
ni , alzò più delubri, che cafe: per non dire, che 
faceficvn tempio di tutta la Città, dedicandola a 
Tac.jtn gì» Dei, e quefti furono i fafei del fuo principato , 
tèdi, quefte l'armi, quefte te leggi . Numa religione , & 
Dittino iure populum deuinxit. Se marchiauano gli 
efèrciti à far tributarie le prouincie più remote, fi 
prendeuano prima gli aufpicj da’Tempjj enon_. 
ftnza di loro fi partiuano le legioni , auendone_, 
Mjfì.’ tempre fòco vno portatile, da coftruirfi ouunque 
prendeflero alloggiamento, iuifi riponeuano l’A- 
quile Romane , iui le infegne militari , iui la fperan- 
za di ogni vittoria . omnia , informila Valerio fcrifie 
di Roma, poft religionem ponendafemper nojira ciui- 
'•'■‘•t’ tas duxit ì etiam ì in quibus eonfpici fumma maieftatis 
dccus •voluit . 

Io qui ponderar dourei quanta fiima i Principi 
Crifiiani fian tenuti fare dc’proprj Tcmpj , fe tanta 
nefaceuanoi Pagani de’loro delubri, ma non hò- 
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tèrmini abili à rapprefentàre la forza deli’argomen " 
co , nè v’hà proportione crà la falfa religione degli 
vni colla vera degli altri. torniamo dunque al di /♦ 
corfo de’Prencipi fognaci dell’Euangelio , felici al 
paro , e dcuori.altretanco efalpati nel foglio , quan- 
to vmiliari ne’ tempi , per animare coll’eterno c* 
fempio de’Morti l’efangue religione de’viui. fc! 
,_,,Goftamino fondator della feconda Roma, aliai 
tpiùgloriofo di Romulo Autor della prima, oltre Fa* 
uer colle proprie mani gettato i fondamenti di. varie 
bafiliche, e tante auerne fatto collinare colle ren- 
ditedella corona r con tal oflequio è comparlb in_. 
elle ,:. che non vi hà voluto, benché fupplicatofei- 
dere ; nè fi sà , qual folle maggiore nel fuo grandV 
animò;, 0 la deuotione , òla liberalità à prò de’fa* 
cri edilìcj. Teodolìo pure Imperatore del Mon* 
do , qualora entraua in chiefa , difeendena dall’a* 
pice della. Maeftà, lafeiando alfe porte le guardie » 
e deponendo per riuerenza il Regio diadema-, . 
Nè qui terni inaron le rimoftranze dell’oflequio Ce* 
fa reo ; ma procurando d’ accoppare alla propia_, 
l’altrui venerationepublicaronoi buoni Imperatòri 
Teodolìo» Arcadio* & Onorio moltillìme leggi in 
onore de’SaerrTempj , le quali fotto varie rubriche 
fi leggono raccolte nel Codice di Giuftiniano , 
e particolarmente ne’titoli de Epijcopit, & Clerici sì 
& de SacrofantU Eccleftjs . feliciilimi perciò que’fe- 
coli , in cui la poteftà temporale » e la Ipirituale-» 
autorità vnitafoente cofpirauano al culto Diui- 
no 0[ ed al decoro delle Sacre Bafiliche, fenza_» 
che, Ò’I Laico pretendefle la giurifdittione dell- 

T t z Ec- 
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Ecclefiaftico, òlEcdefiafticos’ingelòfifsedel zelo 
(incero del Laico , i di cui occhi , quandoconSan- 
ta emulatione inuigilafleroalla curade'Santuarj, fa- 
rebbono riouerdirele antiche palme della Criftiana 
# Religione. 

Ma lodi eterne alla Veneta immortale Republica, 
«M547 la quale oltre le antiche leggi del fuo augufto Sena- 
to, con cui fiprefcriueJ’eiilio , e la Gailera perla.» 
minor pena delle più minute profanationi , anche-» 
in quello noftro fecolo , fomentatore di abufi hi fa- 
puro promulgare famiffime coftirutioni in difefiu, 
de’Sacri recinti, le quali per norma degli efteri, e 
per efempio de’pofteri ho voluto far regi firare qui 
appreflfo. jV. ..7 . 

Che non 'vifia alcuna, -perfora di qual grado , òr condì- 
tione fi 'voglia , nejfuna eccettuata , che ardifea nelle 
Chiefe ftar con irriuerenia , e fernet la douuta 'venera- 
t ione agli altari , e meno frequentar con njifite i monade • 
ridi Monache fenza le debite licenze , altrìmentc tutti 
li traf gre fori in quedi generi faranno immediatamente 
[ottopodi alla cenfura del Magi firato , à cui incombe 
giuda effa deliberatane , dal quale faranno e fercita ti 
fummar i amente caftighi efemplari contro ogni condition 
di per f one , ne [una eccettuata^ effendo ri folata 'volontà 
del Prencipe , che ne' f acri T empi , de fi ina n per il culto 
del Signor Iddio , e per recitami i Diurni offici , fi 
fila con quella deuotione , e rifpetto , che fi con - 
uiene . . . . ; ■ r 

così fu deliberatoKanno 1669 nel Configlio de’ S.S. 
diece , Afilo incontaminato della Giuftitia, Pre- 
fidio infigqe della Religione j & equiparata quella 

ma- 
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materia alle altre più gelofe dello Stato, fe le èira 
comunato il rito delle denoncie fecrete. apprettò 
à quella fan ti Alma leggevi è pure vn publico ban-4 . 
do del Magiftrato contro ) la bellemia , im pretto . 
l’anno profsimamente decorfo , ed affitto fino al di 
d'oggi Copra molte Chiefe della Città Dominante . 
di maniera tale, che il zelo di quella gloriola Repu* ■ . ..> 
blica verfode’Sacri Tempj non può effer maggiore; 
cosi iddio , a quo omne datum optimum , & omne do- 
num perfe&um, lo rènda per fua bontà fruttuofo, ac- 
cioche non vengano deluiì decreti si religiofi, i 
jquali pure , le in altri Principati lì ritrouanoj con* 
uienefollecitamente efequirli, impercioche, come 
•raccorda il Santo Pontefice Pio V.nella bolla fatta., 
in quello propoltto , parum efi leges condere, nifi fiat, ^ 4 ' v 
qui cas de bit is temporibus exequantur , Anzi che in- 
comparabilmente è più fcandalofa la trafgrettione 
di quello fia nociua Tommi/Iìon della legge j poiché 
fine lege peccatum mortuum crat , & r vbi non e fi lex,nec p,ut.,d 
pneuaricatio $ Vi fono alcuni, i quali vorrebbono ben Ko '"-+ 
si,chenonfipcccaffe,manonficuran poi di reci- 
der la colpa, offendo al pari amici di Dio , edamo- 
rcuoli degli huomini . Vdite,ò Prefidenti de'popo- 
li, vicegerenti deH’Altittìmo ciò , ch’egli vi dice per 
bocca di vn regio Profeta , [acrificatc facrificium iu - , 
flit ite [pera te in Domino -, quando lì tratta di làcri- 

ficj , non bifogna auer riguardo nè anco agli fletti 
vnigeniti , ma conuien operare rifolutantiente à gui-» 
fa-di Abramo, ficuri di aucrne vna centuplicata ri* 
compenfaJa Città prouiftadi buone leggi, mane- z*v./. 7 
glette è limile per lèntenza di Arinotele ad vn jn- c " h '°- 

con* 
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cancinente,ilquaIeicntetutto giorno i rimorfi deb 
là cofcienza, che lo ritnprouera , ma però non pro^ 
Uor.1,3 feriue le colpe, quid triftes qu&rirmnU , fi non fuppli- 
ciò culpa reciditur ? deh chi fi gloria nella fan cica 
delle proprie leggi , non diaoccafionedidire, al- 
l’A portolo ; qui in lego gloriarti , .per pKtuaricatJo- 
•d Rt>. % nem legis Deum inhenoras ; òpure, il che farebbe il 
peflìmo de’ mali, lexfubintrauit , vt abbondar et de- 
r * liBum . . . . .... « i.j , 

* Si legge pertanto di molti religiofiffimi Principi, 
che infimi! materia han voluto accompagnar la pe- 
na al delitto, preferendo alla legge ieìempio. A 
S.Lodouìco Re di Francia ,&à S.Enricalmperato* 
re baftaua il veder alcuno parlare inChiefa,per con- 
ficcargli torto la regia prefenza; ed dittarlo irremi f- 
chrifi. fìbilmente dalla corte: e rinuittiiTìmo Carlo quinto, 
benché non aferitto nel catalogo de’Sanci , cuttauia 
nel libro di fue orattoni teneua vno fpecchietto , per 
- - rifletterui igeft idi chi dietro à lui arti rteua a* Diui ni 
offici ; nè alcuna irriuerenza de’ Sacri Tempi, ònel 
fuo Tribunale, ò in quello di Filippo fecondo fuo fi- 
gliuolo rimale giamai impunita ; palpando per ordi- 
naria condanna di vn femplice diìcorfo in Chicli i*- 
oftracifmo di corte; da che fi può argomentar, 
qual poi douelfeerterilcartigode’facrilegi amoreg- 
giamomi , e de’gefti efccrandi . Cosi dourebbe fa- 
re ogni Principe anche per fuo particoUr interefle, 
poiché chi non imparai temer Iddio nella di lui Ca- 
la , diiìmpara facilmente à rifpetcarè il dominante*-» 
nella Reggia: moti uoefficac illìmo, ed allegato an- 
che da’Poli£ici,giurati nemici della pieci per infinuar 

nella 
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nella cftcma apparenza de Regnanti vn gran con- 
cetto della Religione ad imitationc di Noma , il 
quale giudicò omnium primum rem ad multkudmem 
efftcacifsimam^Deorum metum mifàndtl. SopTa di che 
ceco finalmente l’oracolo delTem pietà, l’acdamato 
maeftro della moderna polirica,^?*»* ( dice il Mac* 
chiauelli, riferito dal Ribadencira in quefto propo- 
fico ) ha più obbligo a Numa Pompilio per auer introdot- 
to ine paia religione , che a 2{omuìo^ che le diede il na- 
tale coll' armi ; / Principi di <vna republka , ò di <vn re- 
gno-quanto più fono prudenti ,e conojatort delie cofe na- 
turala debbono prormuer principalmente la religione , e 
fatto quefto [ara lorfacrl cofa mantener la^epuplic avel- 
la ruuina della quale nomavi può ejfer alcun più certo in- 
di t io , che il r veder , che in e fj a fi tr afe uri U culto Diurno . 
Et il Bodino , autore pur claflico de’maneggi di fia- 
to , foggionge ; che dipendendo la fouerlìone delle 
Republiche dall’alta mano di Dio, non fi può afie- 
gnarne prognoftico più ficuro, quanto il vederi! 
comparire impunite le colpe, é quelle fpetialmen- 
te , le quali pregiudicano alla religione, non efien- 
doui pefte alcuna più nociua alIeCittà, quanto la po- 
ca ftima delle cofe di Dio. ■ 

Ma lungi tanto da quelle carte 1* allegatione-* 
d’ autori dannati dalla Chiefa , quanto n* è lon- 
tano il bifogno , in approuatione di verità con- 
feffata da tutti i Principi Criftiani nell’ vrgenza_. 
de' lor più graui intereflì , in cui ricorrono tut- 
to giorno co’ folenni voti alle piu riuerite Bafi- 
liche: fe la peftilenza contamina le Città, fa-» 
la guerra defola le prouincie , fe la ficcità , fc^> 

l’inon- 
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l’ inondat ione contorna il fcminato , fubito fi fa 
publico ricorfo alle Chiefe , gettandoli in elle 
l’ ancora Sacra di ogni più fida fperanza . Chi 
però brama trouarle propitie nelle tempefte, ve- 
nerarle deue nella calma > nè può meglio ac- 
certar la profperità del Tuo Stato quel Princi- 
pe , il quale collegata co’ Tempj la Reggia-,, 
fà intereiTe fuo l’ interefle di Dio ; di cui ne vie- 
ne col mezzo del fuo Vicario cosi impegnata.* 
la fede • Heliqnos vero Principe! Cbriftianos ry 
• terramm Domino! hortamur in Domino , {y in 
. virente fanti* obbedienti* mandarms , & 


prò Dittivi nominis reverenti a , 
honore, prxmiffa omnia in fuis * -, 

. dominijs , ac ■ terris exa- 

tlifsimi feruari fa- t . . 
ciant^VBER- . • ; 
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CAPO XXL . 

- • f * I , 

» » * • * s ' » 

Della immunità de’ Sacri 
Tempi . 

O ?r ? I IH 'Ufi rtlO Ufi U& 1I3UJ 

H ’Interefle maggiore, che i Sacri Tempj 

abbiano co’PrincipiCrifliani,è quel- 
lo della immunità , contrattata fouen- 
te da chi la prerogatiua di mero, e mi- 
rto imperio poffede ; e perche i rigori 
fulminati contro le profanationi de’fuddtti pocogio 
uarebbono , quando i Dominanti non viconcorrcf- 
fero col buon efempio , hò giudicato opportuno ec- 
citarlo col prefente difcorfo della immunità mede* 
(ima » di quella cioè , che concerne la Scurezza del- 
le perfone ricourate ne’T empi » intorno à coi moke 
fono le queftioni degli fcolaftici, e principalmente, 
ond’ella tragga l’origine : fe da legge fcritta , ò pu- 
re da confuetudine inueterata : fe nella legge di era* 
tia ella fia de iure Diuino t ò pojitiuo : quai luoghi (acri 
godano queftopriuiiegio: quali delitti nettano ec- 
cettuati , e quali perfone . , ì:u aliamosi mU 

Lafdando pero noi le finezze d’ingegno agli fpe* 
colatiui ,eleallegationi frequenti a’ Dottori, che 
diflùfamente ne trattano,ci batti fapere,cbe ancor- 
ché nella legge di gradai’ afilo de’Sacri Tempj non 
tta fondato immediatamente nel ius Diuino , è però 
talmente ftabilito nell’ autorità Ecclefiaftica, con- 
ferita daCriftoa’fuoi Vicarj , chefenza ortcfa della 
Diuinità , in cui è virtualmente radicato , non ft può 
v V u vio- 
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violare, ma la ragion naturale, fpogliata d’ogni 
partialità , e i’iftoricaefperienzàincapace d'ingan- 
ni fian quelle , che ci feruino in tal materia di 
guida. . •*. ' I 

Quel lume di ragione , infufo dalla natura ncll’a- 
nimodi tutti gli huomini,chc infegnò da* narali del 
mondo Tadorationedi Dio coIPobiatione delle vit- 
time, e colla ftruttura de’ Tempj , additò anche il 
rifpetto cosi de’luoghi, come delie perfone, e delle 
cofeà lui dedicate. Non ancora coronati eran gli 
Altaridi mura, nè legge alcuna fcritta nel mondo, 
quando Caino machinando la morte del fratello in- 
nocente, lo ricercò vfeire dal luogo * in cui poco 
prima aucafacrificato, egrediamur foras , poiché lo 
Ipierato fratricida non ardiadi opprimer Abeile io* 
pra terreno ramificato, talmente che l’ immunità 
ae’luoghi Sacri à Dio nacque gemella, per non dire_^ 
andana della violenza; echi introdurtela morte nel 
mondo , rifpettò prima nel fuolo d* oftie odorofo la 
vita. Quindi auuenne, che i più deboli rtudiando 
per naturale inftinto fottrarfi dall’aggreflìone de- 
prepocentijìn neflun altro luogo fi fon creduti mag- 
giormente Acuti , quanto in quelli protetti da Dio* 
cosi chela confidenza nel di lui patrocinio è tanto 
ragioneuole fra gli huomini, quanto naturale l’indi- 
nat ione della propria difefa . 

Come che fei Città di rifugio Moisè replicata- 
mente auerte ordinato in follieuo de’ miferi , e nulla 
preferitto circa l’immunità del Tabernacolo alfora 
nouello, in erto ad ogni modo egli col fratello ri- 
corfe, quando per la fèditione del popolo efimerfi 
* • . volle 
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volle dall'imminente periglio ; iui parimente Adó- 
ni.}, eGioab, paurofi di Salomone (i rifuggi ron;ri* *5** 
mandato illefo il primo alla cafa paterna, e giufti- 
tiato il fecondo per l’atrocità de'propj delitti, imme- 
riteuoli del patrocinio del San&a .Io per me credo» 

•che fe Moisè non decretò con legge poficiua f im- 
munità del facro recinto » ciò fù per non pregiudi- 
care al concetto comune , tenendo per fermo, che 
•alcuno mai non l’aurebbe violata . in quella manie- 
ra appunto y chela Città di Roma tardò per moki 
fecoli in prefcriuer la pena del parricidio, giudicàdo, 
che ogni Cittadino farebbe flato in tal proposto vi- 
ua leggerà fe fteflo. 

Surrogatoli pofcia al Tabernacolo di Silo il Tépio 
di Siò per depofìtario dell* Arca>v’accorfero in varie 
occafìoni, quanti ftudiarono fottrarfì dalla forza cò- 
rrai ia , e fe fini peto oftile ebbe ardimento taf ora^ 
di penetrate le mura del San Aa, conctafoplare cà? 
fligo del Cielo reflò ben anche punito: teflimor 
nio fra gli altri ne fìa Gioas , iniquo Rè di Giuda , /. 1 P *r 
il ouale perauer faf?£ lapidar Zaccaria nel Tempio , eii ‘ 
caduto in mano deliri perde ignominiofamente la 
vita , e la città tutta conuenne per tal caiifa mifera- Aì 
mente perire. 

Se tanto fi praticò in onore degli antichi Santuarj, 
in cui non fi fcorgeano,fe non carnifìcine di vittime-, 
che dourà farli nelle Criftiane Bafìliche > nelle quali 
lì oflèrifce vn Figlio di Dio in riparatione delle v- 
manemiferie? Egli , che è folito liberare pattperem f/7 1 * 
à potente , non potrà nella fua Cafa preièruare, chi 
lui prega d’aiuto ? ia loia vefle del Redentore afpcr- ■. 

Vu % la 
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fa del pretiofiflìmo Sangue difefe Filato dall'Ira gio- 
fta di Tiberio , quando citato l’iniquo Prefidc al 
r i7 ' Sindicato di Roma portò feco la Diuina tutdla > da 
cui con ignota clemenaa placato firn peratore .non 
fupoflìbile, che procedette alla condanna del reo 
per due volte , ch’egli cosa munito vi comparueail- 
audienxa ; ma deporta Analmente la protettrice ncii- 
jquia, cui Cotto il manto l’aftuto Pontio per i 'innanzi 
portaua,fcoppiò il fopito fdegno diT iberio^e io fce- 
lerato Deicida rertò condannato ad vn perpetuo di- 
llo in Marfiglia » don’ egli fini odìofamente la 
vita, 

ut"M Ma che fi dirà de’Delubri degfldolicfu lor fi pn> 

pria Timmunità, che panie nata/eco ad impatto ; 

j primi tempj, & altari della Grecta&rono&bri- 
cati non tanto per onore degli Dei . quanto per rifu- 
giodegli huoniiniital fà e quello eretttoda Cadmo 
nella fondanone di Tebt^e l'altro da’ne poti d’Èrcole 
^ in Attene,di cui Seirio < > £ \n 

Fama, eft defejjos acìe^pafl buffa patemi .1 
NumìniSyHeradcas fieacm functàjfic ncpotcs: 

Sic f ac raffi; foco gommane animawws agris 
Confugium; 1 j ; : ; { iì:w 

h mr ed Euripide generalmente di tutti. 

Omnibus communi afiylum Deorum ara* 
tanto intr in Ceca, e naturale fh de’Greci Tempj la im- 
muni ci, cheda ertane fortira no il nome di A fidiache 
lignifica non faggeta à prede, ò pure immuni da- 
Spogli , poiché la voce è lo rteffoin quell’!- 
dioma, che preda, e la particola * è di lei ncgatiua* 
m.i y , t» Fano, locoquc , ( del tempio di Deio ferine E tu io , ) 
. ; r ca 
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e a religione y &* eo ture Sando^quo site temala , qua Afy la 
Grati appellar. anzi è opinione di alcuni, che gli Afili, 
ò Tempjde’Greci fodero introdotti à fomiglianza » 
-delle fei Città di rifugio, fabricate poco prima dagli 
Ebrei intorno al Giordano j fendochc tanto Cad- 
mo, quanto i nepoti di Ercole nacquero doppo la 
morte di Moisè in tempo, che fotto à Giudici d'I- umf*' 
fraele più che mai le medefime città erano epopola- 
tc , e famofe, qualunque però fi folte di tal introdut- 
tione l’origine, certo è,che daGreci,più che da ogni 
altra natione'furonoriueriti gli Alili. 

Alelfandro Magno nelle efpugnationi di Tebe , e 
di Tiro donò la vita à quanti là dentro fi ricouraro- c * r,/ ** 
nodo ftelfo fece Agefilao nelle feonfìtte, e de’ Tebà- 
ni,ede gli Atteniefi, e de’Beotj, preferendo il rifpetto £m/re . 
della religione al piacer della vendetta :nè fedamen- 
te dalla licenza de Vincitori, ma anche dal rigor de’- 
fìfcali erano efenti gli afili j ballando per ficurezza 
degli rei vnfemplice attacco di vnElodaonde fi no- r>« tren- 
ta àfuen tura dialcuni,comparfiintal forma voba-^/tl 
tariamente in giudiciod’eflerfi rotto il troppo fragi- 
le attacco alla Statua diMinerua;con che fi fciolfe Fr 
impedimento alle pene. . ... . • 

Il tempio fenzaimmunità era giudicato da’Genti- 
li vn corpo fenza anima,onde Iacòcedeuano 2 quelli 
ancora di religione diuerfa , tanto fece Dcmetrioai 
Tempio di Sion,à prò del quale cosi egli refcrilfu# * 
quicumque confagerint in Tempio , qtiod e/i FJy ero foli- i.t m*c 
mis , tP* in omnibus jinibus eius , ohnpxi 'Aggi in omni e io ‘ 
negotio dimittantur . 

I Romani Umilmente offeruaronacon ammirabi* 

' 'le ' 


jogle 


55 ^ : Librò Ter zj> t 

^ le efatezza l’immunità de’loro Delubri, ed il primo, 
J>rin l. t che forte eretto da Komulo fù dedicato egualmente 
‘.i6. alla pace, edalia Acutezza* poiché qualunque reo 
vi fi fofle ripofto , era libero d’ ogui inquilitio- 
ne. 

omU.’ì. Homulus, vt faxo lucum circumdedit alto, . . 

■ Cmlihn , bue , dixit , confuse , tutus eris. . cr- 

eerebbe talmente co’tempj l’vfo dell’immunità, che 
nefù concedutoli priuilegio anche alle cafe de’.Sa- 
cerdoti. inter cxrimoniales flaminis Dìalis eft Santi io 
( fcriue Celio , rìnttum [tades flaminis introiffet , 
• J5- f olui neeejf trium effe ; dal che forfè difeefe il coftume 

di rifpettarfi i rifuggiti alle Statue de’Cefari , come 
quelli , che aueano aflunto ogni dignità della Repu- 
blica , e ve ne fono i titoli intieri negli Imperiali vo- 
lumi , de ijs , qui ad siatuas Principum confugiunt , 
-talmente , che era giudicato delitto capitale il cor- 
regger vn feruo ricorlo all’imagine del Principe-* . 
nefasy ac capitale cecidijfe feruum circa Principi! ft'a* 
tuanty riferifee Suetonio nella vita di Tiberio ; «j 
fé bene ei vi foggionge , come molti ofleruano , ef- 
fer fiate abrogate dallo fteflo Imperatore le franchi- 
/.j.*»» 8' e de’Tempj ,• Tacito tuttauia ne fcriue in contra- 
rio, cioè,' che crescendo da per tutto la licenza de- 
gli afili per ricouro degli feelerati , fù da Tiberio ri- 
cercato il Senato non già à leuarne 1’ immu- 
nità, ma ad informarli, e corregger i difordini, 
laonde comparii per tal caufa gli ambafeiatori di 
molti popoli à Roma , coll’eftirpatione degli abufi 
reftarono più torto confirmati, che abrogati i pri- 
ìm. uilegj . ‘ fatta S enatus con f ulta , quii multo cum bonore 

mo*r 


Digitized by Google 


Capo :'VìgefimoprÌMo j y j 

modus txmin pnejcribebatur , iufsique ìpfis in templis 
figere tira fdcrandam ad memoriam , neu fpccie religio- 
ni! in ambiti me m <verterentur. e fé pur foffe vero, che 
Tiberio n’auefle diuerfa opinione, io l'attribuirei 
all’ ifpiratione della rioftra Fede , edallofdegno 
conceputo contro ’I Senato per auerli regetta la prò- 
pofta adoratone di Crifto pur all’ora Crocififlfo j la • 
onde ricufalle anch’egli di predare: il confueto o- 
jnaggio a’delubri degl’idoli, mentre fi douea già dar 
principio alle Criftiane Bafiliche, ' • • 

> Mà à qual oggetto nelle profane eruditioni io mi . 
diffondo/ gli adoratori degl’idoli douran forfeinle- 
gnare a’ Criftiani la immunità de’Sacri edifici ? c_* 
mentre d’ogni timore era efente, chi fi ricouraua ò 
allaftatuade'Cefari,ò all’ofpitio de’Demonj,non 
farà (ìcuro, chi rifugge nella Cafa di Dio , appel- 
lato più volte da Dauid , luogo di rifugio, alilo di 
ficurezza . E fio mihi in Deum -proteSiorem ,&*• in do - 
tnumrcfugij? doppo efèmpj si numerali ,e in onta di 7 °- 
ragioni si conuincéti qual farà il lufdicéteCattolico, 
che ardifea intaccare la protettione dc’Sacri recinti? 

• Eutropio amico d’ Arcadio, e Stilicone fuocero 
d i Onorio Imperatori ,che aueano tentato col fauor 
de’Regnanti di abrogar elèntione sì Santa , ebbero & o' r » 
tolto à pentirli , ed à fofpirarne l’emenda ; poiché ri- 
fuggiti per timor de’meritati caftighi ne’ Tempj , 
per giufto volere del Cielo mancò loro quella fi- 
curezza, cui poco auanti aueano ingi ultamente-* 
contefazil che lì guardi non fperimentare chi fotto 
pretefto di rigorofa giuflitia fi gloria anche oggi- 
dì de’ Sacrilegi forenfi. 

. t So- 
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Sono tante in quello Scfcok>k leggi de’Prindpr, 
i decreti de’Conalj, clccoftitutioni de’Pontefici,in 
faùore de’Sacri Afili,che non fi può reuocarein dub- 
bio le loro ragioni ,e chi voleffei cefi i tutti in tal ma- 
ceria allegare) formarebbedi loro foli amplifiìmo 
volume . fra quelli fciegliendo da’Codicrdi Teo* 
dolio, eGiulliniano t più chiari, in cui fi fi reo 
di Maefià, ed a morte 6 condanna , chi le immuni- 
tà trafgrediffe , hò voluto qui appreflo regimarli , 
fideli , deuotaque praccpùonc fancimus > nemini licere 
Dt bu, ad Sacro fatica s Ecclefias confugientes ab ducer e, fui 
Vede / 4 vidclicet deffinitione , *vt fi quifquam cantra hanc 

dnfug. legem evenire tentauerit,/ ciat , ft maiefiatis crimine effe 
rctmevdum. Così gl’imperatori Onorio, eTeodo- 
hfiddt (io ; c Leone foggionfe*/7, qui hoc malizi y aut face- 
, re, aut nuda faltem coghatime 9 atque trattata a ufi 
'‘ r * ' fuerint tentare Rapitali ,£7* 'vkimi fmfplidj animaducr- 
fiume pletlcndis . la qual legge , fcriuc il Baronie 
efler fiata promulgata per vn grandifiìmo miracolo, 
in quel tempo fucceduto contro due Muoriti dello 
fteffo Imperatore . j 

«. Quanto a'Decreti de’Concilj, e de’lommi Ponte- 
fieijommettendo tutti gli anteriori , ci ballino gli vi* 
timi di Trento, e di Gregorio XIV. i quali ampia- 
mente ftabilifcono , e riformano la immunità de’* 
se/fn luoghi facri , Dei ordinatone , < 'p canonici* fan Elioni- 
4 rr, io. bus confinatane . e perche la bolla infigne di quello 
Pontefice prefcriuc la norma à tutta la preferite ma- 
teria, farà qui fotto intieramente impreffa. 
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<j \ E Q O V S E P I S C O P Vs\ 
Struu s Seruorum Dei • A d perpetuam rei memoriam. 1 ; 9 1 

► Cum alias t nonnulli pradecejfores noflri , e 'pprafir- 
timfel. recor dot. Sixtus Papa, Quartus , necnon Pius 9 
etiam Quintus, fanffo zslo duttifeliuerfas facultates y & 
indulto, extrahendi , etiam in caftbus quibufdam a iure 
non permifsis , ex Ecclcsijs criminofos &* dclinquentes y 
compluribus facularibus Principibus y cortimque Curijs & 
Adagijlratibusyfub'varijs modisytjr formi s concejjerint , 
prout in illis plenius contine tur. 

■ §. 1 , Experientiapoflmodum docuit , tumob diuerft - 
totem & differentiam huiufmodi indultomm , fwm 
plerique eorumdem Principum Adiniftri, ex hoc ipfo illa 
diuer fimo de , etiam latius qua m par erat y & adfuum 
libitum interpretandi occafioncm ampuerunt , tllijque 
abati cerperunt , fubortam efie non mediocrem in aliqtti - 
buslocisy libertatis grimmunitatis Ecclefìaflicapertur • 
bationem confuftonem y alibi 'vero ne ipfos quidem lai- 
cos indultis huiufmodi 'Vti r voluife y aut potuiffe , quod 
Populis , inueterata erga Écclefias rcuerentia y dcuotis , 

C pafjuetis y fiondali potius quam quietis occafioncm pr*+ 
berent * Illud etiam abfurdum fepenumcro ficutum e fi» 
r vt infima interdum c ondit ioni s laici , non modo ìurisfied 
etiam litcrarum penitus ignari & imperiti , dum y qua fi 
poteflates y aut Adinìjlri Curia fiecularis in ali quo Caftro y 
aut Oppidulo iurifdiftionem exercebant y facultatum & 
indultorum huiufmodi limites longe exceferint y eaque 
fuo arbitrata in fin fus minus reclos > & ab intentane 
concedente omninò alienos } detorfirint , m illorum prò- 
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textu quicquìd fibi in mentem <vcnit attentare pr<efum- 
pi ferine 9 in grane iurìfdìftionis & itomunnatis Ecckjìa? 
> . i jtka praiudicium , locortm y & perforarti** diurno cul- 
tui dicatarum contemptum , ipfius diurna maieftatis ofi- 
fenfam y prfcandalum plurimorum . Quote prò com- 
mi fio nobis a Domino PafioraUsofficij murene , prxdb&h 
aW 'ir di s fc ondali avuta*# y aediffennrias buia f modi 

ad 'uniformerà regulam reducer c r omnemque dubitandJ y 
ac perper am interpr et andi oc cafionem dilucida de dar a- 
t'mm fubmouere y abufutt oliere , & ne Ecclefiafirka tara 
piane conculcentnr y &p negligantur , opportune prolùdere 
decreuimus , prout et iam diclus Sixtus pradcieffar naficr 
ijfdetnde confi* motte* fiatucre dtcreuerat placet, mene 
prouentus^hocadimpkre nequìuetitika tomen , *vt qua»* 
do prefens temporum calamita* y & nimia y qua iam in- 
ualuit peruerftoru m hominum molitiaid expofeit, ali- 
quid, etumadtcrrorem delinqueniium , 7* ad esercen- 

do illorum'- fiocinar a y 'ultra id qmè prifea illa mafortrm 
m finorum di f ciplina, gp'zrctm faxrorum can&num nor- 
ma prafcrrpfenat mquibufdam cafikm congrua modera- 
rione adhibitai ,pcrmittamus . - • w \ . 

ì: §* 2. • Hat itizque no fina perpetua 'ztabtwr* canfiiru- 
rione y omnia, & quacumqu&pr^*gia?ÌMluUar& gra- 
tta* y tam pc*pradiRum Sixtum, ac Pium Quinrt*m y 
quam alios qmfcumqtètmfixoe prxdcxefiort*, autnofxne- 
tipfas % 3 edemApo^hircam^Cie^ Legaros y fuper ab- 
duccndb , 'uelexrnahendis ab Ecclesifi . , 1 Msmafierifs y 
S-aceliis, domi bus y regularibtfs (pfocnbarilm** Iseifae 
fiacri* atte T^cligiofis , aliafque in c a filiti* a ture permifsis, 
hominibus cextnrumtunc exprefiorum t velnon capre fiso- 
mm eriwrimmrris j aur frmdidenris deoe£forilrus r esiam 


Digitized by Google 


Capo Vigtfhmprtmo l 

in odium cemrum deiicivrum , 0* prò bone > pacò) 0* 
quiete pubiica , £ 7 * e* caufs wgemifsiwisy oc netefiarys 
aquipoUcntibus cafibus in mre exprefsk > **rji*£ ir* p*- 
r itati , idenuitate > autmaioritate rationìsextenftt) per- 
fetuQjveladcertnn % nondum eiapfum tempusy fm ad 
* vitamalkuhts Principisi aut beneplacitum , fin aiia* 
quomodolibet conceda > et iamit erari s y aut mule ipUedtis 
*uicibusy approdata, 0 irmouatay a c <vfu rtctptOy ìiteraf 
que Apvfiolicas fub piombo, aut in forma ‘Breuisfeu alias 
quomodocumque defuper confettasi quorum tenore s hic 
loaberi'volumus prò eXprcfsis y ac ad 'verbum infitti* * 
fublata pcnitas omni dijferentia y ita ad <vnam tantum 
formar* reducimus, 0 moderamur . 

§. 3 . Vt iaicis i&d Ecclefiasylocaque facto,) &* re Ih. 
giofa pr aditi a confugientibus yfi fterint publici latrones ^ 
nfiarumque grajfatores, qui itinera frequentata y'vel pau 
bltcas fìratas obfidentyOc fiatare sex infidi) s aggredita* 
tur j aut depopulatorcs agrorum , quiue bornie i aia ^0 ma* 
tilat ione s membrorum in ipfis Ecclesi/s, earumue Carne* 
terijs committere non r verentur , aut qui proditorie proxi> 
mam fuum occiderint 3 aut Affaf sini) <vel harefis y aut 
UfeMaieltatis in per fon am ipfiufmct Principis rei) im* 
munita s Ecclcjiafiica non fuffragetur . S ed ‘vniuerfis 0 
jingulis 'venera bilibus fatribus nofìris Patriarchi* , Fri - 
matibusy Arcbiepifcopis, Epifcopis^ceieri/ que Ecckftu* 
rum^ty Aionafieriorum Pralatis^tam fecularibus quarti 
cuiufuis Ordinis 2{egularibus 5 diflintlc pracipiendo man* 
damus 5 0 pracipimus , *ut laicos in cajibuspraditiis de « 
linquentes , ad eorum Ecclefias , AionafteriOy demos , 0 
alia loca fupraditla facra ffeu ì(eligiofa ref pettinò con* 
fugi ente in eis fe recipientesyatq^morantesyqm pròdi- 
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tta delitta,corumue aliquod sudicio fuo comrnijijfe r vide- 
bantur , quando a Curia faculari fuerint requijiti, 0 qui» 
lìb et eorum fuerit rcquifitus , Adinijìris , 0 Officialibus 
Curia facutaris abfque irregularitatis nota , aut alicuius 
ccnfura Ecclefiafiica incurfu , tradi y 0 conftgnari cu- 
re nt , 0 faciant , 0 quilibet eorum curet ta faciat . . .. 

§. 4 . Ni? autem Curia facutaris pr a di tta Adinijìrì fa* 
cubate illosperfe 0 propria autt (tritate extra bendi , 0 
abducendi ftbi olim , w prafertur , attribuì a , ^ pf r pr<f» 
reuocata^abut anturi dumus,dittaque auttoritatg 
deccrnimus, 0 dettar amussvt Curia fxcularis eiufq. In- 
dice s 0 Ofjiciales^ab E cclesijsy Mona ftcrifs, locifque fa - 
cris pradiciisy lai cum aliquem 'Vt prxfertur^delinquetem 
in nullo ex caftbus f tpradittis fine exprefa lìcentia Epi- 
fcopi , ’ve Ictus Offe iati s , 0* cum interne ntu per fona £c* \ 
clefiafiica ab eo aucéoritatcm baienti s , ad quos folos , 0 
non ali os y Epifcopis inferiore s y etiamft alij Ordinarli finì, 
am nullità Òwcefts , aut Conferuatorcs ab hac Sede fpe * 
cialiter <i tei generaliter deputati , pr adici am li tenti am 
dandi , [acuii as pertineat . Occurrente autem cafu in 
loco exempto , 0 nulltus diarce fts y tutte ad Epifcopum 
• viciniorem deuoluatur hac c ogni rio, 0 non ad alpos , 
capere , extrahere y aut incarcerare y autem non pofsint-, ni - 
fi eo cafu , quo ipfe Epifcopus , 0 ditta perfona Eccle - 
fta firia requifita illos in delittis fuperius exprefsis culpa - 
biles y t rader e , captar a et care erario ni interuenirey et 

afsittere recufauerìnt j tuncquercuerentia Eccle fta y etto - 
ciV / 4 cr» debita memores , pradittos delinquentes , wmff' 
ri quo id fieri pò t erri cum fc andato et tumultu extra bere 
curcnt % -\y.\ [' \V\v.V-'.. , • . 

• S*y. Quodquc delinquente; laici pr aditti x pofiquam x 

vt 


Digitized by Google 


Cafro Vige (imprimo . j j 9 

•Vt prafertur ah Ecclcftis , locifuc facris ex tratti et capti 
fiuerint , ad carcera Curia Ecclejtaflica reponi , &* inihi 
fuh tuto & firmo carcere ac opportuna cuft odia , data Ur- 
li* y fi opus fuerit y per Curiam fiecularem , dctìnerì de • 
beant y nec inde extrahi , Curiaque fieculari pra ditta con - 
fignarì nec tradì pofsint , nìftcognitio prius per Epifca- 
pum y feu ah eo deputatum , an ipfi • vere erimina fuperius 
exprejja commiferint\ tuncque demum de mandato E pi- 
fi copi per Iudicem Ecclefiaflicum Curia facularì, quacun - 
que appellatane poflpofita y confignentur . , 

» §. 6 , De crimine «1 vero harefis y cognitio ad forum Ec - 
clefiafiicum tota penine at , ncque in ea Curia fiecularis 
fc quoquomodo intromittat * \ ) 

§,7. Sicuti etiamprohibemus > ne cantra Ecclefiafli- 
cas perfonas ì facularesaut cuiufiuis Ordinis y'vel Adilitia 
ttiam S aneli Ioannis Fiierofolymitani regalare s quoquo- 
jnodo edam •vigore pradittorum priuiUgiomm , ìndultor 
rum , aut concefsionum, qua omnia ad termino s iuris per 
prafentes reducimus, procedane y aut fé intromittant y il - 
lafueab Ecclesijs , Monafierijs y Domibusfiocifque facrh, 
aut religiofis y etiam in cafibuzin hac confi itutione exprefi- 
fs , extrahere , ahducere , capere y carcerare , aut cogno • 
ficere de criminibus ad fiorum Ecclefiaflicum pertinenti [• 
bus , alias quam de iure y 0 *per priuilegia eifidem Or- 
dinibus , aut militijs concejfa permittitur , quomodolibet 
profumar.: v ' ; 

• §.8* Quod fi quis quacumqi dignitate auttoritatc 

prfiditus , pr<emifforum y aut alio auouis pratextu , quic- 
quamprater aut cantra huius nofira confi itutionis teno- 
rem attentare preefumpfcrit , dettar amus eum ipfo fa • 
flo y cenfuras & pcenas eafdem incorrere , qua cantra 
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lìbere atis , turi ; , immunitati; Bccltfiaflica ‘violato- 

re; per facros Canone s, &* Conciliorum gencralium , no* 
Hrorumque pradeccfiorum conftitutiones fune promul- 
gata. 

§. 9 . Sicque per quofcumque ludica, ordinario s & de- 
legato; , etiam caujarum Palati] Apofìolici Auditore;,^ 
S R-B* Cardinale; , fublata eh & eorum cnilibet , qua- 
uis aliter iudicandi <&* interpretandi facultate , in qua- 
-■ ui; caufa inflantia , indie ari , £7* de finiri debere , nec- 

non irritum decer nimu ; , g/r inane, fi fecus fuper bis , per 
quofcumque quatti; autorità te , feienter 'vel ignoranter , 
eontigerit attentavi . 

§. 1 o. Non obflantibus pramifsis j tam Sixti , & Pij 
V. quam aliorum quorumeumque pradecefforum nostro- 
rum l iteri ; Apofloticis, priuilegijs , indulti ; , & faeulta- 
tibu; , quibufuis per foni; etiam Imperiali , Regia , Duca- 
li , aut alia quaui; dignitate & aud ori tate fulgentibus t 
aut Rcbufpublicis , Domini j ; , Regni ; , Proumcii ; , Cini - 
ratibus , T erri; loci; , corumue Curii; ,Parlamcnth 9 

Senatibu; , Confili ]; , Communitatibus, Vniuer/ìtatibus, 
Collegi] s , aut Prafidentibus , Prore gibus , Guber notori - 
bus, Locatcnentibus , Vicari ]; , Poteflatibu ; , olii fque 
Adagi (i ratibus , O/fcialibus , Adiniftris , o»f Confilia- 
rii;, ex pradiEtis , r velaliis etiam grauioribu ; , t/t- 
gentioribus caufi; ; illorum intuiti t- & contempla - 
f/owc 4^ ror«w £rcc« , £ 7 ' infantiam , quam etiam 
Mctu proprio , £7* ^ ccr/n fetenti a^deque Apojlolica po- 
tè flati; plenit udine , ac permodum fi aiuti eslegi; per- 
petua , etiam in n/im comra&us , ct * fzatrum nofìrorum 
confitto ,fub quibufeumquet enoribusgq* formi ; , co»* 

quibufuis prxferuatiuis , re H Untimi, mentis atteflatiuis 9 
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derogatoriarum derogatori fi , alijfique • validifsimìs , e/fi- 
cacifsimis , & infolitis claufulis , necnon ìrritantibus , cJt* 
atijs decreti* y etiam/i inibì caueatur expreffe quodillis , 
nifi fub certi s modis 9 & * formi s, & nifi de ex p refio eorum 
confenfu 9 ad quorum fauorem conce fix fuerint , derogar i 
fofsit ì &* aliter fatte derogai ione s nalliusfintroboris vd 
momenti alias quo modo Itb et conte fsis etiamfxpiu* 
approbatis , & ìnnouatis . Jpux omnia , fingala , <*c 

àUorum tenore s prò exprefsìs babentes , quatenus -premi fi- 
fa in aliquo aduerfentur , autplures quam fiuperius ex - 
prejfos cafus contine ant , autioritategp « tenore prxmìfsis 
Granino , <*c perpetuo toUimus , gp abrogamus y ac ad ter • 
minos prxfenti* Confiitutionìs , quoadfuperius defcripta 
dumtaxat , reducimus : {pnolumus cui quam de cererò 
fu/fiagariy qualìbet alia ditta fiedis indulgenza ge- 
aerali r vel [pedali, per qua prafientibus nonjxg^Ofuel 

le at impedivi ./ SflFFwTtt )n|F: 

Ìli. J7 prafientes licer a ad omnium Moti»- 
tiam facilini deducantwr , mandamus illat in V4* 
luis S. lo anni s Lateranen . Principi s Apofiolorum t 

2 iafilicamm de f^rbe , necnon Cancellarti Apojtoli • 
ex de more effigi > C£* publicari j eorum etìam exem* 
plis inibi affixis& dimt fisis ,ac poft pnblicatìonem hu- 
iufmodi 'i/olumus & decernimus » *vt orane s & fin * 
gulos,quos concemunt , £ 7 * concemtnt in futurum , 

artient ,&*afficiant y ac fi eorum cuilibet per fonoli- 
te r intimata fitijfent . Earumdem •vero prxfcntium 
tranfumptis, etiam imprefsis, Notarij publici mona 
fubfcriptisy eamdem fidem iniudicio/fr extra illud • vbi - 
que gentium locorumh oberi t volumus y qux eifdcm ori* 

\gina- 


Digitìzed by Google 



SAlcedo 

\ 

Sum, r. 

35 & 

ty.C.ìO 


f *• LibróT erzjo. 

ghtalibus lìteris haberetur > fi cjfent ex hi bit <£ 'vel offe#* 
fa. ' ‘ ‘ • ‘ 

Sai. N ulli ergo omnino bominum liccat hanc pagi, 
no/ira moderationis , fraccpti , mandatomi » , <?<?• 
cretorum , reduci tonum , aeclarationum , prohibitìonity 
fnblationis , abrogationis , & 'voluntatis infingere, 
nuclei aufu temerario eontraire , fi qui s autem hoc at- 
tentare ‘prafumpferit ) indignationemOmnipotentisDei , 
4C Beatorum Petri & Paini Apojìolorum cius, fenoue- 
rit incurfurum. 

Datum 2{ow<e in Monte Quirinali , Incarnano - 

nìs Dominici , millcfimo quingenteftmo nonageftmo „ 
•primo, nono Calend , , Pontifitatus nofìri anno 

primo « . ' 

Dal tenore di quella coftitntione chiaramente ap* 
parifee quai delinquenti fiano efclufidal beneficio 
della immunità 5 nè oltre à quelli alcun* altro s’in- 
tende eccettuato , fia di qual fetta * ò religione fi 
voglia , in quella maniera appunto , che nelle fei Cit- 
tà di rifugio erano ammetti non folamentc Ebrei, ma 
anco foreft ieri Gemili, tamfikp Iftaely quamadue - 
nìs, &Pcreg?inis, . ' 

• Dall’inclufione aH’ineontro di ruttigli altri delitti 
non ifpecificati nella bolla fpicea la differenza della 
immunità delle Chicfe cattoliche da gli afili della 
legge Mofà^ne’qualierano folaméte eomprefi gli 
omicidj. commetti, & per inauucrtenza, ò per prò* 
prianeceflariadifcfa ; e quella diuerfità tra la leg- 
ge di gradale quella di Giuffitia, come pure la va- 
rietà de gl’inidukiPontifiqinquefto propofito ben-» 
-• ;• mo- 
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moftra,che i’imaiunita'noftra non è immediatamen- 
te dal iusDiuino p referitta, altrimente ella non (i 
potrebbe alterare^ poiché quantunque l'autorità de’ 
Sommi Pontefici ampliffima rifplenda ,tuttauia non 
può in alcuna parte, ò variare,ò abrogare ciò, che dai 
ìusdiuino immediatamente è definito, effendo e- 
gli al paro del ius naturale immutabile, e fermo. 

• Giuda è reccetttuatione de’publici ladri da ftra- 
da , e depredatori decampi , p erche non fi verifichi 
effer la ChiefaCattolica vna fpelonca di ladrùconue- 
niente l'efclufione de’traditori , c degli affaffini,cioè 
di quelli , che con fimulata amicitia, ò con pattuita-* 
mercede ammazzano gli huomini, effendo quelli tali 
diffidati anco dall’altare Mofaicoilodeuole parimen- 
te è la rigettione degli eretici, c de’Sacrilegi, poi- 
ché e gli vni, c gli altri violando la Chiefa non me- 
ritano la di lei protettion Qfrujìra Icgis.auxilium inno - 
cat , qui committit in legem . ragioneuole è finalmen- 
te il rifiuto di chi contro la perfona del Princi- 
pe ardifee Ieuare le mani , poiché effendo egli vice- 
gerente quaggiù dell’Altiffimo non conuiene , che—» 
chi l’offende, nella Cafadell'ifteffo Iddio pretenda il 
ricouro .Gioia da per fimil delitto di lefa Maeftà fece 
eftraer Atalia dal Tempio di Sion: e tal pragmatica 
li è offeruara continuamente tanto nell’antica legge 
di Giuftitia, quanto in quella nuoua di Grada per in- 
tcrelfe del p ublico bene. 

Eccettuati gli rei fopradetti , tutti gli altri del- 
la immunità della Chiefa fono partecipi: e non fo- 
lamente non debbono effer eftratti per commando 
de’Magi (traci, mà nè meno è lecito l’affediarli nc‘« 
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facri recinti : eflèndo egual .facrilegto rapir còliti 
■f*" 4 * fòrza ie perfone alia Ciucia ricor fe, e leuar loro colF 
UtiD inedia la vita. 

Scolti i Lacedemoni >i quali non auendo ardimen- 
. Tth f % to di eftrarre Paufania dal Tempio di Pai lade ve lo 
Sint.Iu aflediarono talmente j che conuenne morirai di fa- 
me , poiché ioggiacquero per tal caufa à peno fi fla- 

J 'ellii nè ottennero la remiffionefin , che nello ftef- 
o luogo non erelTero l’imagine di Paulània i Ile giti, 
inamente dato alla morte. 

i Se nafce dubbio tal’ora per la diicrepanza del ius 
Canonico dalle leggi ciuili, e per la varietà de’Dot* 

• -> tori, fe il rifuggito meriti la immunità, e fe il cafo 
fia, ò non iiadc’comprefi ,la decido ne ecclefiafti* 
sic.r.y ca attender fi deue, come la più competente, go- 
dendo incanto rinquifico della immunità il commi» 
.. ciato poffdfo : nè lice à Magiftrati fecolari l’ inger 
- rirfinelSandfca .mettendola folce inmefle non prò* 
pria: à Leuiri folamenteafpetta il dif cernere quid 
fu inter SanSum , tir pollutumi ed i Principi laici 
deggionben sì protegger la Cala di Dio, ma non già 
vfurparnc la giurifdittione . Saule : , cd Ozia , ani? 
bitiofi Rè degli Ebrei feruano àCriftianid’efempio, 
ed al trattatodi chiufa . La Scrittura Diurna chiara- 
mente dimoftracffere fiati ambidue fpogliati, e del- 
la vita, e del Regno per auer aifimto l’officio Sacer- 
botale nel San&a; e della Sacrilega vfurpatione di 
‘*.r ÀfÀ Ozia lène rifornì la natura talmente, che, per quan- 
% to rifcrifce Giufeppe , aollò d’infoffribil paflione 
ii la terra, nontfì tui o^c^fefclama lo Spirito Santo ) 
egredere de Santuario , tu coittemffèris . nè v’hà par 

rola 
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rota fparfe ^‘cerimoniali dell’ antico Tempio , che 
non ferua di mifteriofo documento per la Chiefa_. 
Cattolica . dorma h*c erit in e xen r p lm » , fò vaticina* yS * ti 
to del Santuario dì Sion > e Dio voglia, che ciò non 
fegua delle Crii! tane Baltiche. 
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lo Stampatore al lettore. 


jgHES WbV falche noti vi fu manne huomo ferina difetti , ne {lampa fetida 
iSHfSìf error *> e P er0 compatirai la miajc a lei pure, e toccato di auer 
IfirH ifiSI /***•* par t lolita la fua parte : alcuni fono cosi elidenti, che ac- 
cu\ ando/ne corregendófi da se ftejfi , non anno bifogno di emen- 
da j alcuni altri poi sì minuti > che nulla alterando il f ?n ^meritano me n 
correr tiene , chefcufa 3 e fi come farei torto al tuo gmdicto , accennando - 
tinche Benefortatore vuol dire Benefattore y così pregiudicarci alla tua co - 
gnitione ricordandoti, che Cattolico va ferino con due t : , 0 fe altre fimili 
ojjeruationi in Ortografia voleffì qui regiftrare , e tanto più quanto , che 
fevna parola è fallata per accrefcimento , 0 diminuzione di confinanti, 
fi trotta la medefima m tanti altri luoghi diquefio libre rettamente im- 
preffa . ho voluto dunque fi lame nt e notare , che 

nel foglio 19 la doue vuol dira laonde 

33 è e 

38 rifer idc ' v -• riferifee; 
inMarg.124 Iob.io. Job. 9, 

126 anea antea 


128 tal Cielo 
136 interniamoti 
149 dalla Chida 
175 noto 
203 sì 

226 prefcrifce 


<ial Cielo 
interniamoci 
della Chicia 
ienoto 
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317 incendebat 


312 ricomfa 
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339 exaurit 
34I coftitutre 
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